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Tre tratfati 

DALBERTANO 

Giudice da isrclcia r 


IL PRIMO DELtA DILEZIOM 

4’Iddio , e del profsimo > e della fórma dcH’onefta vita i 
lUccondo della coiilblazione , edc’Conngli: 

11 terzo delle fet maniere del 
parlare , 

SCRITTI D sA IVI LIVJiyA LATl7{yfr 
dall Anno itss .infitto all’Anno i i^ó.etrailatati nt' 
medefimi tempi» in volgar Fiorentino, 

RIVEDVTI CON PIV TESTI A PENN-A; 
e rifeontri con io ftelTo cello latino , 
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AGL’ILL. ED ECCELL, SS. LI SS* 

Vi 

GiouacchimerncftojGiauancafiiniro, c 
Criftiano Principi d’Analc, Conti 
d’Afcania,diSerucfta, cdiBcrnc- 
borgo. mici Signori . 

>« 

OyE NT) 0 io pubblicare i tre prepn^ 
ti trattati y e diftderando cC introdurmi 
nella firuitù deltEcc. vv. lUuflrifs. si 
come per [addietro fcà in quella de tre 
Principi loro Zijy'P^dolfo^ Giannernejlo^ 
difelìcipima ricordanza y e Luigi y quandi dimorarono^ 
[run dopo t altroyin quella Città s ho penfato , non mi p 
prepntando per ora y ne pià presla , ne più comoda occa^ 
pone y di dedicarci lor tutti e tre , accioccH e mi ften me7^ 
^a confeguir quello difìderio ;e a perpetuar la deuota 
mia feruitù , con tutta la genero fa cap d* <tAnalt. Furono 
i predetti trattati y dal primo lor facitore , che in latino gli 
compilò yindintti atre fioi figliuoli yperammaellramen^ 
to della lor njitay ed io gf indirizzerò all Ecc, VK non ap» 
partatamente njn per y no y come fece egli , ma fi bene tut 
ti e tre in comune y poiché egualmente f -xieggon fiorire in 
loro tutte le yirtù e coHurni y che f contengono in ejsiyn-^ 
de yper tale eguahtà potranno tutte egualmente y di tutti 
Jentir diletto. Non gli dedico già to a lor con quel fincycol 
quale gli dedicò [t/iutore d figliuoli ( fft rcioahè per am^ 

* L maeltra- 



mteàratìpìrfte leten^èU ) md Jt lene yfenlf^ hejflpofi . 
ftxte yft come m liicìdìfsmo fpecchio , ’Vagbe^tAre quelle 
*VÌriUytull acquiSìo dtUe quAliySÌcome ciajcuno /piatto g$ 
tiernfj dee f Are , di continuo V impiegate con t Anta gloria • 

Ho per coSìantCyche tUe <-uolentier gli Vedrannoyconaos- 
jiacofache naturalmenfe da ctafihedunoft rimirino y e fi 
goda nel rimirargli , i glorio fi fud acquijti. fregole adu» 
qiiea rtceucre in grado il donoy qualunque e‘[ifia, con fot ' 
tima 'vòlontade infitme del donatore , e con queli^affètto, 

col quali elle fon coflumate di jauonre i piudeuotilorjer 
nidori , nel numero de quali anch'io defidero d'ejfere an» 
muerato: e /accendo aii Ecc. f^t^.^milifsima reuereme^^ 
frego loro intera felicità. Di Firenze di i g <4 
AélO. . . - ^ 
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VANDO io mandai fho ri 3 
volgarizzamento dcirAgricoU 
tura di Pier Crclcczio, riucduco^ 
e ricorretto da me « già ion pa(^ 
iàri quaccr’annùpromin di pub 
blicare il crauaco della forma 
deir-oncftavitad’Arbertano Giudice da Brcfcia,. 
compilato daluUfl lingua latina, l’anno 1 13 5. la 

cagione della lunghezza di quello indugio è fla- 
to mancametuo di tempo , e non punto dimenti 
canza , auendo Éempre auuto in penfiero , da poi 
che , per cagion del vocabolario /lefsi diligente- 
mente quella pregiata fcrittura,di pubblicarla . E 
certo che,inpubblicàdola, molti Dupni dfctpne 
nafccrannó; primieramente Icn’artjcchiiibelanoTi 
ftrà lingua, fifagrandilsimobenificio/agli ftudio^ 
fi jdi eiraj,3’aggiugne autoriràalnollro yoeabpla- 
'rio . pubblicando gli antichi Autori a penna, che 
f%er entro vi lon citati j sì come quelloj c^’onor4 
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fa memoria dd volgarìzzacere , ancorché ineen# 
cfinomc. Lo’ndugio«s*ionon m’inganno, farà 
ftato ricompcnfatodairvtile^ conciosfiacofachc 
nel cercare, enei prcuaedercefemplari, chenon 
fi potea fare in fretta , dipendendo dall'altrui arbi 
trio l’auergli gabbiani ritrouato due altri tratuti 
dello fteflo A utore, compilati anch'efsiin latino, 
l’vno dell’anno 1 14 5. e (altro del 1 a4(T. e, per 
q^uello che ce ne paia, volgarizzati dal medefimo 
vorgariì^àfo'te , t forfè ifon inferiori al primiero v 
onde' bori (bloabbiafn potuto arricchirla lingu* 
degUaltri due j ma>còn'ottima autorità,.migTio« 
ramfc-il primo; Tra glilaltricfémprari, che di que 
flo yolgarizzamentò il fon trouari, tre n*abbiam 
giudicati di miglior lega, de’ quali principalmen» 
ce cifìam (èruitidVno di Bernardo DauanzadT,og 
gi de’fuoi eredi,l’altro di Riccardo Riccardi, gcn 
cirhuoinijtó di qiiefta patria; il primo copiato nel 
Fanno 1 17 1, il fecondò di pari aiuickicà , o mag: 
^bre ,per quello , che dal carattere c dalla carta fi 
può'còmprendcrc ; il terzo del r 2, 8 j.di me fcrit- 
coresglialtridiminòfpregio*, e non eguali d’an- 
rictiità. Sono in quelle opere alcune voci, em»- 
niefe antiche di fauellatedc quali riccccherebbon, 
per mio auuifojalcuha dichiarazione,ma effendo* 
cantò vicino al nubblicarfì il noflro vocabolario, 
cd effendoui elleno , per quel chio creda, dichia 
tate a fofHcicnza , ne rìmettò quiui il lettore , Il 


SàluUti n? ;rubl Auuerrìi^eód afluoga 
(cdccura tra quelle deH'an no 1 5^5 . ma egli non 
poccctc 3 si cornee* dice^ vederla tutta. Quella par 
te, ch’egli ne vide 3 che la vide in Padoua, doue 
ailch’io allora mi riero uaua con elfo lui , e fu di 
GianuinccnzioPinclli gentil’huomo Genouelè, 
ilcuiccnx>lar.diccincaDÌo di 1^5^. rxo8.(che 
c errore,iecondo che H rroua ferino neU’opcra) G. 
vedeua , ch’era copiata da vn lombardo , c di ma- 
nicrach’egli credette , che anche di lombardo fo( 
Tela dettatura Volgare.’ Ho voluto darui notizia 
di queOiO fatto , acciocché egli non ne riportafle 
bialìmo ,-fenzafua colpa , e ch’e’ non pareflc,che 
noi ci volefsimo contrapporre ad huom tanto Hn 
gelare, il quale noi tegniam per maeftro, come 
grandifsimo macflro della fua lingua. Viucte 
£cUci» 
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Irrori occorfi nello ftompare. Noè (i cotifanol 
verfì delle rubriche , c (ì feguiu i'cxror delle 
' carte , errate dal num, ) in U . 


Carte 

Tcrfi 

Errori 

Correggimeiieo « 

12 

*9 

l’amaro 

clamaro ' 

i8 

*7 _ 

dio 

Dio. 

137 . 

•34 ^v_'» 

lodoto 

lodato / 

ì\ 

«o 

sdriocciolo 

sdrucciolo^ ‘ 

• lOJ 

3^ ’ 

■gran 

grauc . , jr 

1[2 

33 

bopno 

btfono 


7 ^ - 

' tlò ' 

ciò • ' J 

laj 

>7 

Nolti 

Molti ' ' * •% 


37 

fpazio 

(pazia 

14» 

33 

• f* 1 . i 

parccchiare 

apparecchiare. ‘ * 
1» . f 
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syj'O tOiJlo.Jia^ìj^rrumgtJj ioarsirr.^ ^ 
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TAVOL'A. DE^ CAPITOLI 

, D E’ T R E PRESENTI 
TRATTATI, 

t PRIMA DI ^SLLO T>ELLU 

^ di DÌO) t del ^rofsm»t<deìlt formi 

delfofieda Vita, 




*¥ 'incomincia loììh. àeW^Amo- 
re ,e dtllaiile-^one di Dio, 
" ■ e del proj'simo , e dell'alt re ca 
‘ fe, e della forma della oneiit 

Della difutilicade del malo amo- 
re. Cao. I o. 

Dell'amìflà dello flolto , e non fa 
uio fchifare. Cap. 1 1 . 

Da schifare l'amlHàdell’auaro , 
e del cupido. Cap. i a. 

Da fchifare famìHÌ del fuper- 
bio , e del peruerfo . Cap.i j. 
Di schifare l’amtjlà degli huomi 
ni , che fono troppo loquaci * 

•pila ,d',AlbeYt*no ^indice da 
Bref/a,traslatatoin vol;^ar 

fiorentino. Cap. i . 

De! faaellare , e del coflrrinere 

^ lo [pirico , e la lingua, Cap,z . 

Della dottrina , e dell'autore , e 

della dilei^on di Dio. Cap.j. 
Come s'accatta Camore, e la di- 
■ legion di Dio perfede.Cap.^. 
Come per la fpcranga s'accatta 

e troppo fav.llatori. Cap.i>{. 
Da fchifare l'amijìi delfhuomo 
adirofo. Cap.is» 

Crlìif.tr l’amiHd de’ mali bu9 

* l'amordiDio. Cap.^., 

mini. Cap. IO. 

fer caritade s'accatta l'amore , 

' eia dilegione dì Dio. Cap. 6. 
Comeji ritiene L’amore , eia di~^ 

Della molto vtilitd degli amt- 
ci . Cap. 1 7 . 

Delli configli , e del consiglia- 

legione d’iddio. Cap.y.] 

Dell'amore e della dilegione del 
profsimo in Dio. Cap. 8.- 

to . Cap. li. 

Della prouagion degli amici. 
Capitolo. 1 9» 

Onde nafta l’ amore ^ e eome.C.^.^ 

Di quelle cofe,cbeJi conuengono 
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TAVOLA 






far pe^ gii amici yt come dei 
con toro riuere, e della legge 
àelramifìadc. Copio. 
Ddi'artìore, edell'onor del pa- 
dre_y^e dilla madre ,e come ti 


^ di I bi reggere nella tua rec~ 
chieggo. Cop.zi. 

j)t II’ j more, e della dijciplinadp 


figlinoli. Cap.2 

Cvìt.c fi debba amare , e tener l<d 


moglie. Cap.zj. 

De' ftriirnti ,ede’merce»njti, e 
de' fertii ben reggere , e man- 
tenere. frfp.24. 

DtUa guardia di ritenere gli ami 
ci. f.Tp.25. 

De' benififi,e de' guiderdoni. 
Capitolo. z6. 

Del dimenticar le'ngturie.c. 27. 

, Di non lodare neuno in fuapre^ 
fenga. cap.i^. 

Degli amici dubitatiti che paio- 


no, e non lono. 


cap. 29. 


Dell'amore, e della dilegiore del 
l’altrecofe. Cap. 30. 

D'accattate ,econferuar le rie- 

chegge. Cap. 3 1 . 

Della buona lofcienga in accat- 
tar ricchegge. Cap. 3 1 . 

Della buona nominanga. ca.^3 


. Come fita da schifar la guerra'. 
Capitolo. 

Difareappareccbiameto,egHar 
nimento. Cap. 40. 

Di guerra, e difenfion fare, c..^i 
ria 


D' accattar riccbegge che piac- 

dono a dìo. 


• Delripofo,e del fanno, e delia 

lufìuria . 

cap. 3^. 

Della lufsuria, e 
Capitolo. 

del lujjùriojo. 

36 . 

Delfusgirl'ogio. 

cap.37-i 


garle . 


Cap.iiS. 


J 


Di non temer la morie, ma di^ 
fpregprgrla. Cap. 42. 
Ih quanti , e quali cafi fono da 
far battaglie, e riceuerne . 
' Capitolcì. 4^, 

Del far vendetta e del tralafii^ 
la > 0 temperarla , e dell'vfi.. 
do del giudice intorno ad effa. 
Capitolo. 44. 

DelTamort , e della dtlegìone lei 
le cofe non corporali. C. 4 5, 
Come fi debbono amare Partì ^ 
con le quali s’acqui^lano le 
ncebegre temporali.Cap.46. 
Come fi dubbano amare le virtit 
di, e innodiare li vigi.Cap.q-j. 
Della f uperbia, come fi dee por- 
reintrol’vmiltade. Cap. 48. 
Come fi dee fuggir IcThuiiig al 
poHiitto . C<jp. 49, 

Della fapieiiga , e del ricordami 
to . Cap. 50. 

Della temegadeli'huomo.c.^ 1 , 
Come U debba aiterla pietade. 

Capitolo. ^2, 

Detta benignitade» e delle fue 
quatitadi. Cap. $3. 

Come fi dee porre aflinenga, ètd 
peranga contra lagolofità,e'l 
ditkuiare. Cap. 5 4. 

Della temperanga , e delle fue 
^ qualitadi. cap, 5 ' 

Delta J off erenga , e delta non f ” 
ferenga, Cap.'jt 

Dctlafor- ~ 


. 4 


tavola 


"z>ella fortezza > e delle fke qua- 

fc 

fio fecola, ' Cap*6t» 

iitadì, Cap. ? 7 . 

ìpella liberalità, e della pace in- 

DeUa-pergognaJ ~*Cap,6ir 
le onte fi dee dif pregiar Vamor di. 
queHofecoio, Cap,6^. 

■contro attauarizia.Cap. 58 . 

J>eUafermez^Za contro alla leni- 
tade j e allafrale^a, Ca.^p , 

Comel*buomofi dee conuerthrm, 
‘ ^aDìo. Cap.óqi 

Della prudenza' Cap,6ol 

Da cacciar vialatrtfiizja di quei 

i £>eir eleggerla buona 

■ - , : r - 
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TAVOLA DE* CAPTO Lf 

‘ “H T j ^ , — I ^ ^ W : 

; del fecondo trattato , il quale tratta * 
•; dellaconibiazione ede’confìslù.' ’ ’ , 

•" » _ ..... _ W : a '* • *4- 


E t lu/f fimilitudine,C,i. 
Del rimpr onero delle fem» 
mine, Cap. i. 

DÌ fchifare la fretta d^ conpglK 
[Capitoto , I 

Del fegreto manifèHare , C. 1 4. 
Di non mofirar la polontà aài 
• configlierii Cap, 1 

Del con figlio addimandare.C, 1 6 
Di quali è da febifar lo configlio 

Della feufa delle femmine, Ca.^, 
Della laude delle femmine y e di 
cinque ragioni di lor laude. 
Capitolo. 4. 


Capitolo. 1 7. 

Della prudenza » che cofa é.C 

iluantefonlefpezjeddla pru- 
denzji, Cap, 6 , 

Difcbifarlo configUo dé'lufin- 
1 gbirri, fap.iS, 

DeWiffetto di prudenza Cap.j. 
Come s*acquifla la prudenza , e 

Di fchifare lo con figlio di coloro^ 
che fono dati nimici.Cap. 1 9 
Di fchifare io configlio di coloro 

iafapieìizà. Cap^ 

Dello lìudio , e deWhuomo Hu- 

ebenon per amore ^ ma per 

'diofoj e delle cofe vtìli , e ne- 

paura moHrano reuerenza. 
Capitolo . — • / 2^ 

cefi arie a qué" che fimUano. 

^Capitolo. 

Di fchifare lo configlio degVirn- 

Dei configlio, Cap. 1 0. 

~ - briachi. Cap. 2 1 • 

Dtfchif are Vira ne\ofigii,'€.ii. 

‘Di fchifare lo ^oìtfiglio di colo^ 

Ddla cupidìtd^ opero, polontà. 
Capitolo^ . ^ 12. 

«S^Lmp; 

ro, che fegretamente altro co 
figliano iC palefemente altro 

b' 1919 - 

------ . 
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TAVOLA 


.mcflrano dì volere. Cap, 2 z. 

■ Soprala cagione. Cap.^^ 

Dtfihìfarelo conftglio del ma- 

Della volontà di Dio de'cinque 

'modi. Cap.p. 

iDell'vficio intorno alla vendei- 
ta del Giudice . Cap.jìi.. 

Della ventura Cap. ^9, 

i'huotno.,, ; Cap. 23. 

Difcììifar lo configlìo de'gioua- 

~~nf. 2 4- 

D'efamìnarlo con figlio in gene- 
cap. 2^. 

D' I contendere . Cap. 40. 

Della pacient^a. * Cap. 41. 

Della poUertd,erìcchet^a.C. 4 Ì 
Della necefiitd. Cap. 4 J 

Della mendicità. Cao.44, 

iltiando lo configlio i dd prende 
receda comprovare- Cap.26. 
Jlnando,e come lo cOKfigl’o ù da 
ritenere. Cap.zj> 

D( He ragioni del lafciare le bat- 
tagliei Cap.4S,' 

Quandoloconfiglio.oreto prò- 

Dtìl'rrrbr del conjiguo.i ap. 2 9. 
Dell’efaminar lo ibjiglio in ijpt^ 
rie. Ciip.jO. 

'^otatcbe la guerra It vince per 
■friconciliagione . Cap. 46. 

l^ota licafi , per li quali fi dee 

DtUa guardia dilla perjona du- ■ 
tante guerra. cap.jj. 

xombattere . cap.47. 

Dilla buona fama . Cap.4H. 

Della vittoria , cb’ècon perao- 

fatilo fornimento delle torti . 

Capitolo. 3** 

Delta iuperbia. Cap-ij. 

no ^e pietà. Cap. 49, 

Della demi m^a , pietà , e mtfe- 
ruordia. Cap.^o, 

De’ fornimenti, f.ap.j^. 

jn quanti modi fi dice puicrc . 
'Capitolo, 3T* 

1 ' ^ » 

» . * , 
’ j 




Tauola del terzo trattato delle fei maniere 
Aid parlare», .• 

Acuì parli» 


<!hicure, Checofa» 
Q^audot ~ 
Olv* rnfa . 


Perche, Come, e 

Tran lyi.n 


A mi . 


Or. 195. 

uar; 


P»»rrh^ . 

C'f\rn^ 

Quando 


-ryy; 
Or. 197. 
Car. lya» 
Tram^y;' 




1»N COMINCI A SI LO LI^RO 

• iIclPAmore , e <Ìdla dilezione di Dio e del 
prolsimo , c deiraItrc*-cofe , c della 
^ forma dell’oncia vita 

p'^LS£J{T^7iP CI mie E B S C I U 
tr^sUtato iifpolgar fiorentìtto . 

► J € A P I T a L o primo: 


O comincìamento del mio trattato fiatiti mv 
me di Dio > dal quale vengono tutti li beni, e 
dal quale c ogni dato ottimo, e ogni dono 
perfetto, che difeende dal padre dc’lunii. Di 
<^uaotoamore,edi <][uanta dilezione la triaca 
rità di padre , ami la tua rubbiezione di 
gliuolo , appena lo ci potrei dirc,oconla mia 
lingua,ìn alcuna guKaitnai. ifeilarc, Volendo dunque io Aibcr- 
caco re , Vinceraio mio figliuolo » informale di buon coilumi, 
c deiramoie , e della dilezion d’iddio , e dii pruisimo , e d’al- 
tre cofe , edella forma dcll’onefla vita ammaeftrarii ; primiera- 
mente credo > ebedue cofe rpecialmente ci fieno meftierc ; cioè 
dottrina, e parlamento : perciocché prima dei apprendere, e po 
(cià parlare. Che,siconicdifTe Ic&ùfìiiusSyrac. innanzi, c he ru 
giudichi, apparectbiagiuftizia,c anzi che fa’ «Ili impicndi E 
Salamene diffe. Chi prima fauclli) ch’egli ipiei d. , affmral' di 
venite in dtrifoneje’n difpregìo.r'tHra dunqi i odi la dorrrina« 
pofcia con ranioio la’fnprciidi, e poi nella mente la ritieni : che 
con 1 anin>a viuenio , con ranimo appri udirne tcon la mence 
ciuncrao. Dunque dei vdirc U dottrina, acciocch’ab^.e la feien 
za : perciò , sì come dille Salamooe.Qii ama la dotcr n.i, ama la 
(irici sa, ma chi inntdia ligaAigamcntièn>atto. Ealtroic fidi 
CC.Kiccuete la mia difiiplina,cuon la pecuuia.Docttina più che 
tro eleggct&i: aiuoue li dice. Chi alca fa la Tua cafà,cerca niina^r 

A edù 



ÙtSà form Mmfté Wm y 

altruif moke più fi vergogneri di trouarla per fé medc/imotdun 
•4]ue dei domandar la dottrina dalli più raui»perciocchè diffe Caf 
fiodoto . Sempre c diletteuole della dottrina parlar coTaui , 
dunque per vergogna non cci&re d’imprendere da ciafeuno. 
DiilèCato. Non tifia vergogna di voler quello, che tu non 
(ài , che l’huomo lo t’infegni . Sapere alcuna tofa è lode, e colpa 
è niuna cola volere apprendere. Per ciò diflè Platone , Mag- 
giormente voglio Taltrui cofe vergognofamcntc apprendere, 
che le mie non fapeie fenza vergogna. 

S>tl fautU*re , e del coRrìgnere lo S pirito t U lingme . 
^Capitolo. ^ . 

D I po’ la dottrinati difìì, che erameAicreln fauelJare ,lo 
qual Stuellare vien dallo fpirito , e per lo fpiritq fi condu- 
ce alla bocca, econ artificio della lingua li fà. Acciò dunque, 
che’l tuo parlare lìa buono,e diritto, e vtile , primieramente dei 
•coArignere lo fpirito tuo , che non venga à diritto alla bocca, e 
la linguaconduca à parlamento non vtile, perciocché, sì come 
dilTeSalamone nelli prouerbi . Si come cittade aperta , e fanza 
torneamento di mura , cosi rhuomo, lo quale non punte nel par 
Iare<coArigncrloTpui(o Tuo. Secondariamente dei guardare 
la bocca tua, e porrcallc tue labbra vfeio d’intorno ,c alla tua 
bocca freno dirittorc alle tue parole fare Aadera<perciocchè Sa- 
lamoile dìAc ne* prouerbi. Chi guarda la bocca Tua si guarda 
l’anima fua. Ma chi non hipenóuo, quando viene à parlare, 
Icncencmate. t’I beato Gregorio dille . La meuie , che non è 
torneata da muro di Alenzio , farà facttata dal nimico da tutte 
parti. E’I Profeta pregò Iddio,ediAe:poniallaboccamiaguat« 
dia, c vfeia intorno allenile labbra, k lefu AliusSyrac dille. 
S’cgli ecà te intendimento, rifpoudi al profsiir.o ,e fe nò, lìa la 
mano tua fopra la bocca tua, acciò non Ae riprefo à parola Aol 
ta, e vergogniti. E altroue A dice. Fa vafella dell’oro, c 
dell’argento tuo, goiiAa l’oro ,e l’argento tuo, e alle paro- 
le tue fà Aadera,e freni diritti : e guarda , che per la ventura tu 
non ti diduclie nella lingua,ecaggeuclcofpettodicoloio,chc 
t’agguatano , c lìa la tua caduta non fanabile dalla morte: dun- 
que imponi alla tua bocca Arcnp.'couciofsiacofa che dal fauio 
A dica . La morte , e la vita è nella mano della lingua. £ altroue 
A diccr La linguapicna dipaiolc dimoAramalitu: e nelprouer 
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bio fi dica . T.a lìngua non ha ofib « ma oiTo fa rompere. Cda4fe 
«cca fi dx'a. La nolèra lingua è coridiana fornace. Conn<enticO 
ftrìngcre , e domare la lingua tua tqa.inroeg!tép->rsibilc > tnw 
perciocchCs'-icome dHl'e Caro. La prima virtù di tutte, piéfoche 
iìacofirigncr a lingua. Quegli è piofsimo i E>»o,chera tacer 
.per I agiotie , e pi rcio dico ; qt -ante egli è pofsibile.chc si come 
dille Santo lacr po nella Pillola fi.a . La natura delle beftie, edef 
ftrpcnri , c degli vccelli ,edi tur te Taltrc cofe, fi doma dalla nt 
tura deU'huomo, ma la lingua fua niuiio punte domate. Ma an 
uegiiachc pienamente la lingua non fi polla domare , fi è alme- 
no dicoft tgnere, che fia vcra.c , e non bugiarda, fecondo la p* 
rota d*lildK‘,chedifl'e.Siala parola voli r a sì sì, nò nò. E quel- 
lo, eh e più che quello , da male viene .imperciocché la lingua 
bugiarda, c che femina di feordia intra t Rateili, Iddio l’ha ih 
odio,e la Tua anima lo disicrma ,e vitupera. Onde difiè Salamo 
ne. Sei cofe fono ,lequaliDomeneddiohaein odk>,clDrettimo 
diilérma e vitupera l'anima fua. Occhi alci e fuperbi: lingua bu 

É iarda ; cuore thè ordina,e difponc rei pen fieri: colui, che prof 
ra fpergiuri có tcAimoniofalfo : piedi toftani à correr nel ma 
k : c mani tollane a verfar fangue innocente : e colai , che femi- 
na intra i rratelli difeordia . £ altroue fi legge neirEcclefiailK 
co . Maggi ormcnte é da amare lo ladro , che quello , che ila co- 
tidianamcnce in bugie. E vn’altro diffe . Concedi alla veritade, 
o ch’ella fia detta da te, o, ch’ella ti fia da altrui porta.pcrcioc- 
chè,come diffe Cafsiodoro. Pefsima vtanza ce difpregiare la ve- 
.rirade,c intendo vcrìtade pura, nella quale neuna cofa fi mefeo 
lidi falfitade: perciocché, si come quel medefimo diffe . Buoni 
cofa è il vero , fc non vi fi mefcola conti adio : perciocché fopta 
tutte l’altFc cofe , d> po’ Dio , la vcritade c da coitiuare , e da rt- 
uerire , la quale fola fa gli huominìprofsimr à Dio, concìofsia- 
cofachc Domeneddio iia vericade. Ealmoue difk lefu filim 
Sirac. Innàzi à tutte l’opere tue ti vadan dinanzi le parole vera 
ci, e dinanzi adogni tuo fatto antiuadaconfìglio férmo, e Aabi 
k.E Salamene piegò Dio,e difle . Domeneddio di due cofe t’ho 
pregato , che mi nieghila vaiiicade , anzi ch’io muoia , e parole 
di bugie facci da lunga da nic . Cosi dei dunque fandlare , che 
lo detto tuo abbia pelo di farainento, e non fia difìtrenza infra 
la tua femp'ice a I fermazione , e lo faramento , perciocché Sene 
ca dilie , che lo cerco di colui , che non ha pefo di faramento, 
vik c lo pefo del fuo faramenco ; c cosifeguitaudo la verirade 
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fefnpi € itecrufticn nTpondirre ad altrui: pcrcioccfi^iSicòmedifTe 
vno fanto • Licuc è la ri fpon(ione,dooe s’amminiilra la verita>< 
de . E altroue è detto . Non moho s’affatica , chi per allegare !a 
veritadecocuincelafa)fi.adc.Diffi.*ilirstino é lo'nfignimento 
della bugia, iceor.do qucHo, che fi dice . Chi vero dice non s’ada 
cica . Da coftrignere è la lingua, che non parli (clk}DÌa,st come 
diflè In profeta&)ftfigiti la lingua tua dal male,e le labbra tue> 
ciie non parlino fellonia .£ San Piero nella prima Tuapiilofa dif 
fé. Chivuoleamarelavka,e vedere Kdifuoibuom.co^n^a 
la lingua (uà dal male , e ielabbrafue,che non pal lino fellonia: 
dipartali dal male , efucia’l bene^c domandi la pace, e feguin- 
la , percioccM gli occhi di Domcneddio fopra gli giuftì , e gii 
orecchtfuoi a gli loro preghi » ma lo volto ai Diofupra color > 
che fanno lo male.E da rinfrenareé la ltngna,che fia dolce, e foa 
ve, e graziofà,e beate,e buone colè fauelli, perciocché sì come dif 
fe lefu hlius Syrac. Tkbiae Saker io tanno foaue melodia ; ma 
ibpralVno , e ì’akroé lalingtia foaiie. E altroue* Parola dolce 
nuiltiplicaanfici , e vmilia li ncimci,ela lingua amabile ,e gra 
aiofa nel buon’huomo abbonda. £ altroue. Parole compoflc fa 
no fiari di mele ^dolcezza d'anima » e la bocca Tua è fantà . E 
vn‘alcrofauio dille. Ben parlare écominciammro d’amtdade. 
■Lo mal direé cominciamencodi nimiftade. E Panfìlio dille. Ool 
ce parlare fuegghia , e nutrica amore . Lo buono parlare c mol- 
to vtile , ed è dadifiderar dagli faui. OndeSsneca nelle pillo 
ledine. Ciò che da alcuna perfona è beo detto mio é. Da raf- 
frenar e é ancora la lingua /acciocché lìa molle ,e taccia molle ri 
■ fponfìonc : perciò, sì come dille il fauio . La molle rifponlìonc 
rompe l’ira , c lofcrmonednrofufcita fetore. E da collringete 
è ancor la lingoa.che non prolferi vaoe parole : perciocché ditre 
Seneca delia ferma dc'i’oncfta vka. Lo fernaone tuo non lìa va» 
HO, ma ra’e,che/> confoli, od infeenijO corri indi» odammo- 
nifea . E da raffrenare èia lingua, che non abbia denti,o morda 
ci ammoniméti,e riprfclìoni, ma benigne, perciocchèdiflè quel 
. medelìmo Seneca . 1 tuoi penfìeri fieno lenza voce^ li tuoi foli, o 
.veroriprenlk>ni,lìciiofenzadrnci,gHocciurenza vttlttade, le 
beffe fenza inganno, k>riforcnzacacl>inno,la vocefenza grido, 
l’andam. iko feina fretta , e femore , lo ripofo fenza pigrezza . 

E quando glialrri giuocano tu penfi qualche cola fama ,eoue- 
ila . ■ E darinfrenare é la lingua , che non profferi fozzc par ole, o 
patoledi riinpraucrio,ò parofenononeAe : perciocché, si co- 
me 
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fne di(TeI*appòftolo t Li Tozzi parlarncnncoirompono li boM 
coftami . EScneca4ifl'e. Dalle Tozze paròle ri guarderai , per-, 
docchèla loro licenza nutrica tnattezza. EleTu itlùisSyracdi^ 
fe. L'hucmo.,òhe vTerà parole di villania, c di vituperia, in tuz 
tHidì-Tuoinonfaniafnmaeftrato. E Socrate dille. Quelle co* 
fie , che Tono Tozze i fare , non penfo , che licno oneftei dire.B 
vn’alrrodifTe. Non Tolamentcconuiene auere-gli occhi cadi» 
ma la lingua dei rin&cnarc» e coftrignere» che (ìa cardi d parla* 
re , e j giudicare ,-e i rifpondere » e non todana . Onde didè 
Santo Iacopo . Sie rodo a vdire , ma tardo d parlare , e tardo 
adira» E Salamonedidè. Chi prima rifponde* ch‘egUoda,di- 
modra feeder matto e degno di vergogna. E alerone. Vededi 
l’huomo rodano à parlare , maggiormente doltizia n'èda afpec 
rare , che ammaedramento. E vn’altro FiloTofo didè. In quedo 
folamentefoprada , che tu più volentieri ode, che cu non tauel* 
Hi vfa più dcirorecchie, che della lingua . E vn’altrodide. Non 
t'aflfrcttar di rifpondere, tanto che fiala fine del domanda- 
mento. Ondevn ftloTofo didc. OfTerua filenzio , tanto che 
egli ti fiamediere difaucllare , perciocché, sì come didèSenec^ 
Grande cofa è lotéperamento del filenzio,e della voce . E caTsio 
dorò dide.Queda è séza dubbio regai virtude,tardixóperlì in pa 
ròlc e todo^uederfi-di qnello,chc medicre è-E Salamone didè. 
Tépo è da tacerete tempo c da parlare. E San Paolo dilTe nella pi 
dola a'Colodcnfi. LoTermonevodro Tempre in grazia fia con- 
dito di Tale , acciocché Tappiate, come vi TKonuenga;rifpoude- 
rciciadheduno. Ealcrouefi dice. Io edimo buono, e ottimo 
giudice colui , che auaccio ode , e tardi giudica, perciocché fi- 
cura èia dimoranzad dihberare,ela todauza nd giudicare é 
pienadicolpa* Onde fi Tuoi dire. A pen cere s 'affretta, chi to- 
do giudica ; e ancor fi dice. La dimoranza s’hà in odio , ma fa 
uio huom fa : e da codringere è la lingua, che non tcncionid> 
quella cofa,chenol molcda. Onde IcTufiliusSyrac didc. D ■ 
quella cofa, che mn t’è moteda, non ne tcncionarc. Simil-y 
mente di quello . che non ti molcfta , non nc combattere , oc r -5 ' 
trut nonìTchcrnire ; perciocché diffcCato. L’altrui detto,e T; ^ 
trui fatto nonriprenderai,acdcK:chc a quello adempio vn’ali j 

non faccia ifchernic di tc,perciocché,per troppa cótenzionc , ^ 
nimo di colui, che ode fi turba, c talora fi conduce in malli 
lenza, e, perdendo laveritadc.fpeflb ne cade in errore. Oi 
«noFiloiofocUdè. Troppo coatendeodo , fi perde U verità 
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B4b rinftcntre è la lingua, che caccia, acciocché non verfi mol- 
ta parole , perciocché, si come diflè San Girolamo.Chi non si ta- 
cete non sa parlare . Dunque non si parlare lo macco , che tacer 
nonpuote. Ondevn fauio addomandato «perché cotanto ta- 
ce^ , fé egli lo £acc(lè perché fblTe macco, ri rpuofe. Lo matto ta- 
cer non puote. MaSalamone diiTe. b lo matto fé egli taceri, 
fari creduto fauio : c Seneca didè. Quelli che tacerpellc volte 
eeauutoindifpetto , efe lafualingua lo fa gentile , Tempre per- 
mane in onore . Ogni bene hae ad accrefeer la lingua parlante : 
ma al fauio' huomo più.hi melèiere di tacer per fé, che parlare 
concr^a fé : perché niuno huomo tacendo , e molti parlando,aue- 
mo- veduti imbei gati 4 Onde Cacò dille . A niuno huomonuo-- 
ce auer taciuto, ma nuoce auer parlato. Nel dubbio più lì con* 
uien tacere, cheparlare. OndevnFilofoib dilTe. Se dicerc te- 
mi ,onde penrere ti debbic,meglio é no , che si,perdocchéxrop- 
po parlare ^percieneimaccezza, ma tacere sipertieneàfaue* 
re: perciocché tacendo talora ne guadagniamo gloria,higgiamo 
ingiuria, e molti mali caa tamo . Onde nel libro del durano 
bene é fcritto*. Più gkirioloé tacendo ingiuria fuggire ,che rif- 
pondendo vincete . Lo parlare , e la refponfìonefempre dee elTer 
Duona,ecerta. Onde vnFilofofo ad vn fauio, che ’l domandò, 
come potelléottinrumcnte dire, rirpuofe , e dilTe . Se tu non di- 
rai altro , che quello «che ben tu fai . Certo molte parole verfaie 
c.mattczza. Onde fi dice. In molto fauellare non vien meno 
peccato. E Salamene nell’ Ecclefiafticodifl'e. A molte rango- 
le feguicano fogni, e in molti parlari fi trouam altezza. Eal- 
troue . In ogni opera farà abbondanza: ma doue fono molte pa- 
role ,rpe(To v'hddifetto,o pooercade. Dunque ntuna cofa fa 
prode canto, come pofarfi ,e poco con altrui tancllare, e molto 
confcco. Sì come Seneca nelle piftole dille. Temperatamente 
parlare,e tacer douemo. Onde Panfilio diflc . Troppo non ta- 
cere , ne parlarci difouerchio non dire; odimolto , ma poco rif- 
pondi ,cnesìcomevnorauiodilfe. Dacofirignerc èia lingua, 
che non Igridi, e non mandi fiiori voce ardita .-perciocché dille 
Seneca nelle pifiole . Sreome alio fauio huomo fi conuieiicarw 
datura tempcraca,cosi parlare pofaco, e non ardito . E altroi^ 
quel medefimo dilTe . L’vfanza delti non faui,c di mormorare da 
lunga: da coftrignere èia lingua , ch’ella non parli ad inganno-, 
perciocché, sì come dille lefiifiliusSyrac. Chinarla ad ingan- 
no c da inuodiace,o chiama ncUecowiiufraude «fari defrauda- 
to • 
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to m tattHe cofe»peraocchènon*glic dati da Domeneddio griT 
7Ìa . Da codrignerc è ia li ngua.chc non parli ofcura , o dubbio^* 
fo, machiaro, e aperto, perciocché, si come diflèvn (auio. Più 
fama cofa è eÌTer mutolo , che tale i che niuno intenda Io Tuo di- 
re. -bla legge dice. Ninna differenza è, fé i’huomo, quando . 
è domandato nieghi,o taccia, od ofeuro rifponda, acaocchèl 
doniandatore fi lafciin dubbio. Queda da dunque la (bnima 
del oolbro proponimento , cIk noi parliamo quei , che^ fentimo. 
£ quello che non fentimo non parliamo , accioochè il parlar s*ac 
cordi col cuore , si come Seneca nelle pidole dific . £ ancora è 
da codrignet e la lingua , che non mormori , perciocché,si come 
difTe San Paolo nella prima pidola à coloro di Corinto . £ non 
mormorare, sì come alquanti di coloro mormorarono, efperie- 
ruut ab extèrmiracore . £ Salomone dille . Guardateui dal mor-^ 
morarei che è di nullo prode, perciocché la rifpoda ofcura ''in 
vano non morlo,equedodalla per fine conofea la tua diferezio • 
ne : che si come la tua lìngua dei infrenare , c io fpirito tuo co- ^ 
drignercne* tuoi fermoni , cosi non dei predatelo tuo cuore, ne i 
li tuoi orecchi à tutti gli altri fermoui. Perciocché Salomon 
diflè . A tiicrele parole ,che fi dicono non inchinar lo tuo cuo- 
re , acciocché per auuentui a non oda lo feruo tuo , che ti maladi 
ca > perciocché fa la tua cofcienza , che TpeiTe volte hai maladec 
to altrui. H Seneca nelle pidole difTe. Da chiudere Tonò gli 
orecchi dalle male voci . £ Caro dìftè . Conciordacofaché cu 
dirottamente v iui , non curare le parole de’ rei, che non è in no- 
di*o arbitrio quello, checiafeuno debbia parlare. Domened- 
dìo dunque chiama » e con tutto lo 'didderio da lui domanda , 
che alla tua bocca lo freno imponga, la lingua tua ,e io rpirito 
tuo codringa , e domi,che tu polsi adoperate al iuo leruigio fan 
to il tuo parlamento . . 

. MSol'tS , 

DeUd dottrma , deltamore , e dellm dilezione di Dio i ^ J. 
\ Capitolo » 5. , cj . ‘ — 
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D V N QV E 11 dottrina tua deiramorc > c della dilezione; 

di Dio imprenda cominciamento,pcrché,sì come dtflè Ca£ 
dodoro. Ad ogni cola d renda vmile quegli, cui riempie la dot- 
trina celediale : e anche Tempre d fa bene , (e all^dumi vmant 
s'appone ccledial virtù. Dunque copnofea la tua intelligi- 
bile dilcrezione , die Taoìote caie édiiuno , e cale vmano ,c c^lc 
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•'tichinaad altrccolevmane.c temporali . Onde imprima è 
da vedere, che fiaramorc,e come egli entri nella mente degli 
huomini : e onde Zìa detto l’amico , e chi Zìa verace amico , e co 
me s’accetti l’amore , t la dilezione d’lddio,ecome Zi ritenga * 
L’amor d’iddio ce caritade di cuor puro, c di cofeienza buona • 
e di fede non fìtcizia,cioèchepaia ,enonZìa , la quale ancora 
è detta fine delcomaiidamentoidellaqualefa menzione San Pao 
lo nella fua pillola prima à Timoteo, uelcominciamento di quel 
la. OZla,chetu diche, l’amor di Dioc forte applicazione di 
cuore , d’anima , c di mente d Dio amare. Onde Iddio diife nel- 
l’Euangelo. Amerai lo tuo Signore Dio con tutto lo cuor tuo, e 
con tutta l’anima tua , e có tutta la mente tua,e lo profsimo tuo, 
»i come temedeZìmorenafeeramordi Dio dalla grazia d'iddio. 
Onde diZTe lo noUro Signor Giesii Grillo . Niuno huomo puo- 
te venire i me,se’l padre mio no’l trae; e deefjf i intendere al mio 
amoreper grazia. Per lafua grazia entra l’amor d’iddio nelle 
menti degli huomini per gli orecchi, con la Ipirazion d’iddio? 
perciocché, sì come la beata Madre d’iddio Tempre Vergine Ma- 
ria, l'Angelo ingrauidò per gliorecchi,econcepettelolìgliuolo 
d’iddio nollro SignorGiefucrillo ,così l’amor di Dio,e lafua 
dilezione , entra per gli orecchi a’ cuori , e alle menci degli huo 
mini,conialpirazionedTddio,quandodaDioà noi alcuna 
cofu è annunziata. L’amico sf dice, quali dell’animo cuHodia. 
Vno è du nque lo verace amico , che loprallà à cucti,che è Iddio, 
perciocché quegli folopuoceranimo tuo guardare, e l'anima 
laluare : imperciocché quegli é tale amico , ed in ul guifa tutti 
noi ama , che vuole , che tutti Ziamo faluaci , e non vuole , che 
veruno neperifea . E sfrallegra Copra li peccatori, che fanno pc 
nitenza. Clie maggiore allegrezza li fiafopra vno peccatorc.che 
faccia penitenza, che fopra nouancanoue giulli,$i come nel vaa 
gelo Zi dice. £détaleainico,cheeziandioIifcruichiamaami- 
ci, dicendo agli AppoZloii. Voi gli miei amici Zicte. £ anco- 
ra quando Giuda veuiua à tradirlo sì lo chiamò amico, dicendo 
a lui. Amico à che se venuto? E non folamcnte uoi ama , ma 
eziandio tutti li beni ne di, e per noi creò tutte lecofe, e per 
noi fpira,si come diflérappollolo. Dio che fccc’l mondo, e 
tutte quellccole che ineZTo fono.Quellié Signor del Ciclo, e del 
la Terra , e non abbìlbgnan do d’alcuna cofa , et eò t u ttc le cofe , 
e ogni cofa fpira come dice l’A ppoAolo . E vno fece ogni huo- 
mo abitatole fopta la faccia della testa. Dunque abbraccialo 
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colui amore con tutto lo diiìderio tuo* acciocché ti fece! (u^ 
amico, perciocché» fc tu ramerai, egli amerà te, sì come egli mc- 
delìmodilfc. lo amo coloro, che amano me. E Tappollolo 
nella pillola diflè a’ Romani . Noi fapemo, chea coloro ch’ama 
no Dio. tutte le colè adoprano in bene . E ancora in Ifaia è fcrit 
to, cheocchio non vide , ne orecchio non vdjo,ne in cuore d’huo 
mo non fallo quelle cofe , che Domeneddio apparccchioe à co> 
loro* che anunlui* 

Come s*accatta ramate te ta DileT^ìone (Tlddì<i ‘ 

ferfede . Captalo . 4. 

L ’A M o R E , e la dilezìon d’iddio s’accatta per fede , per ifpe- 
ranza e per caritade . Per fede s’accatta l’amore , e la dile- 
aion d’iddio : la qual fede è fuftanza di’cofe da fperare , ed argo- 
mento ,epruqua di cofe non apparifeenti. Onde l’Appoftolo 
dilTe. Li fanti per lafede vinfero g!iregni,eJoperaron giufti. 
2Ìa,e accattare repremiffione : turaro le bocche de’ Licni,efpen- 
fono l’impeto del fuoco *e rintuzzato lo taglio del coltello tem- 
pqiale,e gueriro della’nfeinoitade. Fatti fono forti in batta- 
glia , e rouinaro le Caftclla degli Urani triceuettero della rifor- 
rezione li fuoi morti : della qual fede San Giouanni Vefcouo dif 
fc. La fede è fondamento di religione fantifsima, legame dica 
ritade * aiurotio d’amore. Qwlla fede conferma la fantitade* 
confortalacaftitade, adornala degnitadc: ne’ fanciulli rifplen- 
de , ne’ giouanifìorifce, negli più maturi appare ; gouerna ma- 
fchio, e femmina si gradi deg'ihuominiauanza tutti; gli vfici 

S uarda.'uel potiero è graziofa,nel mczzolanó lieta ; nel ricco onc 
a . La fede con ferua ramifeade , congiugne le compagnie, lo- 
da r arti,neunq difprcgia, à ninno vicn meno, fc non à colui,che 
vien meno a lei . La fede tiene , e conferuai comandamenti, e 
termina le promifsioni . La fede fa gli huomini fauellare à Dio, 
c ordina gli amici àCriAo. La qual fede Seneca nelle pillole lo 
da , dicendo . La fede è fantifsimobene del petto dell’huomo, 
laqualc per niuna necefsitade è coftretra d’inganaare , per niu- 
no premio fi corrompe. E Tullio nel libro dcll’amiflade lodò 
k fede, e dilTe. Fermamento della ftabilitade ,c della coflanza 
è la fede , la quale noi portiamo nell’animo : ingegno doppio , c 
billorto non può eflcr fidato. E anche vn’altra tede, la quale 
/ é virtù teologale ,e quella si piacque à Dio , che’l nollro Signor 
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defucriftoniunohuomofanaua, feinlui ferrila fede non tro- 
uaffe ; e coloro , che aueiiano ferma fede sì li fanaua , dicendo . 
La fede tua t’ha fatto faluo : sì come diìTe al cicco i cui reddeo 
lo vedere , c al Icbbrofo lo quale mondoe, e i molti altri . Niel- 
la fede adunque foleua moftrareeifer virtude e bonicade « si co 
me San Piero nel la feconda Tua pillola dille. Voi che le cure pré 
dece , minilèrate nella voftra fede virtnde i e nella virtude feten- 
za, e nella fcientaaHinenza, e nell’adinenza pazienza, e nella 
pazienza pietade, e nella pietade amordifratemìrade.e nell’a 
moredifraternìtadc.caritade. Per fede certo piace rhuomoi 
Diojsìcomc piacque lo ladro nella croce, efenza fede l’huoq» 
glidifpiacc. OnderAppoftolodilfc. Imporsinolecofaè pia- 
cere i Diofenza fede , e per fede eziandio vinciamo lo Mondo ■ 
OndeSan Giouanni nella pìllola Tua diife . La fede nollra è la 
vittoria , chc’l Mondo vincetper la fed^ziandio vìuon li giudi: 
onde l’Appollolo nella pillola a’ Romani dilfc. Lo giudo viue 
della fede : e intendo la fede cattolica voiuerfale, la quale la Ro 
manaChtefainfegna, e colciua, e venera, fecondo che lì dice 
nel capitolo , che comincia . Chiunque vuole faluo elfere : e nel 
Credo in Deo . £d intendi fede viuae non morta , e vedica di 
buone opere : perciò si come diife l’ A ppodolo. La fede fenza 
l'opera è morta . E antiegnachè nell’opere tal volta non lìa vé 
tura , che piaccia, perciocché pon hanno lolorocffctto.per tan- 
to la fede non è da lafciare: perciocché diife vno fa uio. Mag- 
giormente voglio io , che m’abbandoni la ventura, che la fede: 
perciocché , si come diife vn fauio . Chi perde la fedo , non gli é 
lardato con che cofa lì conferui, e inrencU fede ferma , e non d a 
bitata ; perciocché del ferro d’iddio in niuno modo lì d^e dubi 
tare . Perciocché San Piero Appodolo,quando lo nodro Signo 
re Giefucrido andauafopra l’onda del Mare , dille a lui . Se tu s€ 
lo Signore, comanda ch’io venga àte:e fecondo lo comanda- 
mento d Iddio andaua fopra Tacqiia del Mare . Dubiroc ,c in- 
contanente comincioe à cader, giufo per la dubitanza: onde 
Domeneddio lo prefe per la mano, e leuollo alto , e dillé. Huo 
mo di pocafede, perché dubiradi ? E altroue Santo Iacopo nel- 
la fua pillola dille . S’alcunodi voi abbif^na di lenno doman- 
di Iqà Dio, lo quale ne dai. tutti abbon.Louolmente, e non Io 
rimprouera,elaragli dato : ma dimandilo in pura fede , e non 
dubiti : imperaocchéjchi dubita é lìmigliante alla tempeda del 
Mare . la quale lì comnuoue^dal venco.Dunqueaon edimì quel 
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k) cotale huomo che diibbiò.enonc coftante, nè fermo, che 
egli riceua alcuna cofa di Dio. Eancora Dio nel Vangelo dif- 
fc . In vcritade dico à voi , che fe voi aurete fede,c non dubite- 
rete , se àqiicHo monte dicerc te rolli, e gettati nel Mare, sì fari 
fatto. Equ 'unque cofa domanderete in orazione con ferma ere 
denza jsìlariceucrcte. E neU’Eiiangclio (ìdice. Cuore ch’en- 
tra in due vie , non aura requia , e quelli , ch’è di cuore pefsimo» 
in cd'c farà feaudaiezsato. E Seneca nelle pillole dille . Quegli, 
che vuole giugneie,douecgli hàpropofto, feguitiviiavia, enó 
vada vagando per molte. Ealtroue. Vita fenza proponimen- 
to è vaga, e nulla cofa è piu Tozza del dubbio » odi facto non 
cerco . 

Come per la Speranza s'accatta C^mot 
d'idd/o. Capitolo. 

P ER la fperanza s’accatta Tamore, eia dilezione di Dio. La 
fperanza è certo arpeccamento. dèlia beatiiudinc , e del para 
difo, che s'aurae : della quale fperanza lì dice. Spera in Dio , e 
fabonicadc; domandala pace , e feguitala : ealtroue .Gettalo 
penlìerotuoinDio,ed egli ti nucrìcherrà: ealtroue. Riuelaà 
Dict«Ja tua via , e fpera in lui,ede’la fari^zercioc.chè Iddio fai- 
na tutti coloro > che fperano in lui, sì come dilfelo profeta . Fa 
marauigliofe le tue mifericordie , tu ,che falui fai quegli, che fpe 
rano in te,imperciocchè quelli, che fermamente fperano in Dio, 
fono difeli , e liberati , e ricomperati per lui , e fono palciuti nel 
lefue ricchezze, e non fono confulì,ne infermati, sìcomedilTe lo 
profèta ; e fpirino in te quegli,che conofeono lo nome tuo, per- 
ciocché tu vnque non abbandonali quegli , che domandano ce. 
Signore : ealtroue.Dio,(ìa la mia vita non brutta, e li parlamen 
ci del Signore lìeno efarainaci di fuoco . Egli édifendicor di tue 
ti que’, che fperano in lui: c alerone . In ce fperaro imollri pa- 
dri, e tu gli libcraHiri te d’amaro , e fatti fon fallii : in re fpera- 
ro , e non fonconfuli tealtroue. Giudicami Domeneddio, per 
ciocché fonoentrato con la mia innocenza: fperando nel lì gnor 
non inferniero.e alerone . In ce Signore fperai , non laro confu- 
fo in eterno , nella tua giulìizia mi delibera. Ealtroue .Sì com- 
pera Domeneddioranime de’ Semi Tuoi, e non abbandoncri 
tutciquelli , che fperano in lui : e alerone. Spera nel Signore , e 
fa booitade : cd abita in terra , e làrai pafciuco nelle Tue ticchcz- 
< zete altro- 
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té ! e altròne. Ateri quelli Domcncddto , c Iiberrag^i> c cam- 
pel agii da’ peccatori , e falueragli , perciocché fpera no in lui. E 
altrouc dille l’Apoftolo nella pillola a*Komani. Per ifperanza 
(àlui fatti lìamo : ma la fperanza, che pare^non è fperanza. E fap 
pie , che la fperanza è lo fezzaio confolamcnto de’ mali > si come 
tlilTe Seneca negli ordinamenti legali. 

Tercaritade s'aceatta Camere , e la diUq^ione d'iddio . 

^ Capìtolo , &. 

P Er carità s’accatta l’amore, e la dilezione d’iddio, per- 
ciocché per quella tutte le virtudi, e tutti li beni li fanno s 
perciò sì come dilTe San Piero nella pilldlà Aia prima. Lacari- 
tade ricuopre la moltitudine de’jieccati in tal gtiifa , ch’e*(ì dice 
abbiecarirade,e fa ciò che tu vuoi ,percioccheDioécaritadc,e 
chi permane in caritade^'n Dio permane , c Dio in lui, si come 
diUè San Giouanni nella piAolafua . La Caritade , fecondo San- 
to Agollino,è VII mouimcnto d’animo àferuircà Dio perfe ,e 
à fe, e al profAmo per Domeneddio , e àbbic caritade , feconda 
che nella piAola diSan Paolo A dice, e farai reputato amico 
d’iddio, ed intendo eziandio , fecondo che A dice dal popolo, 
fa à colui caritade,cioé limoAnaiondesfdice . Date la limoAna, 
eognicofa farae à voi monda.- ealtroue Adiceper lo fauio .Chi 
tura l’orecchie Aie al chiamare del poueroeglicIamerà,c non fa- 
rà vdito . Ealtroue . Chi da al pouero , non farà pouero : ma 
chi ha in dilpetto colui , che lo priega , fo Aerrà pioucrcà . E Se- 
neca difl'e . ’ConAglio truoua nella ma auuer Atade,chi fouuiene 
nella Aia profperitade . E altrouc lo Alius Sy rac dille . La limo- 
Ana dell’huomo è quaA vn faccocon lui .-ealtroue dille Ifaia. 
Rompi lo pane tuo à colui, che hà fame, e gli bilbgiioA mena 
nella tua cafa :fe vedrai, lo ignjudoriucAilo, eia carne tua non 
aurai à difpetto : perciocché lo lume tuo verri,si come da mat- 
tina , e la tua fanttade torto nafeerae ; perciocché Dio nò si puo- 
tc meglio conofeere, dumper romper di patirà cagione di ut ii- 
-molina . I.a qual cofa slpuoteimaiufellamentc conofeere per lo 
Vangeliodi Dio.- perciocché g^i Appoftoli,ch’crano cotidiaua- 
mente rtaticon Domeneddio noi conofceuano di po’lafuarc- 
furrezione, auuegnach’clli lo vedeiTcro difporrcalorolaAj-it- 
tura, e cominciar A da Moisè ,e da' profeti .- ma sì lo cognobbe- 
rqoclrompere del pane, sì come quaADomeucddio dejrclot» 
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ad intendere manifèAamentc, che Iddio jvnque non fi conoTcè 
meglio , ne gli occhi de’ peccatori non fi aprono meglio alla co* 
gnizion d’iddio, che per rompimento di panei far limofìna. 
Perla lìmofina sT fa l’huomo beato , e nel die peffimo , perjlo 
Signor farà liberato , e falli giocondo ,c ordinerà bene^li Tuoi 
fermoni nel giudicio,sìcome dilTelo profèta. Beato ^quegli, 
che inande lopra lo 'pouero , che nel die peffimo lo libercrae lo 
Signore : e altrouc. Giocondo c l’huomo ch’hae mifericordia » 
ch’è prello a ordinare li Tuoi fermoni nel giudicio , perciocché in 
eterno non farà commofib . Per molte cagioni douemo allegra- 
mente far limofina, perciocché Iddio ama colui, che d^^allc- 
gramente , fi comedilTc l’Appoftolo nella pillola fua à coloro di 
Corinto: c pcrciòli i^|dettibcni n’anemo . E perciocché quan- 
do diamolalimofiaanoinon|laperdemo,nia rcrbian:\^ane , e 
per ella nella cafa d’iddio fiamo ricenuti . Onde difièDome- 
neddio . Fate à voi amici della ricchezza nella nequitade,li aua> 
li riceuanovoi nelle magioni eternali. E perciocché dando la 
limofina non folamentela diamo al pouero, ma à Domened- 
dio; si come egli medefimo dice. Quellochevoi facefteavno 
de’ miei minimi, à melo faccfteted eziandio vnofauiodilTc. 
Chiunque tu fé , che fé alla menra,pnmieramente del pouero pé- 
fa , perciocché quando tu pafei lui , tu pafei Dio: perciocché nel- 
la forma del pouero fi naìconde Domeneddio . Buono è dun- 
que lo dono della limofina, che quando fi dona, à noi fi confcr- 
«a, e negli tefori d’iddio per noi fi ripone. Onde difl'e Domc- 
neddio. Tefaurizzateà voi tefori in Cielo, doue ne ruggine, 
ne tignuolc nonglirodc ed eziandio Marziale c|oco diffe. 
Chi a^li giufti , e a’ fanti huomini fe feruigio , doue dona pren- 
de ; ^e fparge raguna:e chi àcoloro , che non nc fon degni di 
guidcrdonijdue volte gli perdcfcio^perché dona a’ non degni : 
ed eziandio, quando tu viui co’ ghiottoni , e con le puttane ciò 
chcltu dai perdi : e dunque tu,mifcro,s’e perduto. Mavnfilofo- 
fo dilTe . Se domeneddio vuoli feguitare , da à color che non nc 
fon degni, perciocché il Sole nafcca’fclloni,e a’pcffimi.ea* 
corfari , e a’ ladroni di Marc . Li mari fono aperti a tutti i cor- 
fali, dunque à tutti i poucri dei far bene, non volgendo la faccia 
tua a niun poucro,(econdoTobbia^hcdifiè . Delia fufianza tua 
fo limofina, e non volger lafacciatuaàniun pouero , acciocché 
la faccia d’iddio non fi volga à tc: come potrai fié mifei icordio- 
ib . Se tu aurai molto , abbradeuolmcutc ne dà fe cu aurai po^ 
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co yda'allegramenrc, perciocché VII buono guiderdone ti Terbi 
nel die della necefsicade: perciocché 'la limolìna^libcra dal pec- 
cato , e dalla morte, e non TofTera, che ranima vada intenebre. 
Grande fidanza darae la limofina dinanzi al fòmmo Dio à colo- 
ro, che la faranno :el’Angelo Raffaello dille àTobbia. Buona 
è l’orazione coldigiunnj, e altresì la limofina maggiormente, che 
riporre telori d’oro: perciocché la limofina libera dalla morte ,{e 
^urga li peccati , e fatrouar vita eterna . Ma quello che fanno 
il peccati, e le niquitadi fon nimicideU’anima loro:eperciò Da- 
niel profèta diifeaNabucdonoforre,loquale auea predetto la 
diflruzione del regno Tuo, per lo fogno deU’arbore. Piaccia i 
ce,Re,lo mio confìglio : le peccata tuarìcompera perlimofina , e 
le tueinic^uiudipcrmifericordiade’poueri,eforre che Dio ti 
perdonerà lépeccata tue:enoncrederqche per moltitudine dì 
limofine ( la eguale lignifica per Tobbia) li tuoi beni menimi- 
no , anzi credi , ch’élli crefeano : perciocché, sì come la candela 
quando luce e arde» lume da quella s’apprende , lo lume della 
prima candela non menoma, ma addoppiali ,cos^per la limo- 
fina datala fuftanza tua crefee. Laqual colà puoi, cognofeere 
manifefiamente per efempli diuini : perciocché Iddio iiofiro 
Signore Giefucri fio, quando vide la turba , la quale Taueuafe- 
guirato nel diferto , ebbe mifèricordia fopièffae dille . Se io gli 
lafccròftar digiuni, elli verranno meno nella] via, per debolez- 
za. Evogliendo far la limofina delia fulianza da le creata,pa- 
feette cinque milia poueri , eccettatine li piccoli » e le femmine » 
dilfette pani , e pochi pefei . La limofina d’iddio , così fatta la 
fuflanza diDiodaluicriata,intanto abbondoe, e crebbe, che 
delie reliquie del pane , e de’ pelei , ch’erano foperchiati , dodici 
cofani fe ne riempiero. Similementela fufianzadelSignoreab- 
bondù, ecrebbe , perché la creò,quando egli pafee quattromilia 
huomin^fènza li piccoli , e le femmine di cinque pani , e due pc- 
fd , e, delle reliquie , che fopcrchiaro , fette fporte piene di pezzi 
rotti fi ne ricolfero . E puoi conofeere per molti efempli vmani » 
che le ricchezze degli huomini non menomano, ma ctefeono, 
fecondo molti efempli vmani , per le limofine, perciocdiè mol- 
te buone cafe ho vedute , le cui ricchezze abbondato , e crebbero, 
quando le limoline in loro abbondato , e abbondeuolmente fi 
faceano. Ma|pofcia fottratte per auanzia le limoline, li beni di 
quelle cafe al poflutto fi diffrulIèro,creddrr5à niente. Cosìco- 
me rhuomoperle limofineé fatto beato, e riceuuco negli eter. 
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tuli tabernacoH, così perlafottrazione ddlelImofine,per àrai3 
Tizia fi fa ITiuomo micidiale , c per diritta via fe ne và al ninfer* 
no* onde fi dice. Sctu vedrai io tuo fratello morir di femc.e 
non lo nafceraijturvccidefti .ECaffiodoro dille . A ragione, 
«mando riniomo puotc fouucnire à quelli, che hanno fame,(è noa 
eli pafei , fi plihai morti. La limofina certo fpegne lo peccato^ 
Onde lesù fiìiusSyrac diflc . Come l’acqua fpegne lofuocoarde- 
re , così la limofina fpegne lo peccato , e contrafta ad elfo . Figli- 
uole, la limofina del poueronon la frodare, e gli occhi tuoi noa 
eli vòlgere dal pouero: l’anima aifamata non la difpregiare.e 
non le far parere più afpra la fuapouertà. Dal pouero non vol- 
ger gli occhi per ira, e non lafciarei coloro, che tidomandaro, 
che di dietro are ti pollano maladiceretealtroue. Richiudi la 
limofina nel cuor del pouero, e quelli pregherrà per te in ogni tua 
aiiueifità. E San Giouanni nella pillola fua dille. Chi ebbe la 
fuftanza del Mondo, c vide lo fratello fuo patire ncceffitade, e 
chiufe le membra fue da lui , come permane la carità d’iddio ui 
colui? Acciò dunque, che tu fch ili la morte, e fie riceuuto nel 
Pai adifo; fecondo cherApoftoIodilfe nella pillola aV,alati.Fa 
bene à tutti , e fpezialmente à’domellichi della fede : à tutti di- 
co a’ quali tu agcuolementc ben far lo puoi , perciocché neuno 
huòmo dellajfiillanza diquefto Mondo puote a tutti far bene, fe 
nonfoloDio. A tutti dunque fa bene, e fpezialmente a bilo- 
gnofi : perciocché diireCafsiodoro,ch’a’bifognofi^e non alU ric- 
chi dee founenirfi , perciocché verfa, chi metteinpicno .Ono- 
ra dunque Domeneddio della tua fuftanza, e delle primizie di 
tutte le tue biade, e li tuoi granai s’einpierannodi faturitade,c 

li tuoi canalifoprabbonderannodi vino, fi^comedilfe Salame- 
ne. Dunqueonoraredei Domeneddio della tua fuftanza, econ 

vfure la riaurai migliorata ,sì come quel medefinjo dille . L’huo- 
mo , che ha mifericordia del pouero, da i vfura a Domeneddio, c 
la lua vicenda renderae àlui .-perciocché dilfe Ifaia . ^ando tu 
aurai verfata l’anima tua aU’affamato , e l’anima afflitta del po- 
uero aurairipiena.nafcerdlaluce tua nelle tenebie; e le tenebre 
tue farannOLsi come Sole da mezzo die, e lo Signore Iddio femprc 
ti darà requie ,efalueraenegli fplendori l’anitna cua,c diliberrac 
Polfatue c farai sì come vn’orto innaffiato, e si come fonteviua, 
le cui acque non vengon meno . Ed onorare dei lo Signor della 
tua fuftanza , e con colui,ch’hàfamcdiuidcr lo pane tuo,eaura- 
oe lode; sì come dille Seneca nelle piftolc. Grande lode è àco^ 
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foi,ch*è róttòìri mare, porger Jamano,cacolaj ch*erra,Troflrar-* 

gli la via , c co/irafFamato lo paocmo diniderè : m.i non dei far 
5’uc{V<y per amordi lode ,ina dei dare della tua Manza abaona 
Intensione, e non per v^agforia ; pcrciocdièi si come diflc Io 
Signore . QuWo fai lalimofina non la cantar con tromba , ma 
difcgrctolafa ,<^trDn fappùla mano tua mane», quello che 
faccia iamanofiu diritta, ECafììodorodiffe. QncglLchcper 
vanagloria fa la limo fina, nonfabene* Pa dunquc^legramentc 
lalimofina ,o non triftamente , perdòcchè Marziale Cocodifle. 
Se con ctlilizia doni , li dóni e i prenri ri perdi . E abbondeuoJ* 
«ente fa le Ifmofiiic;, fecondo lètuc forze, eie tue facultadì , 

^ella tua abbondanza, acciocché le tue limo'ffne non fieno agli 

altri oonfolufoneveite tribulazionc,c non afpctrarejche fi 
tuo’ figUuoli,od altri per tefacciano limofinc,o rendano Io mal 
toUcttoi perciocché dinTe leso films Strac. Anzi , di evenga la 
mortefa bene all'amico tuo , e fecondo le tue forze , poigendo , 
dà al poucro , che non lafcerai tu altrui le tue fatiche ? quafi di- 
ca : si lafccrai ; perciocché, si come di flc Sair Paolo i que^ di Co- 
rinto.-Scla volontadc è pronta da lodare^ (^fecondo che l’huo 
mo hac , c non fecondo , che I huomo non hac , e non si, ch'agli 
altri fia rcmifsione,-c à voitribulazione ;ma , per iguaglianza 
oel roedriimo tempo la voftra abbondanza ricompia la lor po * 
certi , si come la loro abbondanza dee effere ricompimento del 
lavofirapouertade. E Seneca dclli benefici diffe. Darò à colui 
che abbifogua, ma non si eh io abbifbgni io i fbccorrcrò à colui 
che perifee, ma non finche perifea io, E Marziale Coco diffe 
Cositi ricorderai di fare prode ad altrui , che à te non nocce s 
che voler far gli altri beati per te inodiarc, é mifera cofa . E C» 
to diffe. Così fie buono a* buoni, che li rei danni non te ne fé* 
guitinoic noofolamentcatcdeìnoocerepcrla tua ricchezza ’ 
ma eziandio non dei nuocere ad altrui. Pcrciocdié diffe Carsio. 
doro . Noi non volemo , che la noftra larghczza^pcrfàr doni, 
porti alti ui danno , acciocché quello , che fi da,non s’appicchi 
con l’altrui danno , Onde eziandio diflb Tullio . Da vedere é 
che di tale larghezza vfiamo, cl’.cfaccia prode agli amicite à niil 
no huomo noccia, e di tal larghezza vfare douemo, clic diamo 
del noftro, c non dell'altrui.- acciocché dare dell’altriii non è 
giufbzia .-dunque ne larghezza, Ondequelmedcfimo Tullio 
difle. Neuna cofa^chc non é giufHzia non é larghezza : eda giiar 
dare e , ebe maggior non fia la benignità del dare, che non ìono 

C le 


i l _ ^ " 

iefitctilcadl ! sf Mnié quel medenmo dlfle . ^nme,(ecón(!o le 
facultadi tue , e lo podere tuo conferua Io detto di Cafsiodoro^ 
che diilè . La perTona tua lìa rifugio del mirerò; difennpne deU 
k>‘nfèrmoi aiutorio di colui, che è da alcuna auucrlìt^cpre* 
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' tomefiritientramore ytladittym i.'i r' 
d'iddio Capitolo, 

R TTIBNESI Tamor d’iddio, e la fùa dilezione eziaod&à. 

perpcrfeucrarcr onde fi dice. Npuchi comioceri,machè 
perfeuerri , è acconcio ad auer loregno di Dk> . E Domened» 
dio con la propria bocca di(& . Chi perfeucrrrà nfiuo alla finds 
quegli (alno farac : e alcroue fi dice.Niun’huomo,che mette ma 
fìoaH’aratro ,cponefi mente dietro, è acconcio allo regno del 
Cielo. ESanGiouaoni nella pillola Tua difiè. Ognihuo.mo» 
che comincia, e non permane nella dottrina di Grillo, non hi 
con reco Domeneddio : machi nella Tua dottrina permane , que 
gli hae lo figliuolo*^ e lo padre. Deiramor d'iddio» e dellalua 
dilezione , per la j^andeaza dell'opera , eper lo difètto del mio 
ingegno,nontenepoiro pienamente ammaefirare.vma baOt 
auerti rcriittoquellobrcuemeDte,e{bmmatamente: -ma tu per 
k) tuo ingegno Tempre ciaggiugni, e ci crefei, acciocché, per 
la grazia d’Idd io , al-Tuo amore , e Tua dilezione poTsi venire . ■ 

ti ' 

JXltamort yt’delladìU^oMe delprofsim». 
inaio. Capitolò, i. 

C OMPIVT lo trattato dcllamor d’iddio, e della Tua 

dilezione, ora è da trattare deU’amorc, e della dilezione 
del profsimo, la qual’è congiunta con quella, f fanza la quale 
l’amqr d’iddio auer non fi puote, si come San Giouanni nella 
(uà piftola difle . Ognihuomo.chcamalo Tuo fratello è nato 
d Iddio, e conofee Dio , e chi non Tamanon Iocono(ce,pccioc 
che dio è caritade. £ alcroue eziandio dilfe. S'alcuno huomo 
diccrae . Io amo Dio ,c lo fratello Tuo innodia , bugiardo è , 
chi non ama lo fratello fuo. Io quale vede, Domeneddio Io qua- 
le non vede , come puote amare ? equefio comandamento auc- 
mo da Dio , che chi ama Dio , ama lo fuo fratello . E San Pao- 
lo dilfc . Chi ama lo profsimo Tuo la legge adempie. E dal fauio 

eziandio 
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fklandìo ì detto . Tre cofè piacciono allo fpirito mio >'Ie qua« 
lifonoappronate dinanzi i Dio, e dinanzi agli huomini reo» 
cordia de’ fratelli : l’amor de’ profsimi t manto , e mogIiere,che 
ioneme (i confentono. Tre generazioni d'huomini haeinnodia 
to^l’animn mia : pooero faperbo t riccoibi^iardo : vecchio mac 
ko. E quando'lfìgnorertomeneddio dille. AmerailoSigno* 
teDiotuo dituttolocuor tao,edituttaranimanià,e di tutta 
la mente tua,e fabitamente foggiunfe e Io profrimo tuo si co> 
mcteitiedellmo «rappìendo , chc-qaeIlocome,ngni/ica limili 
kiidine , ma non quantitade : perciocché ninno huomo puotc ta 
lo altrui amare, quanto Te medelìmo ama : ma balla Te tu ami 
lo profsimotuo àquello» che tu ami temedelimo,cioéavita 
ttema . Dunque tutti glihuomini generalmente fono da ama- 
te in Grillo, perciocché la volonci dei auere, ed eziandio per 
opera quanto puoi comjpiere, che gli huomini lìeno buoni, e 
fèruano à Dio : e perle buone opere vadano in paradifo. Dun- 
que di diritto amore , e non di rio, ogni huomo ama , percioc- 
mè l’amore, tale è diritto, lo quale n dice caritade, del quale tì 
dHsi di fopra nel titolo dell’amore , e della dilezion d’iddio , e 
taleèpersiaio,IoquaIelìpuote chiamare cupidirade, o per- 
nerfodilìderio, del quale trartóe Gualtieri , e dislìnillo-> cosi 
dicendo . L’amore è vna pafsione nata dentro dall’anima , che 
prouicne per la vifionc , e per troppa pcnlagione di fórma fem 
minile, o mafchile , per la quale la mente 6 deiìdera,ed elegge fo 
pra tutte le colè d’abbracciare quello , che ama , e di volontade 
aell'vno, e dell’altro jOghi cofaeirercomprefa ne’ comandarne 
ti di quello ftelTo amore. Ama dunq; gli huomini in bene , e nò 
in male ; perciocché l’Appollolo dice. Non ci tafeiar vincere al 
male, ma vinci nel ben lo male. E altroue nelle pillola .'•’ltu- 
mani < Ciafeuno di voi piaccia al profrimo fno in bcne,pctcibc 
chè chi ama altrui, confenteodogli nel male,non l'ama, anzi to’n 
oodia , e fé medefimo ne condannai Due volte pecca, chi af 
peccato feruigio prclla : e chiunque pecca, prima in fé che in al 
trui , pecca. E San Profpero diiTe.Gh huomini così fono da ama 
re , chegli loro errori non fieno amati . Dell’amor dunque del- 
l*huonìO neU’huomo dei dire, sì come pienamente fcrifle Santo 
A gofìino nel Tuo fermonc, che fi legge nella prima Domenica 
di po’ la PeQcecofie,lò quale sì comincia. Non rolamente nei 
auouoec. 
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S A|P P I E y cheramorei mododi criftallo na(ce . Coagola^ 
a , e prendcH con gclosfa ; in amilìade ft conncrre, c^per bud 
qa coiiiicrfaziooee lutiga vfanza » fi condace qaafì in natnra., si 
che come pietra chiara fì £i. L’amor deU'huomo-, conne 
dagli occhi nalce , e nel petto cade . E nafce tal volta d^gli orec 
chi ; perdocchè fe tu vdirai »now vn hgliuoio cllèr nato a' co *-lo 
<}uaie ancora non abbie veduto > folo per l’vdire degli orecchi ili 
prende Tannorenel cuor tuo, sì che loconatnciad amare. Ed 
caiandio Hmigliainte, quando da alcuno buon’huomo tu odi 
molti beni, c moJtireruigi ne riceni, incontanente t’apprendi 
d’annore io Ini amare , pur per vdirc . Coagolafì , e congeIafi,e 
prcadefì , sì che i h amiìiadefì conuertc per fède , per conuitf.per 
Uuei lare, per buon fcruigi infìeme dati , e riceuuti. Per kda 
(ì coagola ,e prendefì fecondo Seneca , lo qual di0è . La {òde 
è aU’amico prelamc d’ami ftade, c lafperanza è fermamento d’ef 
(a . Per con aito fi prende l’amore intra gli fiuomini buoni , sì co- 
oie dille il medefìnio . Loconuitoè preTame tfamiftade intra 
li buoni , maiiirra li rei è difcordia,e lite . Onde dhfe nelle pi. 
itole. Innanzi è da por mente al conuito,coi>chenti jhuomini 
tumanuchi ,.obct . Manicare fenza amico, é vira di Leone, o 
di Lupo . E lo profèta dilTe. Con quello ch’è fuperbio d’occhi , 
e infaziabii di cuore , con colui non imnicaua . E, auuegnachè 
lo conuito fia prefame d’amiftade,non è da f»io fpdfo , per mol 
tc ragioni : perciocché nel conuito talora molti mali huomini lì 
raunanote perciocché gran liti nenaicoaotal volta, e perchè^ 
molte cofe vi fi fonnoà foperehio , e perchè per lì molti conuiri 
Ufuftanzia ^gli huomini molto ne menoma . O nde Salamene 
dillè . Meglio é ire i eafa di pianto ,cfae ì cafa di conuito . Ed^ 
ceiandìoCatodilfe. Rade volte fa conuito. Perboono fauel*i 
lir fi prende l’amore , c cade in amiftadc. Onde vnfank> diìfe, 
Cominciamento d'aniiltade é ben faucllare, e mal dire é comta 
ciamentodiaimillade. Ed eziandio Panfìlio difiè. Parlar bue 
np fucgghia,enutricaamore ; per buoni fèruigi , infieme dati, 
e riceuuci . fi torìgeia tamoix e cade in amiftadc , e fifsi l’bao^ 
n;u>geiulbt onde fi dice. La gedosiadellarua cal'a.m’ha ma*’ 
nicato. E altroue. Non fcguitare,c non amare quclU,chetaq 
qolaniqmcadc. Onde la regola dell’amore dice. Chi non hi 
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^Ééf^Utnlkt^òn puore ,e vera géioiìiÉ Icn^créfee lo dr* 

^enòdciramore :e per (èraigi eziandio à vicenda darie rice» 
ttuti i s’accatta l’anii^de , è eonfèntafì t e ritieni?; on^ iifuole 
così dicere. Odo dicere schedando» e togliendo (Iriceogona 
-gli amki .' fiCato di(Te. Perciocché per <èraigk> i? rìrengoii» 
lili araìcì f non dubitare'iconcioriiacorachd co domandi grandi 
iÉoTe ,<dar quelle cofc , che fon piccole , perciocché ,cosi faccen- 
Mo t la graziali conduce i e congiugne a ce amid cari. £ talora 
di (kr mangiare alli tuoi conti » e cari amici , e quello v 
■4he tu puoi dare in nono c di grazia, lo concedi i colui , che c« 
ne priega ; perdocch^uerfactò^ue a' buoniè inparte drgu»> 
etagni. ETdrcnziodi&.Loièniigiopartorilceamìci, la veri» 
tadepartorifceodio. Sctu-pur prendi dall’amico, edi ninno 
tempo lì da^la fua amidade , a ragionala perderai . conciofsia^ 
colàché rem{MT da te pur danno prenda , e non guadano. I‘a 
micovcro giammai, pcrcagioiied'vciliei non n prende, e le 
egli knapre n'ha danno , la cuaaniUladc a lui non piaceri, per» 
ciocché , srcome dUTclo filoTofo. Chi pc^ cagione d*vtilirade 
ce facto amico, tanto piaceri, quanto vtìle (ari. Ecerio (el a 
B iicofoedè volte Cba ,egii c’iyiinlcgnacodirendergli.Oii 
idedidevndlorofo. Spedbbene/ìdodareèinregnai^di rendè<^ 
te, benché Seneca nelle mdole dica. L*vfo de’^bcndìcipeDrano 
gli buominiedèrgraziolo, crefcono per dimoranza, e tanto 
piu n*é darendere,quantopiiicardiftrendc:petdocché (at- 
ti. grado loft que^i , che benefìcio rende (ànza TvCura . E aii* 
tegnaché i benef^i per dìraoranzacrercano,perainordidò» 
in qu^i noaé darìprendereiacoaaeneuoiedimoranza,pevcic>c 
^é difTe vn fìloffbib . Tieni dritta giuftisia intra gli huomini, t 
àmerand .enont’adretrardi remìcrcà veruno la pteAan za del 
anale/) del teie r perciocché pinlui»gamenté faf^ceraitno gli 
amici-,cpiìf1angamenteccnedoDcrrilonimrco. Dunque dei 
éender lo bcMfìcio all’amico có vrura,re puoi’, e fc nò, abbte fpeiL 
fo io beneficio i te datoin memoria ,e lo beuefatror ne loda> 
perciocché di (feSeneca-. Àfl'aièj^ande vfurapèrlo benefìcio 
a'.i eme memoria ;cd eziandio ho beneiatror ■rÌHcnfct, e temi* 
perciocché ,si conrve quel medefimo dhfr. Ottimamente i po- 
llo lt>bensfìdo , rme retnono qiiclli,ché lo rÌGènono tecoogran 
diligenza ti guarda, che ni non rendi mal' perbene, perché kreb 
be iniqua cofa , e daino» (bifer. r da Dio : perciocché, si come dif 
IbSalamonue’prouerbi . Clù rcadcmaiepeFbeucuenfi par^, 
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4 iri Io liiale dalU faà ! e Ce all*aiTiicp non 

« lui QQtì chiedi . ^ aicrouìe fì dice.. Chi noii la beneficio dare i 
noti giudamence domanda, anzi ^ade in odio 9 sì come Seneca ' 
.ebflre. Niunoodloiè pia mortale, che vergognarci del benefi* 
ciò : pià volentieri dei lobeneHcio rendere , .che di mam prcà- 
jtoe • Onde eziandio. Seneca diife^ Etra chi lo beneficio pih v6 
lcntieriprcndc, chciion Io rende »MQuanto.è p.iii.aUej^o chi 
rende , che chi in pregia aza prènde., rauco dcecflère piu allegro 
quegli »che di grande aucre altrui di riceiiuto benefìcio fi fcari* 
ca, che quegli chcal.grandirsiiipis’obbligai Quelli dunque t 
che pelila di riceueiie benificiò,hàe'idimenticaco lo riceuuco . 
Quella non è anriinà,anziè mefcacanda.La qualeinceruienea 
vciiicà, quando rhuomb , preftando , afpctta jquel ,che nefegui. 
ti .' Per la qual cofa è detto . Degno c d’effoe ingannato , chi 
delriceuere penra,quando dà-refetu non puoirenderlo be'nefi 
ciò per fatti,almeuo loritribuifci per cQnfefsionc del beneficio;* 
comedifToSeneca. Tal volta é pagamento del beneficio pur la 
confefsioQ d’elfp; ma negare Io beneficio fignifica maliziale no 
auerlo.à grado . Onde vn filofofó diflè . Chi niega io beneficio 
/dinanzi a gii. occhi di colui , che vede tutto , s*a(Xura»:'jDe*qua* 
benefici , eferuigi dare > e r iccuere , piu picnamc'atef nedirsi n^ 
titolo del ntencregli'amlck Piacciati l'altrui anùfiadcf con/èf 
nar con vtilitid^'amico non con difutilicade d*alcruivO fia 

amico ,.o fia nimico, rchè ìèì conle difiè Tullio degli: ifid . Ne 
dolore, aenior teglie dlcuiucoraè,la.quale^difuori allliuomo 
pofia venire , che fia cosicontra natura > come, con Talcrui difa'» 
gio,crcfcereloriioagiOj,e,conralauidanno 9 crefcercio fuoc 
prode • .OndciSenecai difie . Meno mate è lo Tuo male, che Pii 
trui procacciare. Ealtroue. piu mifera cofac nuocere ad altrui 
ph'efièr ledit.o.. Per buona conuerTazione^elungavranzaframo 
te fi.conuertc in natura i sì che quafi pietra chiara fi.fa ,percioc 
che i’vfanza è vn’altra natura , si come Pacqua della fonte, c dd 
pozzo , per lunga j^tidifina vfanza d’attignere, Tempre fi fa 
migliore, così Pamore in vecchi atosépre miglior, che’lnuouo (| 
troua .. Ónde lesù filius Sirac dlfiè.4 lo vino nuouo , e Tamico 
nuouQ inuecchiiK) , e con foau itade lo berai . E alcroue . L’ami 
co tuo , e del padre tuo non lafciare , perciocché lo nuouo non 
farae fim>gh*ante ad.efib . E (àppìa, che sì come Pantica amifial* 
f per lunga vfanza apprefa, nella menteci il congela*che qual 
ii pietra. fi &fCOHPiramuecchl4^4diiainaodio>e odi^ 

. inucC’* 
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IBcCccfuatofi conumein natura; che neirantùo nèmiccndrnia 
no tempcm potrai hdare'ii Onde vn fìk>fofbdi(lè. Non r^tccó*: 
pàgnare^atlicuoi hittiici>eonciorsiacofa> tupoTsi trouare altri 
compagni idiequeilo idietu foraidliniale tutto k> fcriuerran» r 
no;,e>qucllo>chedibéne ttralarcerauntlo. Mapiù dillèvn'al 
tfbfiblofoi^chedifTejChelìnoncontì foiloda fchi^re> come; 
ndhici>jenón<è da irdare in lotOj^ai chb rhuotnoii cónoièa>t ^ 
c di(Te;‘ Nènintrafèin via cOtf tUcònO, ibprìnfa non Io (X>noicit • 
trit alcuno buomo noti cont-dd te in via $’accompa^erd t e'ìo^ 
mandevatti ,oue tu alerai , nipondi , chetn vadi piu a Innga , 
che tu'iion hai incuoeid’ahdàic c’ere egli aurd'lancia» vàgli dal ' 
b3Tiaa)dritita;e'{jeegliautirpadatu gHva dalia mano manca.' 
ErSalaxnòacddranciconimicó'diflo Airahticonimkonon Cfe 
dete in eterno '.e (e egli vavmilemente echinato non gli crede 
rcperciò:i che celi prefe wrvtilitade , e non per amiftadc:ritoc 
na con Voioorade di prendere , fuggendo colui,che egli non po 
tè prendere feguitando . ’ E altroue . Negli occhi tuoi lagtimer 
rà loiniirrico , m;^rc egli vedrà tempt^non fi fazieri del tuo fan 
gue.' onde difl'e Seneca. Maggiormentedeerhuomo,perrartii ’ 
colafcìarfi veddere, che col nimico viuerc; Ed eziandio Ifo-', 
DO difie.Non vi confidare de’ voftri fegreti riuelare à quelle per 
Ione, con le quali aucteauuto'difcordia, e battaglia; E altro- 
ue quel m^fimodifie. Ninna fede abbie nel nimico .auendo* 
loconofeiuro pertale, cviletifialofuo conforto, acciocché 
non perifehi per fede di crudel mòrte . E vn’altro filofofo dilfe . ' 
Col nimico niuno huomoficuramente riede ingrazia:che si co- 
me di^Seneca.Doue fiie Io fuocc^per lungo tcpo,vicn tofto me ' 
no lo fumo. Lo fumo dell’odio ièmpre fi nalconde nel petto del 
nimico ,el odio, fecondo Tullio» è veleno dell'amiffadé,eper ’ 
ciò 1 amifiadefua o lafua grazia ageuolmencc non può durare. ' 
Cvn’altto difiè. Airanimodclnitnicomillcprcghificonuicne. 

• . ^ ^ •lìtlla-difiitilitade del mah amort i ' • 

*•' ' Capitolo, ib. ' 
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S A VP 1 1 ,che molte fono le difutilirà dell'àniore , s’ello s’io- ’ 

^ ' china in mala parte : che sì cóme diilè Seneca . Sempre nel- 
Tamorefi domandala cagione del danno . £ altroue dificquel 
medefimo . Se tu amgion fàprai ,Te faprai,non amerai . E le re- 
gole dclfamore dicono . Meno dorme jcrnànuca cui pcnficro" 

d'amor 




d’ainormoleftt ',e ógni atto cojpera della mente fi cènDfiUieff 
riduce net penHcro <S quella cola , che con lui s’inn«na: elo ve- 
race airance neuna cofa crede * che fia beata* fé non penfare di; 
piacere à quella cofa^che coti recos’innaraar.eramore neuna co« 
U porrebbe aU’amor negare. E non fuoleamarquegli.cuìcrop-' 
volontade dì EulTunatormeaca : e damante de'foUazti delift 
LI amata faziar non fi puote«c l’amorofo tèmpre è temorolba 
«ogni amante impattidiìce nel guardar la coTa,che có lui s’ama • 
eia Àibitaia veduta di quella netriematelo verace amatore d 
dificnuco di concinuacomtdagi nazione della coTa ch’ama . £ k> 
Poeta difiè . L’amore è cola piena di follccica paura. Onde pen^ 
fando quelle cofe* e molte altre i che appena fi pqtrebbon dire* 
openfare , Ouuidio nelle ptftole appella l’amor cicco «dicendo^' 
che vuaRcioadiffeadvno, che rimana. Io *vinta,ti prego* di» 
llendendò le mie braccia » legale alle tue ginocchia : perciocché 
stuello, che sì conuenganiuno amarne lo vede. Eia legge chta-* 
tna l’amor furiolb , c matto *dicendo del fiiror^ deU’amore nin- 
na cofac più f< >rte , e piùrcpcnte , lo q^uale non lì può tenere » le 
tiòa da perfetta filofolia . Dunque dei ritenere * e rìftrigiiere lo: 
tuo amore,acciocchè dobbiendo efiér diritto* non fi faccia pef- 
limo f se come lo fanciullo , s’elli non folfe gafiigaco per verga 4 
o per bafioDC fi farebbe matto * come difiè lo fauio . La mactez» 
za‘ è congiunta alcuor del fanciuilo*e la verga, e lo bafione la cac 
ceranno . E lo profeta difiè . La verga,e lo bafione tuofono quel- 
le, die m’hanno confolato . Così l’amore ,fe egli nò fi riftrignef* 
fe * sf firebbe vago , ed incupìdicadc , e io lufiur ia cadrebbe * li 
quali vizi non fonodaTeguitare, ma da fuggire al poftuteo. 
Perchè dilfe lo fauio. Dipo* li tuoi carnali difidérinon anda- 
re, acaocchè non nccaggcin dinfione de’ tuoi n'mici. E vn’al-> 
tro difiè. Nella guerra, e nella battaglia fono f dite le corpo» 
ra degli huomini di coltelli *c nelle paci fono fedite di carnali 
dìfideri . £ Ouuidio difiè. V tile proponimento efi^egnere le 
crudeli fiamme dcU'amorc * e nó tenere lo tuo cuore leruo di co» 
tal vizio;ma lo tuo amore tu non lo puoi ben rillrignere,Lh’clli 
non nafea : perciocché’] primo mouimento dell’amore* che per 
gli occhile per gli orecchi entra in tiui,non è da poterlo sfchifa- 
re .‘perciocché li primi mouimenci,liquali nafeono da gli cinque* 
Ìèiini,cioédalvi(o*daU'vdico,dairodorato,’dal gufto ,da! rocca- 
menco, iu noi non fono,ma da Domeneddio.lo quale ti’apparec 
chia quelli Tenni: perche fqlo *pcr vcdcre,o vdirccoiàpiaceuo- 
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le iti itiuoui ad anuria •• onde Senc(a difle . Nc mone puotc 
a cono huofno fopgìrc , ne amore; ma riftrigncrc puoi quel mo 
uìmento,che Tamore non fi rautii tnala amiftade. E auue- 
gnachè abbia detto,che’I naftimentodciraniorc non fi pofTa ri- 
ftrigner bene^ma fi fi puotcriftrignerc , volgendogli occhi i che 
non veggano la vanitadc, sì comediflc lo Profeta Volgi inai» 
troue gli occhi tuoi ichc non veggan la vanitai^, perciocché isj 
come difle Tullio . Non folamence delle mani, ma de gli occhi è 
meftier , che l’huomo s’aftenga: aftenendo eziandio gli orecchi , 
che le ree cofe da amare non odano , i firaiglianaa del fei pcn'c , 
che fi fa Tordo, turando gli orecchi luoi , pw non vdire le voci de- 
gl’incantatori; e aftenendo eziandio la lingua, che dell’araore 
tee cofe non Éiuelli : si comediflè l’Appoftqlo. Li Tozzi parlari 
corromponlibuoncoftumi. Evn’alttqlàuiodiflc. Sermonedi 
lufliiria é argomento e pruoua di lurturia. ESenccadilTc. Dalle 
À)zze parole ri guarda , perciocché la licenza di Te nutrica fiier- 
gognamento . E Socrate difle . ^elle cofe, che Tono Tozze i fa. 
re non penfo,chc fieno onefteà dire. E non penfare, che tu pod 
fi far cofe Tozze, e non oneile,che sì come difle la legge . Qujslle 
cofe che fatte ledono la nqftra pietade , od eftiinazione , o ver- 
gogna, e generalmente dicenao, che contea li coftumifi fan- 
no , non è da credere, che noi fare le poffiamo , con chentunque 
animo fi faccianotche sì come difle vu filofoib . Nulla differenza 
è con chente animo facci quello, ch’ceviziofacofai fare,che’l 
fatto fi vedere l’animo non fi vede. Dunque all’amore tuo im- 
poni I9 freno.e le Tue redine così ricicni,cbe Te Tamore tuo, nato 
da gli òcchi, ti (€andalezza,oflèrualaparola d'iddio, che difle. 
Se l’occhio tuo ti Tcandelezza,traloti,e gettai via . Comanda dua 
que agli occhi tuoi, che non pecchino ; perché si come difle lo (a- 
nio . Niunacofa peccano gli occhi Te l’animo agli occhi coman- 
date fignoreggia : e in altra guifa gli occhi non fi Tazierebbero : 
perciò diffe lo Tauio . Lo’nferno,c la perdizione non s’empiera- 
no, t fimilemcntc gli occhi degli huomuii non fi poflbn Taziare , 
Dunque allo tuo araoic agh occhi, e agli orecchile alla lingu.>,e 
all’animo comandando, si loriftrigni,elodoma,chceglinon fi 
faccia reo, e non fi coiiuerta in amiftade di matto, nc in amiftade 
d’auaroiO di cupido, o di pcruerTo,o di fuperbio,odi pazzo . o di 
lingiiardo , o di tencionatore, o d’a JiroTo ; e,acciocchc gencral- 
iscQie dica,di cucci li rcihuomiiiila loro amiftade è da rifiutai e« 


Di. 


D Del 



59 


fermo di canto , nel luogo dou e pianto . Onde quel noedefimo 
di<Te . Parlamyento pronto , e fanza uopo è tnu fica in pianto • 
Ne non puoi vcilmente , c comodo viuercol matto , perchè tut 
ta lafua vita fi reputa per pianto . Onde Icsù filius^ Sirac. Lo 
lutto del molto è fette dì , ma del pazzo , e dell’empio è tutti li 
di deliavita loro. E non folamente dei fuggire Io parlar col 
matto , ma dei imporre filenaio’al matto , fé agcuolmente farlo 
puoi , fecondo la parola di Salamone , che Jiìie . La feiitenzia 
termina gli piati , c chi pone al matto filenzio,rirempera l’ira . 
£ ancora per lo dono del matto perdi la Tua ami ftade , e non la 
puoi ritenere ; onde difie lesù filius Syrac . Lo dono del marco 
non ti fari vtile: poco ti darà > e molto ti rimprouerrà : che gli 
occhi Tuoi fono dilette piaghe . OndcScuccane’benefici dirfe, 
Vnque quegli , che fi dà alla maluagia fperanza non è affai , che 
maggiori cole difidera , come maggior g4 fono auucnjte. Ed 
cziand!o,pcr alti e molte ragion , ramiftade del matto è da rifiu 
tare ; che, si come fi dice voi garmente . Meglio è in collo por- 
tare’l matto , che moftrargli la via : aunegnachc’l matto mala- 
geuolmentc fi porti : che si come diffe vn fauio . Rena , c falc ^ 
€ mafia di metallo piu ageuole è a portare, che non è matto . E 
vn’altro fauio difie . Più tofto è da venire incontro all’orfa , a 
cui fon rapini figliuoli , che al matto» che fi confida nella foa 
martezza ; perchè tu noi potrai gaftigare,anzi più tofto ti fareb 
be fborrere nella fua mattezza , ch’egli del tuo lauere alcuna co- 
fa prendeffe . Tutti i matti fon maliuoli, c ogni mal iuolo animo 
ha denti nafeofi ,c nella maliuola anima nò entra fapiéza,comc 
diffe vn filofofo . Più dolce è al fauio huomo intra gli faui afpra 
vita,che dolce intra li matti. E non auer per gran^cofa l’amilèa- 
de del matto , perciocché non balta ; ed eziandio più ti dicoJ^ó 
aner l’amiftà del fauiohuomo,ch’è nutricalo co’ matti , eco’ Uc 
coni : che sì come diffe vn filofofo . Mcg’io è la compagnia del 
femplice,ch’è nutricato intra gli faui, che’l fauio nutricatofi 
co’ ghiottoni. Ed auuegnachè’l matto fia ricco , e auuentura- 
to , non proccurare diftretramenre d’auere la fua amiftade , per 
ciocché difie Tullio delPamiftadc . Niuna cofaè piuwLinon 
poter fofterirc $ che’l matto auuenturato • 
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' Dafchìfare ramiHàdeltauaro^ idei S ' 

cupidot Capitola, iz, 

I N amiftadc dì cupido, o d’auaro lo tuo amore no (ì deecon- 
uertire; che concio rsiacofachè fecódorAppoftolo l’auarizni 
(ìa radice di tutti i mali ; dairauaro ninno bé puote iiarcere,per<« 
che l'auaro nulla fa à diricto , fé non quando egli fi muore . Oa 
de Marzia) Cocodiife. Ne-afe/ie altrui fa prode,quaiKlo viue 
Tatiaro ,c fa prode a fe , e agli al tri, quando e* muore. Evn'al 
tro filofofodifiè . In niuno è Tauaro buono , in fe èpefsimo . 

E vn’alcro difiè.La pecunia non fazia l’auaro,ma fallo agognare. 
E certo all’auaro D io non gli baila . Onde Santo A goftino dif. 
fe. Qual cofa è più auara di colui là cui Dio non baila? E 
fappie , che l’auaro Tempre hae le mani diilefe per torre, ed halle 
chiufe per dare ,eper rendere ,epcr retribuire, contra lo detto 
del filius Sirac , Io qual diife . Non fia diftefa la nwno tua à tor 
re , e à dare raccolta ; e per ciò non è degno d’amare ,o d’amiila 
de ; onde la regola deH’aranrc dice. L’amore è Tempre vfato d’ef 
fefe sbandito delle caie deiràuarizia. E l’altra regola dice . La 
bontà fola è quella , che fà amare ogni huomo,la qualbontadc 
Tauaro non puote aucre .• Ne ancora l’auaro non puoce auere 
onore , perchè gli contraila l’auarizia . Onde diife vnfauio. Ne’l 
Sole darà fplendore , ne lo*iicenro odore , quando per auarizia 
l’huomn aucrà onore . C he l’auaro non è degno d’auere onore * 
o degni tade, e appo lui farebbe in luogo di viruperioronde Se- 
neca diife. Appo’l non degno la dignità è in luogo di vitupero. 
E anche diife . L’onore adorna l’oneilo ; lo non oneilofacogno 
(cere . E à ragione è da rifiutare l’amiftà dcU’auaro.perciocchè, 
si come diil'e lesù filius Sirac. Niunacofaè piu vitupercuole ». 
che l’auaro >n luna cofa è piu iniqua, che amar pecunia. L’aua^ 
roàfe è reo, e nullohuomoama. Ecome diifclo fauio . Chi 
à fe è reo , à niuno altro farà buono . Che si comedifiè Seneca . 
L’auaro egli è a fe cagione della Aia rrdferia , perciocché , e a fe» 
c ad al trai ogni cofa niega ; e perciò quello medefiino difiè. 
Cagione di negare non vien meno aH’auaro, ne ancora l’auara 
nò hae ficura vita , conciofsiacofaché troppo penfi d’allungare 
lo fuoauere, dicendo quegli medefimo,che niuno huomopuo. 
tc ficura vita aucre , che d’allungare la ricchezza troppo pen fà . 
Ed eziandio l'auaro remprcèaufcrojcoiiciofsiacorachèle fuc 
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èore fempre gli pa ano piccoic,c non ampie ’C si come quel me 
dcnmodiire.se ad alcuno huonio’e fuecofe non paiano ainoif. 
firn ’ , auuegnachè egli fu Hgnore di tutco‘l Mondo, (i è mifero; 
Taiiaro i nullo huomo è graziofo * dunque ned a fé, che sì come 
diìTe Seneca nelle piftole. Nullo huomo è graziofo a fé, 
che ad altrui non fue, o Ha ricco, o Ha poucro. L’anari- 
aia, c ogni male ftmpre lo feguitarsì come non è difte^en- 
aa , fe lo’nfermo tu Tal uoghi in letto di legno, od in Ietto d’o- 
ro , perciocché douunque tu io tramuterai, fecosì trafporteri la 
iua malattia. Così non è differenza fe l'animo auaro lliuonio 
lo p>onga in ricchezza , od in pouertader perciocché*! male fuo 
fcmprclo feguita in tal guifa, che alla pouertade vengono me- 
no moire cofe , ma aU’auarizia viene meno ogni cou. Ches) 
come dilTe Seneca nelle pillole. L’auarizia fece pouertade ,o 
molte coredifìderandOfOgnicofa perdéo:che quegli abbilo, 
gna di pocoxhe poco dilìdera; c quello c comandato.che l'huo> 
mo penlì,chc ricchezze fieno nell’animo , e non nel parrimonb. 
E conciolfiacofachè Panato non polla coftrigner l’animo fuo« 
conturba coloro . che danno leco nella Tua cala : onde Salamon 
difie. Conturba la cafa fna , chi fegnita l’auarizia ,e chi ha in o- 
dio gli guiderdoni viucri i onde L’amillii deU’auaro,pcr ragio» 
Jieèda schiere. Efappiejclie l’auaro proprtamenrc fi dke da 
ritener quel che non fi conuiene, e cupido quegli, che ditldera 
quello^me non gli lì conuiene . Molti fono , che per troppa cu- 
pidicade molte cofe accatteranno Tozzamente , e difregolata- 
mente , epofciach’egli auranno accattato, non fono auari per ri- 
tenere, ma quello che hanno accattato percupiditade,largamé- 
te lo fpcndono,c dig lallano . La dilideranzaè molto reacofa f 
che quelli molto abbifogna.che molto dilìdcra:onde Doinencd- 
dio dilfe. Non difiderraila cofa-del proffimoruo. E San Ia- 
copo dille . Ciafcunoè tentato dal Tuo carnai difiderk>,sì come 
alle colè allratre, e in lecite:pofcia da che fari confermai o. Io di- 
Ederio partorifee peccato: e quando lo peccato faràconfuma- 
to genera morte. Ed eziandio l’AppolloIo Paolo nella pillola 
à Timoteo dille . La radice di tutti i mah è la cupidirade . E tan- 
toè reala cupiditadc,che all’animo cupido di nulla cola ti puoi 
allatatfrcttare.'oudc fi Tuoi dire. Alla cupidità Je ogni auaccio 
«tardi. Tutte le tee cupiditadi fon porte del Ninkrno, per fe 
auali lì và al la morte: e le altrimenti non lì potelTer di radicare 
lUdl’huomo^lo OKKmcdcfimo >douc fono, farebbe da diuelleree 
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gT! gettò di celo > cosi li Tuperbi , e li peruerlì da lunga da re gli 
caccia', acciocché tu non Zie fozzaco dalla loro faperbia ,e dalla 
loro malizia : perciocché, come dille Io fìiius Sirac . Chi tocche- 
rà la pece Tozzcrafìl da elfa,e chi vierdcol iuperbio vediraslì del- 
la Tua fuperbia . Ed eziandio quelmcdcfimo fauio dille della 
compagnia dcTuperbi ricchi,che a più ricco di te non farai com- 
pagno . Chi accompagna la pentola col paiuolo , quando s’in- 
capp^ranno romperam la pentola . Lo ricco non aura fatto giu- 
flizja , emormorranne ,ma Io poueroledirolì tacerà. Se tu gli 
darai,riceueratri , e fé tu non aurai che dare , abbandoneracti . 
Se inaurai manicherà con reco,evoteratti,enon licondorrà 
fopra te ; fc cu gli farai meiHere,roppianceratri,e foirìdendoct 
darà rpcranza,r,Harrandoti li Tuoi l^ni,ti diceri,che t’è mellicre? 
Confondeci neTuoicibi tanto «cheeg'i ti voci due volte, e tre 
volte,e di dietro fari beffe di te,epofciafe ti vedrà, fi ti lafceri , 
e volgeratti.lo capo . Vmiliati a Domeneddio , eafpetca le fue 
mani,e guardati, che, ingannato in matrezza , non c’aumili.Non 
efière vmile nella tua fapiéza, acciocché vmiliato non ti diduche 
inmactezza . Quando le da più potente chiamaco,di partici, che 
per quello ci chiamerà più . Non v’elTer pronto, acciocché noa 
vi fie folpinto, e non t’allungare, perchè non ci dimentichi , non 
ti ri temere d’iguag ianza con lui parlare,e non credere alle mol- 
te fue parole . Per lo molto fuo parlare ti tenterà , e forridendo 
ti domanderà. Guardati, e attendi diligenccmente airvdito 
tuo , perché tu vai con la fuvverfione tua. A ma,e chiama lofi- 
gnor nella tua falute. Ogni animale ama fimigliantei fé. E 
così ogni huomo colui ich’éproffimoàrc. Si come lo lupotal- 
uolta comunicherà con l'agndlo , cosi li peccatori col giulfo. 
Cliente comunicazione c compagnia è dcirhuomofanto|al ca- 
ne, e chente cacciagione è dal leone all’afino ncH’cremo, cotali 

S allurcdcUi ricchi fono li poucti . EsicomelVmiltadc è fafti- 
io al fuperbiojcosì lo pouero éircommiicazione a’ricchi. Quà- 
do lo ricco fi crolla gli amici lo vi fermano : ma felVmile cade è 
cacciato da’fuoi conti . II ricco ingannato molti fon quegli chc’l 
riceueranno|: fauuelloe rupcibiamente , e giuAìficarloirvmile 
ingannato, ancora lopra quello é riprtfo . Fauelloe con fenno , 
c non v’ebbe luogo . Lo ricco fauclloe,e ogni huomocacecte ,c 
lafua parola portarono in fino a’ nugoli. Lo pouero fauelloe, 
e dice l’huomo ; chi é qucfti ? e fe egli incapperae abbatteran- 
noio . ESalamoue ue’prouerbi dilTc , Eziandio al profìt- 
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njo fuolo p<vieroc in odio. Gli amici de’ricclii (bn molti,' 
Le ricchcrzc fanno molti amici, ma dal pouero quegl i, ch’egli ha 
fene fccuctTanno . Molti fon cmelli , che riaeri feono la perfona 
del potente , c i colui , che fa doni,molti fono amici . 1 fratelli 
dell huomo pouero lo inodtano, e ancora gliamici s'allungano 
da lui . E ancoralo ricco comanda al pouero^ chi coglie in pre 
ilanza lì fa fenio dcU’vfuraio . Ed cciandio altroue. Della com 
pagaia, e dell’vfanza , e della feruitudine de* ricchi fuperbi rifila 
tare, ne fìamoammaeflraci da molti (àui,perciocchè difTevn fi» 
lofofo .Lo Re é fìmigliante a fuoco , al quale-, fc troppo gli farai 
*pre(ro,arderatti ,e (e al poftutto ne farai rimofToiinn-edderai . 

E fìliiis Sirac dille. Dairhuomo,che ha podcfli d’vccidcr c'allun» 
gherai , che rappie,che nel mezzo de’ Tuoi lacciuoli entcrrai . B 
vn altro fìlofofodilTe. Se cu durerai inelTere feruigiale d’huo» 
mo potentifsimo ,od egli ti conuiene perdere la veritade , o tu 
perderai TamiRade . Q^efHcotali dogi, e potenti, od eglino 
comandano , od eglino coRringotu> , od eglino priegano , che 
altrettanto vaie : onde vn fauio dilfe . Lo pregar de’ potenti é 
vna fpezie crudele di comandare, perchè quali lo potente d 
prega i fpada ignuda . E vn’altro fauio dilfe, Doue lo pouero 
feguita lo ricco , perifee , che come dille T uUio . Quciti ricchi 
penfandoli eflèr beati e onoraci , non fi vogliono obbligare i be 
nefìcio . Anzi che maggior cofa è , ouando elli auraano riceiiu» 
co da ce qualche gran dono ,egli aroitrano, e credono auerlo 
dato , e fofpecciano,che fia loro domandato, o da loro arpccta- 
co qualche cofa . E così per le predette ragioni non è molto da 
vfare,e da dimorar con quelli potenti,e fpezialmente co’ Rc:per- 
chè vnFilofofbdilIc. Niunacofa peggiore inceruieneairhuo* 
mo , che lungamente al Referuire,e nulla di bene accattarne . B 
perciò comandoe,che null’huomo troppo dimori nel feruigio 
del Re. E vn’altro lilofofo dilfe . Chi feruei Re ( per dir cosi 
fi ricruoua fenza niente , e quello fecolo perde, e Taltro. Alleggi 
dunque gli buoni , e gli vmili , co’ quali cu vii , e farai buono. 
Onde lo Profèta diffe . Co 1 Tanto farai fanto , e con l’iiinocentc 
farai innoceacc,e eoo l’eletto farai elettole ci peruectecaicol 
pcniccro . 
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Dìfcbìfdret'amifiàdeglihuomiiùtcbe fon» troppa loquaci , 
t troppo fautUatori . Cap. 1 4. 

L ‘A m or tuo non t’inganni, sì che in amiftadedi linguard^ 
ic di contenditore , ò di pazzo ti tragga ; e perciòl’amiAade 
loro è dafchi&re, perciocché in molto parlare non vien mmo 
peccato. EdcltcncionarefidiceperloProfaa. L'huomo liti 
garore non faràainato in fu la terra. E Giesìihlius Sirac dillè. 
Terribile é nella Tua cittade l’huomo licigioro:e quegl i.ch'é inac 
to nella sua parola,faràpiùauuto in odio. Ealtroue. Al pax 
zonuirhuomofaràamico,enon fari grazia neTuoi beui. B 
altroue. Chi innodia lo troppo parlare fpcgne malizia. E altro* 
uequelmcdenmodilTe. Conhuomo linguardo non parlare, 
e nel Tuo fuoco non metter legne. E fé con loro fauellar non 
dei , la loro amidi rireher non puoi . E alerone eziandio dice . 
Ne co* pazzi non abbi con{ìglio,perciocch’e’non poiibnoamar 
fcnonqucllccofejchei lor piacciono: e Tappi chei pazzi (ì di 
cono da molto parIare,perciocché molto parlano di Coperchio. 
Ed eziandio Tullio di(Te . T urta la ragion de’ Cinici é da gettar 
via . Cinos in lingua greca unto è i dim , quanto cane in lin- 
gua latina tonde Cinici fi chiamano glihuomini,che latrano 
come cani . E perciò , con cotali contendere non deuemo : per 
ciocché non incendono alla ragione: perciocchéoi come lo hio 
co, quante più legne riceuei Tempre maggior fiamma rende, 
così lo reo huomo , quante maggiori ragioni ode , Tempre mag 
gior malizia fi ne Tueglia: perciò difie Caco. Contr’a coloro, 
che fon pieni di parole , non contendere con parole , percioc- 
ché la fauella é data a tutti, e lo Tauer dcH’animo a pochi : ma le 
parole de’ parladori tacito , e cheto le dei vdirc,e confidcrarle» 
c da loro imprender le cofe migliori . Onde quel medefimo Ca 
todifie. Confiderà tacitamente quello, che ciaTcun parli. Lo 
Termone deglihuominiglicoflumiloro cela,emaniFelU. 

Dafcbifare Pawùiìd ieU'buomo adirofo . Cap, 15. 

L ’A M la T A* dell’adiroTo hnomo non difiderare , perciocché 
quella in neuno modo puoi auere,sì come difie lo Tauto. 
A ll'hnomoadiroTo nullo amico Tari , e nc’ Tuoi beninOn fari 
grazia • Ealirouc. Non fij collaao ad adirarti, perciocché 
■ E l’ira 
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comincùmentodip:ticerlì. ESocrace «liife. L’adiraroqtua- 
do rederà di adiram, all'ora s’adireri verfo di fé. Cerco dei 
fchiFarciafeuno adiratole rpezialmence podeftaderebesi co* 
me dilfe Seneca . Saetta folgore ee, doue con fignoria abita ira. 
Ne non ci dei adirare al potente , sì come qde' medeììmo di(lb/i 
Adirarììal potente >é domandar perìcolo : peraocchè (è’I po- 
tente Rè c’ingiuria «anzi lo fodieni y che tu t’adiri con lui :e fa 
quello, che Caco diflè. Da luogo quando cu fc ingiuriato, e da 
luogo alla ventura potente jCiw chi ci puote ledere, tal ippica ci 
porri valere. Alli più potenti pari non pocemo edere. E d- 
migliancedei fchifare lo inarco adirato: che sìcomcdide Sala- 
moile . Graiieè lo falfo ,'e grane è la rena , ma 1 ira del macco 
è più grauedell’vno , e dell'altro. Cerco l’ira non ha milericor 
dia, ma furore, ch’adiricto fi commoue . E chi farae quegli , che 
l’impeco di colui, che adii irto s’è commolVo per ira , potrà fo- 
ftenere ? E così è i ira del bontadofo huomo pericolosa . Onde 
Seneca dille . Grauifsima è l’ira del bontadofo huomo : la qual 
cofa , perciò interuiene ,chc’l bontadofo huomo lì pofe in cuo 
ce di non adirarli : sì come dilfe Cafsiodoro. Piu graucinente 
sadira qu.'gli , checontr’afuo proponimento ItconimuoDC. E 
fe forfè l'adiraco in alcuna cofa ci lederà , non lie ageuoie à dif- 
degnarecontr’a lui: che SI come dille Salamon^. L'huome adì 
rofo commuoue lite , e quegli , ch’c ageuoie à difdegnare , fai à 
piu inchinato a' peccaci : e tanto nuoce l'ira , che eziandio me- 
noma li di deirhuomo . Onde GiesùdliufSirac dilfe. Amore, 
eira menomano li di: e lo penlìero conduce innanzi tempo à 
vecchiezza. E auuegnachc l’ira cosi Ila vietata, tal volta lì con 
cede bene. £ come dilfe Io Profeta . Adiriccui,ma guardace- 
ni di peccare. E altroué lì dice . Non caggia lo Sole foprarim 
volfra. Ed eziandio Seneca dille. Il buon’huomo collo muo- 
ve l’ira: e incanto lì concede l’ii a, che tal volta lì giudica, che 
fia meglio,che’l rifo: onde lo Sauio dilfe . Meglio è l’ira del rifo, 
che,pertri(liziadel volto, lì gaftiga l’animo di colui, che £i- 
uella : ma lo tifo , per maggior parte li giudica , che liario : on- 
de lo Suuiodilfe. I.n rilo li mefcola a dolorCjC la fine della Icci 
aia li foprapprende da pianto. Appena dunque, che l’huomo 
polla ridere per altro , che per maccezza : onde lo conliglio dò* 
riditori non r’é meli ter di temere , che viauia , t.bc tu vedi rider 
cole ro , che li configliano , puoi fapere , che di mattczra par- 
lano :onde Ciesù fìlius Sirac dific . JLo macco nel tifo Icueràal- 
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ta Ja Tua voce , ma Iliuomo fauio appena tacitamente ride • ^ 

DafchifartamifìÀde’malibtiomim. Ctp, i6. 

D T ss I generalmente, che da fuggire è al poftntto Tami 
Uà diftrettadclH rei huomini, perciocché perramiftà di 
cotali huomini , e continua conuerfazione • fì corrompono li 
buoncoilumi ,efafsirhuomomatto,e luiruriofote pieno di 
difcordia,etali vizj accatta , che al poftutto fon da higgiret 
che’l Santo dilTe . Da fuggire fono, e in tutti li modi con ferro, 
econ fuoco da tagliare, econ ogni arte dipartirgli da fctcioè 
infermiti di cuore , martezza d'animo, lulTuria di ventre,df« 
rcordiadicittadi,elitedicafa. Della LulTuria dille vn Filofo 
fo. Nulla cofaccofì mortifera nell’umana natura, come lulfìi 
ria , perciocché la lulTuria diUrugge il corpo , le ricchezze con- 
duce i niente, l’anima vccide, la terza toglie, lo vite accieca». 
la voce inacerbiTce . E Tullio nel libro dcLa vecchiezza dilTe. 
La fanciullezza piena di lufl'uria non temperata , votato lo cor— 
po, perdutelo à vecchiezza . E della difeordia diflè vn’altro Sa- 
uio. Niuna cofaé coli mortale nella cittadc, come difeordia 
dc'Cittadini,edircordiade’Cittadini é cagione dinimifti. 

E certo sì come cotali vizj fon da fuggire,cosi li rei fon da fuggi 
re, per li quali cotali vizj s’accattano . Che sì come,per rvfanza 
del Icbbrote , Thuomo diuiene alcuna volta lebbrote , eper vna 
pecora malata cuttalagrcggiafenccorrompete per poco di 
mal formento tutta la mafia (c ne corrompe , cosi per cotidiana 
conuerfazione , e amiftà de’ rei huomini, lì £i Thuomo crudele, 
golofo , ghiotto , cupido , e lulTuriofo , ladro , fuperbo, bugiar- 
do, eanaro. E cosi tutti li rei vizj accatta , acciocché inlfeme 
con loro caggia in rouina tonde vn Filotefo dille. Se tu vedi 
alcuno huomo di male opere grauato , non tene tramettere, per 
ché colui , che impiccato difcioglie,tepra lui farà rouina. E 
yn'altro Filotefo diflè . Chiunque vfa la compagnia di gente 
iniqua, fenza dubbio egli guadagna pena di morte non merita- 
ta , e non fcruita . E certo non folamentc la mala compagnia , 
ma eziandio la mala vicinanzaédafchifarc. Che sì come lì di- 
ce volgarmente . Chi ha’l mal vicino, ha’l mal mattutino ton- 
de dille vn’altro . Non comperare la cafa innanzi, che tu co- 
gnofehi li vicini. Efeinnanziaurai lacaTaichctu cognofchiil 
vicino, o eh ’vno mal vicino ti venga ad albergare apprclTo, pri- 
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ina vendila caracche tu gli ftciprcflb . Dalle predette coiè Sàn 
Paolo nella pillola a coloro di Corinto , diflè . Non vi mefco- 
late co* fornicatori, ne có gliauari,necó glirapinatori,iiccóco 
loro , chcferuono a glldoli , perché in altra guifa , Ct altro far 
non potedcigiàdonreile elTerevrciei di quello Mondo. Ma 
, ora v’ho fcritto > che fé quegli, ch’é nominato fratello infra voi* 
è fornicatore ,od auaro ,ò iWue a gl'idoli ,odé maldicitore ,o 
ila ebbro , od è rapace , che con quello cotale non vi mefcolia* 
te,necon lui nó manichiate. E nella line di quel capitolo aggi» 
(è. Partite lo male da voi .r E altroue quel medelìmo Appollo 
lodiflèncllapiftolaiTimotco. C^lforappiate,chenelli té- 
potali da fezzo fopraHaranno a noi tempi pericololì , e faranno 

f ti huomini amatori di fé medelìmi , cupidi , fuperbi,alrezzolì* 
iallemmarori , e non vbbidienti alli loro Padri , e Madri , dif- 
grazioli , iniqui, epeccatori , e folloni , fonza amore , e fonza pa 
ce,eren2aveninaallinenza,e fonza pietade,e benigniudea 
faranno traditori, crudeli, enfiati , amatori de’delìderi carnali* 
più che di Dio , eauranno immagine di pietade , eia Tua virtu- 
de negheranno .'tutti colloro, ci loro lìmiglianti fonda foggi 
re . Ed eziandio Efopo dilfo . Apprenda l’vmile di fuggir colui* 
che è diliderofo di liti . E chiunque è diritto, e giiillo guardili* 
che egli non liaollc degl’iniqui ,c non giuAi ,a«'CÌocché^inlìemc 
con loro non perifca : e ìion dilìderare d'ciTer lodato da’ rei huo 
mini, che si come dille Seneca. Cosi é fozza cofa dalli rei cf- 
ièr lodato , come per ree , e fozze opere elfor lodato . Molto lìj 
lieto,quando tu difpiaci alli rei .* e li maluagi penlieri ,che di te 
hanno r»u ragli a tua gloria . Gran mattezza é di tenere d'elTcr 
male inumato da’ male infamati, e ninna colà é più Aolta 
dcirhuomo,che teme parole deirhiiomo, che minaccia. E al- 
troue quel medelìmo dilfo . Perché t’allegri d'elfor lodato dagli 
huomini,cheru non puoi lodare? Lo quale eziandio dilfo. 'Tu 
(àpraichente l’huomoé, ponendo mente fo cotale c lodato* 
chente altrui loda: onde Marziale Coco diire. Niuno onore 
ce, elfor lodoco da' rei , ne credo elfore onore jper fozze cofo elfor 
lodato. E altroue dilfo quel medelìmo. Lodcéauered difpec 
colodifpettode’matti . Evn’alcroSauio dilfo. Lodinti ibuo 
ni, e p enfino mal di tei maluagi . Lodeédifpiaccre a’rei. E 
vn'altro dilfo . Non ti gloriare nella lode del peccatore , la cui 
loda é a te vituperio , e lo vituperio lode : e perciò dilfo . Non 
face ompagnarc a' ghiottoni* la cui compagnia t’é difonore . £ 
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Sciicca dKTc-. DamordeYozzi non fi puote pafccrc (e non 
fozzura : che acciocché noi parliam veritadei per rvfaiiza,e per* 
ramiftà di cotali huomi ni , eziandio lo buono huomò è credu- 
to j:co, c auuto sì come reo . Onde diife vn Filofofb .Vicenda di 
vero contiene quello , che falfamente fi crede ; si come nel con- 
trario la veritadc , che non fi crede , per bugia fi reputa . Dmi* 
qne con coloro vfa, che ti mcgliorcranno , c coloro riceui 
in tua vfanza , li quali tu puoi mcgliorare % iappicndo^ che niu* 
na coia verte più gli animi d’oneftade > e niuna coloro »chefono 
ìn:hmati alla malizia* ad ogni dirittura «che Tv fanza delli buo 
ni huomini , si come dille Seneca nelle piftole . Lo quale czian * 
diodifl*c,che lo gentile animo ha in fé di potere cllercommot* 
fo ad onerte cole tare. Acciocché dunque l'animo tuo fi com* 
muoua adonefte cofe , fuggi la compagnia de* rei huomini, e i 
luoghi fofpecii. Tempre domandando huomini, e luoghi da* 
quali ,ene*qualitu pofsiefière ammaefkato:e lo tuo fàuere 
porta ertèr conofeiutojed à ragion lodato .‘perciocché dirte Ca(^ 
fiodoro . Domanda lo fan io nuomo cofa , e luogo » doue e* pof 
llar gloriofo . £ ancora lo Tauio non rifiuta moltitudine di gen 
te , nc la quale conofca,ch*egli farà lodato , ò fé dferc da lodare. 
Ma in altra guifa, la fama fi toglie alle vircudiAfe li metili di 
quelle negli huomini non fi f^t^no. 

Della molto -ptilità de gli amici ^ Cip. 17, 

S A p p I B , che in auere,in acquìrtarc , c in ritenere gli amici » 
molta,egrande vtilirà fi rieroua, perciocché*! corpo degli 
huomini, fen za amiftade, fi reputa per morto: onde fi dice. 
Chente é lènza Tanima*! corpo, cotale é fenza gli amici l’huo- 
mo , che per faiutorio degl I amici lo corpo morto fi fa viuo , 
per gli amici, la vita degli huomini fi fa gioconda, e Terza gli 
amici non può ertèr gioconda : c tanto vale Tvcilità gli ami- 
ci . E perchè i doni della ventura rimangano con Thiiomo ,tuc 
tauiala vira Tua non coltiuata, ma abbandonata dagli amici^ 
non può crtère allegra ; c tanta è rvtilicà degli amici* che la bo- 
ti della fede de’ l’amico , non fi può comperar per oro , o 
per ar lento r onde dirte lo fauio . A h’amico fedele non è fimi- 
gl anza , ne degno pefo d’oro, od*argcnto contro alia boutade 
della fila fede . E a’troue dirte. Se farnico ti ftari fiifj, farà quali 
igualc à te £ c nella tua mag onc fedelmente v’aopcra : da* tuoi 
- • - “* ' *"■ * BÙnià 
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itwci ti ftarti >cd aj*!! a nici tuoi artc’idi . L’amico fédc’c c di 
feiifionc forte. -echi truoua quel trouerri teToro. L’amirofe- 
dele è medicafnento della vira da non laTdar morire. Chi re> 
me Dio trouerrà i^udlo : onde Caro diife. Se per auuencuratu 
hai male, d tmandaaiutorin dalli tuoi conti , che ninno è mi> 
glior medico , che lo tuo amico fidato . E tanta è rvtiliti 'degli 
amici, che eziandio lo regno non fi puote agguagliare agitami 
ci : SI come Caro dilTe . Più vrile è di regno, per meriri accatta* 
ce amici.'in acquiftare amici, non iì può lo regno a lor fimiglia* 
ce . Per g'i amici fi procura la vita degli amici , si come Pi'ade 
curoe Orefte: onde fi dice Tempre . Abbi Pilade , Io qna'e curi 
Orefic : e quello non farae lieue vfo d'amiilaJe . Difiè lo Sauio. 
Ninna couiì più dolce, che aucre amico, col quale, si come 
con reco medefimo «pofsi parlare. Onde Tulliodell'amilladet 
difie. Io vi pollo cotanto confortare, che voi ramifiadc po- 
gnia'C in nanzi a tutte l 'altre cofe vmaiie , perciocché niuna co» 
ui tanto acconcia alla natura deH’huomo : e così é conueneuo 
IeaIIaprofpentade,ed alt’auuerfirade. Ma prima Tento que- 
llo , che l'am (lade non può elfere (è non in bene : e perciò quel 
inedefiino Tallio aggiunfepofcia,che'l So<e tolgono del Mon- 
do quelli, «.he tolgono Tamilli deila vita : cheniunacofa auemo 
migliore , ne più gioconda da Dio , che i’amilladc intra noi . 
Ed ancora quegli inedefimo dille . Che perciocché le cole vma- 
ne fon fragili ,e m itabili, sépre fono da accattare alcuni amici, 
li quali uoi amiamo ve.'acemente,eda’quali fiamo amati con 
ogni carirade,ebeiiiuoglienza ,che tolta via la beniuoglienza 
dada vira deU’huomo, fi toglie via ogni letizia. Perla molrirudi 
*ne degli amici, e per l'amorde’Cictadini, in tal maniera fi guer 
nifee, edifede l’huomo,che nò puote eficr vinto da alcuno: onde 
Sen. difl'e. V n Iblo guernimento é,che non fi puote v incere,v ioè 
l’amore de’ Cittadini . Per molta vfanza, e dilezion degli amici, 
fi acquiUano le ricchezze,entégono,e cosi molte ricchezze, agli 
odi di molte perlbne polTono contradare tonde Tullio degli vii 
cidklTc. Di tutte le cofe, niuiian’é più acconcia i difendere, 
c ritener le ricchezze,che elfere amato : c nulla cofa é più drana, 
cheelfer temuto. Che veramente colui, cui gli huomini te- 
mono , inodiano, e ciò che i’huomo innodia, difidera,che 
folle di gii perito . Dunque non credere , ch’amico fedele . per 
r auca lì polfa accattare, perciocché dilfc vno Filofofo . Ninno 
Euoxno è alTai fedele à coÌui,cui teme . Onde Tullio dilTc . Ma- 
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la guardia di lungo tempo è la paura : e per contri . Labeneoa 
lenza èperpernaleeredele. .Chiunque in cicrade libera ordina . 
5I , che ellifìa temuto, nulla cofa è più fuor di mente, e di fen. 
nardi colui ; perciocché quegli ;che vogliono elTer temuti ,ème 
iHeri ch’eglino medefìmi temano coloro, da cui fon temuti. 
Per 1 u (ìriga , e non per comandamento crefee la forza deH’amo- 
re . Onde Maiaial Coco dilTe. Ne Corbo ,ne chi con bocca 
ininaccia,pnote dirittamente amarci. Null'huomo fenza Tua 
volontadeama : per lu fìnga non per imperio crefee la forza del 
l’amore . La vacca lo toro, la leonetla io leone foggono, quado 
fono adirante quàdo fono piacéri, e vmili fì li dilìderano . Ama 
tutti , acciocché lìj amato da tutti: Tainore domanda limili , c 
iguali,mai’odiodirsimili,ediliguali. £ non folamcnte Tami 
ftade per paura non s’accatta , e non lì ritiene,ma eziandio lo’m 
perio, per metter paura, lì perde . Onde Tullio dilTe. Niuna fot 
za d’i mpcr io é tanta, che mettendo paura pollà ballar lunga- 
mente . Ed vn’altro dille . Molti huomini dee temere quegli, 
cui molti temono : e male imperando io fermo imperio li per- 
de. E Seneca nelle pillole dilTe. Nullo huomo terribile , che 
temer lì faccia , può ftar lìcuro . Ed anche , gran parte di llcu« 
ritade è , niuna cofa fare iniqua , perciocché lo nocente ha tal 
volta ventura di nafconderli , ma non hae vnque lìcuritade,ne 
baldanza . Dunque ti ftudia d’accattar molti amici , non per 
paura ,ma per merito »erolamence quegli, che fon pacificL 

DeUic0»figUt e del configliato, Cap. iS. 

N O N auer conlìglio con ogni huomo , ma di mille ti eleggi 
vn conlìgiiere : peraocchè , sì come ^iTc lo Tauio . Molti 
amici pacifici fieno i te ,ma conlìgiiere ti Ila vno di mille, per* 
ciocché egli é pericoloà ciafeuno amico manifellare li Tuoi lè* 
creti configli : onde vn Tauio dille . Quello ch’c Tegreco, a niuno 
huomo lo dire. Mavn’aitro dillé. Appena penTa , che da vno 
fi polla celarlo Tegreto . E vn’altro dilfe . Lo conlìglio naTcofb 
é quali nella tua carcere rìnchiuTo ,ma reuclato tiene te rilega- 
to nel carcere Tuo : e perciò difiè . Non riuelare lo tuo conlìglio 
ad ogni huomo «perciocché quegli, che lo conlìglio Tuo ritiene 
nel cuor Tuo , in luo arbitrio é eleggetelo migliore, che piu bel 
la cofa é tacere, che pregare altrui, che taccia lo Tegreto. che é 
afecomm^:f>acig€^ddrcS«DC^ Scitemedefimonoa 

comaa^ 


òelU fortHA ittt oneìÌA fìtì 4 1 

fonriandadi, che tacefsi, come comandi ad altrui fìlenzio? Mt 
perciocché diireCafsiodorOjChcloinactoricracca di fcguicar lo 
confìglio , tu fauiamcnteli tuoifegreciprcfeiici, e che debbou 
venite, tratcacon amici proiiaci ,e ledei i,acciocfhé cu abbie eó 
figlio da loro . ECatodiflc. Lotuofegreto configlio commct 
ti a tacito , e fedcl compagno, e l’atorio de! tuo corpo commct 
ri a fedele medico . Ed eziandio vn fìt'oroFo diife. Guardati dal 
configlio di colui, a cui tu domandi configlio, che ci fia Fedele» 
eprouaco. E Salamoile difTe . D’vnguentopr6ziofo,edivarj, 
e diuerfi odori fi diletta Io cuore , c di buoni configli deU’amico 
indolcifce l’anima. EaltrouecziandiodifTe. Ogni cofafacoa 
confìglio ,e non te ne pentirai . E dico con configlio di faui, e 
fedeli, cprouati , e fpezia’nientc di vecchi , e non con confìglio 
di matti , e di giouani : perciocché li matti amano le niattczzc» 
e i loro configli traggono a pazzia . Ondclofauio diifc. Non 
riceuc lo matto parole di faucre , fc tu non dirai quel che ila nel 
cuorfuo. Ed vn ptxmerbiosìdice. Chiunque per Tuo fennopa 
refauioafc.eeauuto matto. I giouani non hanno maturo fen 
no , ed amai! le cofe giouanili, perciocché non hanno lungamé> 
tefugo quelli, che tj-oppo tolto fon maturati. Diife Panfilio.La 
giouentudinc fempre ama letizia > e parole di giouanezza . £ Sa 
ìarnoiiediire . Guai àte terra lo cui Re é fanciullo , e li cui prin 
dpi la mattina manucano. Onde difle Marzial Coco ad vn fuo 
amico< , ch’auea nome Melibco . Al configlio de’ giouani ti có 
fidi tu Md'béo >afpcttarpuoi rouina , infino a tanto che fe fen 
za confìglio . E altroue. Ageuolmentes’haa difpetcol’vfo de’ 
veli unenti vecchi , ma non cori è da auere a difpetto lo con fi- 
glio de* vecchi: che si come dille lob. Negli antichi eelafapié 
za-^ e in lungo tempo s’accatta fenno . E Cifsiodoro diifc . Qiic 
glifonopiufaui fempre tenuti, che per rvfanza dimoici huomi 
niprouati , fono ain naeitrarì, e diroz zati ; e ocrcio q'id mede- 
fimo dillo i che liùvecchi mcdcfimi,per li contigli, appreiidon la. 
Capienza. Ed anche , quando ne’ cuoi detti multe cole trai dag!i 
antichi , mcritalli di piacer de’ cuoi propri. E Tullio della vec- 
chiezza diife. Non per forza, neper leggerezza df corpo gran 
cofefì fanno ,ma pcrcomiglio,cperautoricade,e'perifdcnza:. 
jlellequalicofela vccahiezza.nonfolamence noun’cptitiata,an- 
yi maggiormente fono in ella; e non folamcntevn confìglio, ma 
più config'i con lor dei fare , e non fubid , c affiettati : che si co 
ùc lo fauio dille. Oueaoaègoueraacore».lopQpo.lo rouinit; 
li jp ma 
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mara1ureé,otK tòno molti conOgli . E Salamene ne*pTonér2 
bi diffe . Difsipanfi li pcnfieri>1iouenonèconlìglio,e,doueroti 
inohi connelieri,n confermano ed intendono i configli buoni t 
imperciocchèjchi faririniquoccnfiglio ,fopralui (ìriuolgeri • 
c non concfceràd’ondeegli vegna : ciò diffe lesù filius Sirac. Có 
(igli non affrettati difsii perciocché due cofe fono contrarie a* 
configli, fretta, edita. Ealtrouelofauiodiffe. De'confìgli. 
quello che tu aurai lungamente trattato , quello abbieperdiric- 
to;ato(fano confìglio fe|uira pentere. Ealtroue. Adilibe> 
•rare cofe vtili la dimora è heura. Ealtroue. Meglio vincerai 
per cófIglio,che per ira. E Seneca diffe. I.a mattezza no cófìglia- 
ra,nó sa afpettar còfìglio.E lo fìlofofb diffe. Nó credere Io mat- 
to cófìglio co^ la cofamutareiperciòcchè Seneca diffe. Se lo tuo 
cófìglio vdirat^o nimico, mura la forma del confìglio: nó crede- 
re ad ogni cófìglio, che tu vdirai,infinoa tanto,chc inprima-nd 
fari prouato vtile in alcuno,sì come diffe vn hlofofo. Nó credete 
al cófìglio di coIui,che fegreramete alcuna cofa ci cófìglia,e pale- 
femete fe volere altro dimoffrarperciòcchè diffeCafsiodoro.Spc 
tic di far dano nafeofamece é cófìgliare , c moflrare di volere al- 
tro. Non credere al cófìglio del reo huomo, perciocché fcritco é» 
chelo reo huomo vnque nó recabuó cófìglio da fe.E fappie,che 
cófìglio nó é da prcdere,che mutar non (ì poffa: perciocené ^‘ffe 
vn fauio. Ilio è lo cófìglio,che mutar non fi punte. E fappie,che 
sépre il cófìglio vien meno colà,doue c gride vopo: ciò diffe vn 
fauio. E perciò,ne’configli non fi dee procedere ne có fretta, nc 
con ira . Ed auuegnach'io abbia dctto,che due cofe fon cótrarie 
al cófìglio.cioé fretta, e ira,Tullio nel libro della vecchicztav’ag 
giugne lo terzo, cioè la mala dilettazione, dicendo. La mala di- 
lettazione é nimica della metile dellaragioncrimpedimécifcecó- 
figlio,e difiringe gli occhi , acciocché non abbia alcu mefcuglio 
Có la virtù ; onde Tullio dille. Nc’ con figli dei fchifar le lufinghe, 
e fpczialmentc nelle cofe di profperitade , e di letizia : onde 
egli medefimodifìè . Nelle cofe di profperitade ,c di buona v6 
tura , é da vfare del configlio degli amici : e a coftoro eziandio 
è da dare maggiore autorirade di poi, che di prima . E in que* 
tempie da guardare, che non fi manifelli a’ lufinghicri la tua 
orecchia ,enontilafciarlufìngare, nella qual cofa è ageuolc 
effere ingannato : che noi penfiamo eflcr tali, cliente noi fìamo 
lauda’i : della qual cofa nafeono peccati fenzanoucro, quando 
gli huomini enfiati, per falfo penficro, dife medefimp fozza- 
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mente fono fcherniti , e iograndi errori fenc riuolgonp . Ou Jc 
da faperc »ì , che ntuna pcftilenza c maggiore nciraniiftade, che 
luiinghc . Maauuegnachc mortai cofa liala luhi^a , non puo- 
te nuocere fc non a colui , che la riceue»c a chi d’elfa fi diletta . 

Quegli da gliorecchifuoia’lufinghicrijchefemcdcfimolufia 

g^, e di le medefimo (ì diletta ; eció diflc Cato • Qiundo altri 
ti loda, ricorditi d'efièr tu medefimo tuo giudice 1 più altrui di 
te,' che a te non credere. E Seneca nelle piltole diflc . Molto pii 
s’appartiene al fatto di fapere chente tu pai a te , che chence cu 
pai ad altrui. Ealtroue. Dentro da te medefimo confiderà > 
non^hente tu fie credi ad altiui,ch’al fauio s’appartUnc mag^ 
giormente voler piacere a fe ,che al popolo : ciò difle Seneca. 
Ealtroue . Che ne’ configli non ti dei muoucie alle parole orna 
te, c compoile, ma al fatto , che delle parole sì dimoftra : impcr 
ciocché lo parlar di colui, che da opcraallavcritadc, deeeflo: 
^mplice , e non comporto , uè ornato . Difsi , Iccondo Tullio, 
<;he nella profperitadc dee l’huomo vfar di configlio . E Seneca 
della forma dell’onerta vita diflc . All’ora ci fieno li configli vti« 
li à tuo difiderio , quando profperitade a buona ventura ti giuo 
ca ; c perciò ti terrai nelle fdrocciolo , c ftarai fermo , c non ti 
darai troppa libertade ,c faprai per qual parte debbi andare, e 
infìndoue. Ed auucgnaché molto fauio fij, non irtarai ai tuo 
fenno , ma , con configlio , la fapienza da altrui domanda : per 
ciocché diflc Calsiodoro • Sapienza domanda da altrui quegli, 
appo’l quale é grandezza di fenno . Dubitar di tutte le cole non 

c inutile, ne da’ faui configlio domandare non e vergogna. Ed 

Innoccnzio Papa fcrifl*e , in vn fuo libro. Chi maggiormente ia 
tende, più dubita , e quegli pareafefaper più, che piu fuori c 
del fenno . Parte é della rtienza faperc quel , ^c non fai,ch’ap- 
pena veruna cofa si vile, o si agcuolcé, che pienamente fi fa^ 
pia : fe non quello fisa perfettamente , che nulla cola fi (a peritt 
tamente . De* fatti picfenti , e che debbono venire, prendi cò» 
figlio. De’ fatti partati , onde non fi può prender configho, 
non far menzione. lesùfiliusSyrac diflc. A 11 amico c al nimi- 
co non dicer lo fenno tuo , es’cgli è tua cofa amata non 
aprire, perciocché egli c’vdirà , e porratti mente,c quafi , diFc- 
dendo lo peccato tuo , fari betfc di te . Dice la legge, che, le co 
fe fatce,per ouìla cagione polfono cfler non fatte. Onde le con 
figlio i^uinii jU'.r non fi puo:c,uc vtilititrar(cne,a ncuno huo 
Biouonlcdire. Dille Seneca . Dipo’Umiferiaaucrnc mwno 
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ria , c vn altra mireria , t fpcziaimcnrc, doue la rricmoria |de 1 T< 
miferia>o del peccato fatto, puotc rufcirar malizia . Onde Caro 
difTe. Della lite paflara non ricordarci mali detti. Della nani* 
ra dc’rcihopmini è dipoMc nimiftadi paflarcjaner memoria del 
fira, c t’cr ciò ticefr la dei , e a niun recarla a memoria , e fpczial 
mente a femmina , o ad cbbrorperciocchè dille vn filoforo < Lo 
pafriré delle femmine fòle quello fa celare , ch’cllenOn- fanno . ' 
Y. Salamoile difl'e . Neiino fegrcto c ,done regna Tebbrezza: m* 
al prete ogni fegrcto , per cagione di peiritenza , dei manifefta» 
pe,$Jcome<rifi'eSanto Iacopo nella prima Tua piftoJa , Confef- 
fatc Tmo all’altro le peccata voAre, c noti poircndoaner lo pre 
te,ezl4ndio ad altrui li dei confdl'arc. ■ 

i-- ■ ■ ■ ' ■ ^ 

: gitila. prouagìon degli amici. Cap.19. j 

* VV'E O N A CH E in anere amici fia grande vtilitade^ 
ribn vi lìerroppótoftanb'inaccattafgli, perciocché noti M 
dei còflrigneVcìri amiftaded’alnino, innanzi che tu lo pruoui ? 
DifTe Jy^rzlalCo'cT) advh filo amico, ch'aliena nome Ciifipw 
A riif i che tu imi , Cfi<ìppt> ,:{^ruouii , ma da che aui-ai pro~ 
uirb VÀ’^Ticiita d’amar con tutto^lcoor tuoi E Ouuidio dilTc.Pon? 
mcnre^chchtelEilacofa,chétukmi<e,>si’enaéria,trai Io collo 
di fotfp quel dio go> E lofa'pò.difle. 'Setupofstcdi l'amico,* 
in terìfazionwpofsicdi, perciocché talora é amico nel tempo' 
prorpcTO ,ma nel tempo della tribidazioi» non iftari fermo/' fi- 
lo PKifeta , vog'iendofi farcamico d’iddio, e fappicndo ,che gli 
amici prcuariVon migliori, che gli dlrri j diÀe . Domine , prò-* 
nam'i , e rchranni .-ardi le mie rcn) ,é’I mio cuore. E’I beato Gi<> 
u^hm nella pigola fna difle . Carifsimi , non credere a- ogni fpi 
rito , ma prouafe gli fpii'fti , s’cgli fono da Dio .* Ed eziandio 
l’Appolèolo nélla piftola a’ TciTaloniccnIì diflTc , Ogni cofa prò' 
nate ,c quello ,ch’é biiono.tencte ,e aftenereuida ogni reafpc-, 
lanza. E’ifauio dille. Chi tolto aedeélicue di cuore, c farae 
mcnomatò. Leggerezza d’animo s’inchina a parte di mattez-^ 
za. E vn'alrro filofofo dilfe . Non lodare Tamico^ infinche ^ 
non lo pro'tìi .Éd altroue . Per gli amici non prouati pròuucdn*» 
vna iiolta a te degli dmici.emillc volte de’nimici:petciocché foc. 
fc l’amicq ti fi fard nimico,ecÒM piu heiiemente porri cercar del 
ti'ip danno. È Seneca diifc . Tu ogni cofa dilibcra con l’amico 
rni imprima dilib-ra di lui-. El- ggi dunque g’j amici prouati , 
d e tifici, fedeli >c abbigli, per igual difide rio, in amare, ma. 

* non 
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fion p errgo al merito ;c tali amici eleggi, <?he non ÌTa vergo- 
gna l’auergli eletti: perciocché difle Seneca. Così comindaad 
amare , sì come non fìa lecito di rimanercene . , 

• Di quelle cofe y che si conuengono fér per 

e come dei con toro “piMere , e delta legge del- i 

l'amiiìade. Cap, 20. ‘ ■'< ' 

• ■ '■ 

P ROVATO l’amico e tentato ,remolto fedele Io trouer- 
rai,cosìlo riceiii nel petto tuo, che per lui facci ogni cofa,' 
chepevamicovrilcmente,eoncftamenrepuòfarfi ,sì che non' 
offendi Dio ,eche non ne ledi la' tua cofeienzia , che lo peccata 
per l’amico fare non dei; perciocché, come dice Tullio nel libra 
dciramiftade. Ninnafeufa è del peccato, per cagione dell’ami 
co aner peccato , c fpezialmente nella Tozza cofa , doue è dop- 
pio peccato , perciocché diflc Seneca . In Tozza coTa peccare c 
dqc volte peccarci' Edeziandionon dei l’amico difendei'e nel 
jWcéato , acciocché noti apparecchfà te peccato . Dille Seneca. 
CfrfdìfcriHiélonocenteapparécchia a Te colpa: compagno lì f« 
dcilacolna .chidiféndclCr’hcolpato’, TecgliforTeper laTua Ta- 
lùré nonio fecclTe, sì come qiic^imedclìmodifre. NiunacoT». 
lyiia dei dire , per rimellio della Tallire : Senza nocimento dei 
difender l’amico : che dilTe Càl^iodoro . ^ propriamen- 

te difèhditcfrc , che Tenza nocimento difende •• che, Te con Tozzu- 
ra, o con biigia! lo diTendeTsi-,l’amiftade non durerebbe : che diT- 
Te Tallio dciramilladé MalagcuOlfe è Tamiftade a durare , Te 
da virtude^ti patti ,édabontade i perciocché , le tu Tollicni li vi 
rj dell’amico, tu gli'fa’tuoi. Pctramicofidee fat qucHo ,chc 
fi può fare agcnolmentc, e Tenia grafi-briga e fatica , die la leg- 
ge dice , quelle coTe s’intende ,clie lì pblIOno fare , e che ageuol- 
mentc lì fanno .E altroue fi Tuoi dire . Così fa l’altrui fatto, che’l 
tuo non dimentichi. Che agli amici cosi douemo far prode, 
che a noi non gocciamo J Coi) onefiade fi dee fcruire agli ami- 
ci : perciocché difie Tullio, SecoTe nou^nefte fi fanno per gli 
dmicrj'nOn tono dà penfaéc,<hcqlitìle corali Ir facciali per ami 
fJadCjfiTa per congiurazione . Ondefardei per l’amico coTa, 
chcIìaonclU , cnegargh quella, che non é tale. Qu^fta legge 
dunque in V a gli amiél , è neiramiitade fia confermata , che gli 
amici non preghiamo di Tozze coTe «eiion le Tacciam, pregati da. 
loro , e che dagli amici domandiamo ouclle coTe, e che per lor 
-L... i ... Tacciam 
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l^oflieneddto fcmprcvi fia a vedere: perché difTc Seneca ncll« 
pìtlole. Nulla cofaé sì coperta, che non(ìdircuopra,eneuo« 
cola »ì fegrcta , che non fi lappia , ciò dilTe Matteo nel Vangch» 
d’iddio. Onde volganamente fi dice . Ciò ,che Ncue chiude ■ 
Soleapre. ETuliiodifie. A’buon’huominicofconefte.cnom 
nafeofe fi richieggiono » chel buon’huomo nulla cofa ardirne a 
fare , che egli non l’ardifca palefcmentc a predicare.^ E certo da 
proccurarcè,che cjuelle perfone,con le quali noi parliamo • 
ch'ellipaiaichenoi ramiamo, eterniamo: ciò diIfcTullio. B 
Caper dei , che quella è verace amiftade , la quale , ne fperanza • 
ne paura, ne vtilitade,fcnza cagion, la diuclle: quella cori la 
quale, c per la quale gli huomini muoiono . Nulla eo(a è siaf- 
pra.che nó la fofiegna quegli , che pc'rfcttamétc ama . Le vere 
•milladi malageuolmentefi trouano in coloro, che intendono 
ad onori, e che nel gouernamento delCoinunfi rinuolgono. 
M olto pocere,ncl Comune , è cola , che poco bafta e piena d’in- 
iiidia.'ciò di(Tc Seneca nelle pifiole. Malageuolec nella prò- 
À)€ricade prouar gli amici , e nell’auucrfitade cageuole;ciò djf- 
fcSeneca. L'auucrfitade altrui manifefta,fctu hai norne d’a- 
inico , o nò . Quando s'annouerano, molti fono gli amici , ma 
nel tempo della necefli cade fon pochi. Qucgli'c vero amico, 
che c’aiuta, quando la prorpcrici ri viai meno. L’amico tuo in 
tal guifaama.che giufta cagione fia, perchè da lui fic amato, 
che degni fon d’amiifadc quegli, che in loro hanno cofa daeflcre 
amaci , ciò dille Tullio deiramiftade: perciocché fé tu non ame- 
crai , nullo huomo amerà te . Onde Marzial Coco dille . Non 
^i marauigliarc Ciciliano ,fe niuno huomo t’ama , concioffiaco- 
fachètu nonami niuno. Ama, e farai auuto caro .Tu dunque 
prima ri fa buono ,e pofeia domanda pCT amico vn’altro tuo li 
milc. La maggior parte degli huomini peruerfameiite e fuer- 
gognatamente tale amico vogliono aucre, chente cgliellcr non 
polfono, c quello, che gli amici non danno, da loro chieggio- 
no.'ciò dille Tullio. E fappi.che in tra gli amici l’amilladi 
debbono ell'cre immortali : perchè dilTc lo lauio . Con gli ami- 
ci è mellieri d’cllcr ragion corta, e amiftade lunga : oin<le Tul- 
lio dille. Vero è quello, che fi dice , che moiri mogg difaleli 
conuicn manicare iiiiiemc, anzi chc'ldono dell’amiftade com- 
piuto fia. E Tappi , che quelli, cheperfertamente ama, all’ami- 
co fuo non fi può ageuolmentc adirare . Onde fi Tuoi dire. L’ira 
degli amiciè ricrefcimcnto d’amore . L’amante adirato di mol- 
te cofe 
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4iamarramico,sì che chi più t’ama, più ami lui, e itegli t’ama 
poco, che tu non t’accendi nella fuaamiilade. Male è panica 
ì’amiftade tra gli amici «quando IVno per l’amico ponebbe l'a* 
nima , e’I ccrpo ,e la fullanza ,e l’altro poco, o quali nxiire cu-, 
ra diluì . Lo maggiore amore, al minor femprc foprapporre^ 
«antipor dei. 

Dell'amore , e deWonor del padre , e della madre , e eom» ; 
ìi debbi reggere nella tua veccbie^^a. 

Capitolo. ZI. 

P Ekciocc he l’amor del padre trapaiTarurti gli altri 
amori,, acciocché tu lo mi meriti, e Io mi ritribuikhi,me 
tuo padrcifopra tutti gli altri huomìni,dei amarc,creuerirc:che 
ai come diifela legge. Sempre al fìgliuolodee parer Tanta, e 
«nella !a perfona del padre . E lo fauio ecclenatiico didè . Chi 
«nqra il padre , fari giocondo in figliuoli , nel die della fuaora- 
sìone fari vdito . E altroue dilTe . Chi onora il padre viueri di 
vita più lunga : e chi Benedice Io padre ,refngera la Tua madre , 
Chi reme Dio onorerà padre, e madre, c, sì come afìgnoii,rer- 
uiri a color ,che lo’ngeneraro , in parole , ed in opera , e in o- 
gni fofferenza . Onora io padre tuo , acciocché foprauucgna a 
te benedizione da Dio, e la fua benedizione in eterno pcrma- 
gna. La benedizione del padre ferma la cafa de' figliuoli, e la 
jnaladizione della madre la diradica dal ibndamenro. Non ti 
gloriar nel difonoredeltuo padre, perciocché non t’c gloria, 
ma vergogna . La gloria deli’huomo viene dall’onore del padre 
fuo , e difonore del figliuolo c padre fenza onore . Figliuole, ri- 
cenila negghienzadel tuo padre, e non Io contriflare nella Tua 
vita. Es’cgliverrà menodi fenno, perdonagli, e nonl’auere 
a difpetto nella tua virtude . E alerone lì dice . Onora lo padre 
tuo ,e i pianti della tua madre non dimenticare , e ricordici, che 
a’e’non folTero fiati eglino , tu nò fare(li,e ritnbuifcialoro,sìco 
me eglino a ce. Ed eziandio l’Appodolo nella pidola ad Efèfìos. 
«iilfe. Figliuoli , vbbidite a padre , e a madre m Domeneddio , 
perciocché quello é giudo. Onora lo padre tuo, e la madre 
ma, perciocché egli é lo primo comandamento nella pibmef- 
fìone , acciocché t^ne abbie , e lungamente viui fopra la terra. 

E Calo dine. Amali cari padre, e madre di non infeima pic- 
tadc,e non offendere alla tuamadrc,fe vuogli cUcr buono al tuo 

G padre. 
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L avare. ÈIcsìi filiosSirac difl't . Q^uoi marinfamstochiab* 
andona lo padre , e maladetto è da Dio , chi adira la madre . 
Maizi^lCoco dille. Se tu fé buono > ama di giuda pietade il 
padre , e la madre , c fe cu fé rio fofl-'era , e fatti buono figliuolo , 
fecondo quel che fr dice . Buono non è chi non fa fofl'erir li rei • 
E ancora Caco dilfe . Concioflìacofachc tu,per apprendcre>abbt 
foftcniito tal volta le battiture del maeftro/oftieni lo comanda- 
mento del padre, quandodi parole viene ad ira>enellatuagio- 
uanez?ain tal guiia tiporra,che Ha lodatala tua vecchiezza ;e 
da’ tuoi fgliuoli,eda gli altrui Ila la verità riceuuta , fecondo 
Caro, che dilfe. Quando tu vecchio reciterai antichi detti, e 
fatti , fa che ti fcccorrano cofe , che tu abbi facce dalla giouen- 
rudine tua : e,fc tu vetrai a vecchiezza, affatica ,1’animo tuo , più 
che non farai v fato. Pigrezza , e morbidezza, e luifuria ,e Talcre 
cofe vfate da fanciullo , fuggendo , e aundo la patria, egli anni- 
ei,ela giouanezza degli altri con fauere, e con buon confìgliop 
che date veglia .-che ti come dilfe Seueca nelle piflole. Sozza, 
cofa è aucrc autorità de’ vecchi , e i vizjdclli fanciulli , che i vec- 
chi non fani.oropcre de’ fanti |ier retade,‘%na per vizio. Onde 
Xlarzia cCoco dille . Alfifibco dipo’ cent’anni è ranciullo,non 
per era ’e, n a per vizio . E tu MaOìmiano comandi me fanciul- 
m venir ve chio, e tu di vecchio vuoi diuenir fanciullo. Eifire 
vna vn'ta fanciullo, l’ordtne della natura non lo vieta, ma voler 
re cifer fanciullo piu volte , quello viene da vizio :più peccano 
»• vecchi giuc.’ndo , e cofe da fanciullo facct ndo ,che fe in gio- 
itane; za pt ccalfcro.- che dilfe Seneca. QtuuuopHi tardi fi pecca 
più rozzamente fi pecca : c ancora lo vccchio,quandogÌuoca,fa 
foMazzo alla morte. Lagiou3iiczza,non degnamente palfaca,fa 
odiofa la vccchiczza.e oncfiamcace pallàra , l’età di Copra pren- 
de i frutti deretani della maturità. Dunque li predetti collumi 
dei oflcruar nella tua vecchiezza ,fecondoTullio,che dilfe. La 
hiniirta è laida in ogni etade , matn vecchiezza c cralaidiffima , 
che fe fiemperamenco di laO'una ne foprauuieite , é doppio ma-, 
le . L’vno fi c, che la vecchiezza fe ne diftiorrà ,raltra,che i gio- . 
nani , per clèmplo ,fi nefiemperauo. Simigliantemente l’elem-, 
pio della liiffuria.e deli’auarizia fa molti mali : ciò di ile Seneca ; 
doue pecca l'età maggiore, male imprende la minore. ETui-^- 
lio difiè . Alli vecchi le fatiche del corpo fono da mette uare,c le 
fatiche dell’animo fon dacrcfccre:e percienfià loro di dare o- 
pcra , gli «miui.c la giouanezza > c'I Comune |Col configli^. 
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fsrOiC col lor fàuere fieno bene aitaci. Ninna cofa è pui da guar- 
dare ndla vecchiezza, che1 vecchio non s'arrenda à troppo rt- 
pofo,ea pigrizia ; e, fe quefli coilumi bene ofTeriieraifla ma 
vecchiezza (fa’ figliuoii , e dagli altri fari ben riceuuta, e fari o- 
neda, e molto onorata: che fulliodinfe. La vecchiezza é one» 
fla , (è ella fe medefìma difènde , e la Tua ragione ritiene: 6m ne- 
una feruicudineè data, e (c, infino alia fine della vita Tua , figno- 
reggia. Nelli Tuoi di difendere fi dee la vecchiezza da langui- 
-dezzae pigrezza , e non fi dee arrendere a ninno reofèonod’al- 
tmi: e non dee darfìgnoria (opra fe ad alcuno huomoin tutta 
la vita Tua, e ad ogni hiiomo dee valere col fenno,ecol confi- 
glio: ecosi farae la vecchiezza onedaelieta. ETullio dille. 
Che fe'I vecchio pafeedè l’animo Tuo col diletto di qualche {In- 
diò ,o feienza, ninna cofa farebbe più gioconda deiroziofa 
vecchiezza. Eauuegnachc così,com*io ho detto di fopra, debbi 
amar lo padre, e la madre ;tatrauia l’amor d’fddio dei mette- 
re innanzi all'amor del padre , e della madre, e de’ figliuoli . On- 
de Matteo nel Vangelo d’iddio difTe . Chi ama il padre.e la ma- 
dre più , che me , non é degno di me , e chi ama lo figlinolo , e 
la figliuola più che me,non e degno di me. Ealcroue Iddio nel 
Vangelo difTe. Li nemici dcU’huomo fono i Tuoi dimeffichi :e 
Tappi , ch'io non vidi anche figliuoli , che tratcafTero male lo lo- 
ro padre, e Madre, che Dio, in qiiefto Mondo , non ne faceflè 
vifibile vendetta . E queflo adiuiene a ragione : che diilè Caffio- 
doro . Chi ebbe in odio la compagnia del padre non merita 
d’auere la compagnia de’ cittadini «acciocché la rereiiitade del 
puro cuore , non fia Tozza di auuolofc macchie. 

DeW amore f e deU*dif et plìna de* figlinoli . Cap ’ti, 

D e L L’amor de’raoi figliuoli io non t’ammoniTco, percioc- 
chè>TeDioce nedarae, la natura vi ci Toffignerà canto, 
che cu gli amerai dilirctcamente. Ma non por lor fopra te , si 
chea loro amore c’anneghictirche. Evnacofa ti dico, che m 
non adopri tanta pietade vedo loro , perdonando alla verga , e 
al baffone , che la tua pietade fi riuolga in odio : che Salamene 
difTe. Chi perdona alla verga, ha in odio, Io Tuo figliuolo; ma 
chi l’ama,in fretta lo dirozza e gaffiga . La verga e la correzione 
ritribuifconofapienz} . Lo fanciullo ch’c lafciaro ilare nf Ha Tua 
volonude , coiuonderi la fuamadcQ,. La mamaza èlegata da 
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natura col cnoredel&nciulio.malavcrgae lobaftonlanecao^ 
ceranno . È /Tacciata via la mattezza , per gaftigagione» faran* 
nofi gli figliuoli faui , onde tu farai letificato: che Salamene dif. 
fe. Lo figliuolfauio falicco tofuopadre^elo figliuol mattoè 
triftizia della Tua madre . E altroue. Ammacftra figliuolco^e rc- 
frigamii re , e darai letizia aH’anima tua . E lesù figlius Sjrrac 
diife. Hai figliuoli ?ammaeftragli nella faiitilitade loro. Hat 
figliuole ?confcrua Io corpo loro : c non moibrar la faccia tua al- 
legra verfo di loro. Marita figliuolata»c farai grand’opera/: dal- 
la ad buom fauio . Ealtroue. Vdite voi popoli > e genti, e ret- 
tori delle chiefe ; a figliuolo , a fèmmiiu, a IratcllOjad amico ta 
non darai podeftadefopra te nella tua vita, che meglio ec, che 
li tuoi figliuoli guardino alle tue maniache tu alle toro. E fe 
forfè li tuoi figliuoli, e altri tuoi amici, le tue correzioni , c li 
tuoi ammonimenti non volefrcroriceucre,nonte ne rimanerew 
perciocché CatodilTe . Quando tu ammon^cialtrui,ed egli non 
vuole eficrc ammonito , fe egli t’è caro, non reftare, perchè egli 
non voglia . ECafììodoro dilTe. Malageuolmente fefaviziofe 
quegli , a cui fopra fiacctediano amtnouìcore,emalageuoJm&- 
tc fi fozza divizio d’errore quegli, chepercotediana ^ttrinai 
purgato . E non adirare figliuolti ,chc TAppollolo nella pillo- 
la ad Hfefioa diflè . Voi padri ,non chiamate ad ira , cioè non 
adirate i voflri figliuoli , ma nutricategli in difciplina , e in cor 
lezione d’iddio . Ad efcmplo dunque d’iddio ituoi figliuoli 
gafltgardci,cheDio gafliga cui egli ama , e batte cui egli rics 
ne a figliuolo : ciò dilfe San Paolo . E Icsù filius Sirac dille . Chi 
ama Io ,'ho figliuolo fi Io batte'fpcflb , acciocché egli fialieto di 
lui alla fine, e nò palpi gir vfei de* fuoi vicini. Da lattea! tuo fi- 
gliuolo , egli ti (pauenterà , giucca con lui , egli ti contrifleri t 
non gli credere, acciocch’e’ non ti doglia, e di dietro ten’allc- 
ghìnoli tuoi denti. Piega lofuo collo- nella fua giouincz 2 a,c 
battilo infino, ohe è fanciullo «acdocchè non ia^ri,e pofeis 
non ri creda,e fieri dolore d’anima .'perciocché Salamon ne’ prò 
nerbi dHTe. Il fanciullo lunghclfo la via Aia, eziandio quando 
fari innccchiaro » non fi partirà da efla :onde diflè vn Sauio. 
Chi non s’aufa alle bontadi, quando é giouane, non fifa partire 
da’ vÌ7j quando è vecchio. Eauuegnachè li figliuoli fieno da 
gaAigarc,fiètalvolrada lafciarealli fanti feguitare l’impeto 
del loro animo.' ma Seneca nelle pillole dille;. Non ci raliegra- 
ibiof raifigliuolirei cd empi^ fe cglimoltiplicano »e non ri dir 
a-ra -’-O" ^ leccar 
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Jetcar Copra e(si : Te l'amore d’iddio non è con loro 1 non crede 
re alla vita loro >e non guardare alla lor fatica «che meglio è vn 
, figliuolo «che tema Dio « che mille altri fìgHuoli empi : ed é più 
vcilc morire fenza figliuoli I che dipo’ te lafciarli rei, ed empi . 
;Da vnoairennaro farae abitata la patria «e da tre empi fari ab- 
bandonata, c difetta : ciò diflè Io Sauio. E acciocché buona 
creditade lafci loro i di gloria, di virtudi«e di boutadi gli dei 
ammaeilrare: onde Tullio dilTe. La migliore eredicadc,che 
da’ Padri lì lafci a’ figliuoli, è gloria di virtudi ,c glorie di cofe 
già fatte . E guartijche Tamor de* figliuoli non ci Aringa si,che 
dimentichi te medefimo, negato a te quello «che t’c meAieri: 
che Seneca di Ae. Gran mattezza è procurar le cofe delle tede 
Tue , c a fé ogni cofa negare « acciocché la grande ereditade, d’a- 
mico ri faccia nemico; che quanto più gli verrai a lafciare, tanto 
più farà lieto della tua morte : onde di Aè Salamon neU’EccIeAa- 
ftico. Io ho vituperato ogni mio ingegno, e Audio «lo quale 
Cotto Io Sole ho cercato «perciocché di po’ me aurò erede. Io 
quale io non fo fe egli ftc (auiq « o vero Aolto , e fié Agnore del 
mio acquiAo , e dclli miei beni , li ouali con fatica abbo guada- 
gnati«e ninna cofa é così vana tonde lo mio cuore ha rinunziato 
di più lauorar fotto’l Sole: perciocché quando altri lauora in 
apprendere dottrina e fauerc con follecitudine, lafcia allliuomo 
oziofo tutto altro « ch’egli ha accattato, e qncAo é vanitade, e 
gran male. Ealtrouc. Chiraunanon giuAamente«ad altrui 
Topo rauna > c altri li Cuoi beni gode difordinatamente « e mol- 
te volte (ì lafcia erede colui «che è Tuo nimico. E così dunque 
feniia’Agliuoli «cagli amici nella vita tua, che eglino nóafpet 
tino la morte tua ; che in altra guifa gli Arani aurebbero in odio 
la tua vita : che Seneca diA'e. cui mortegli amici afpcctano» 
cucci gli altri la fua V ita innodiano . 

' , ,.v. , Come fi debbia amare « e tener la Moglie . 

" >I ». c ■ Cap. 23, 

' ' Ol.'l «I 1; ' , <: • 

L a tua moglie perfettamente dei amare «perciocché ella é 
parte del tno corpo « c vn corpo con reco , fecondoché diAe ' 
Dio «che la chiamò aiurorio dell’huomo; che, quando egli eb- 
be fatto I’huorao«di Ac . Facciamgli aiucorio ; e tratta vna colto- 
la del corpo d’Adamo , fece Eua»e diAc . Per qneAo lafccrà l’huo ' 
mo il Padre « e lamadr^ «e aggiugnerafsi allamoglic fùa ,c fa- 
“ -■'1 ranno 


ranno due in vnajcarne \ E alerone dilTe 1 Appoftoto nella plft® 
la ad F.fefios . Amate le moelicri voftrc , sì come Crifto amò la 
Chiefa: e ancora diflc .ch’elsi debbono amare le lor moglicri, 
come I lor corpi mcdcììmi , che chi la Tua moglie ama , fe medefi 
moama. Ninno huomovnque la Tua carne ebbe in odio>anzi 
la nutrica ; e pofeia aggiunfc . Ciafeuno la fua moglie » come fe 
lìicdcfimcami: elamoglierema lo fuo marito tea a ragione é 
la moglie da amare .perciocchèella è dono da Diorche dice le- 
sti filiusSirac. La cafa , e le ricchezze fi danno da’ parenti, ma 
propriamente fi da Dio la buona moglie, c la fauia : perciocché, 
sì come difie Iddio .'ell’caiutorio dell’huomo ,e fpezia'mentt 
del penero .e dell’infetmo : onde quel medefiino dille . Doae 
non è (ìepe,»la pofefsione è rapita.c i mbolata; e pue non è la fera 
mina, piange io pouero, e lo’nfermo . Eli fe tenuto di tanto 
amar la moglie, che fi dica, che ella abbia la podeftà del tuo 
corpo. Onde dille l’Appoftolo nella Tua pillola a’ Corinti. Limo 
mo non hac la podefti del fuo corpo , ma la moglie. Non vi fro 
date iiificme, le non folle per conlcnrimento a tempo, per in* 
tendere ad orazione. Ritornateinfiemc,ch’e’non vi tenti Sa- 
canalfo , per non poter mantener callitade . E altroue . Lo ma 
rito renda alla moglie lo debito fuo , e altresì U moglie al ma- 
rito : e tanto fe tenuto d'amar la moglie ,che pcrniun tempo ti 
fia lecito di partirti da ella , fe non per cagion di fornicazione * 
onde è detto . Cui Dio congiunfe, huomo non gli fceueri . E nó 
creder, ch'c’ fia peccato, marito e moglie mefcola ‘fi carnalmcn 
te.concioffiacofachèl'Appoftolodicà. Ciafcùno abbia la fua 
per cclfar la fornicazione : e altrolie , pèr lui medefimo fi dica . 
Meglio è marit3rfi,che ardere di voglia. Chi congiugne a MaJ 
trimonio la fua vergine ben'foichi non la congiugne,fanw- 
glio. Eajtroue dice. Se legato a móglie? non domandar di 
fcioglierti :fc fciolto da moglie? non domandar di legarti :ma 
fe tu la tortai non peccherai . E fe la vergine fi marita , non pcc 
ca ; ed eziandio del le vedoue dice .' La femmina é legata a leg- 
ge , quanto tempo lo fuo marito viue : efe lo marito fuodormi 
r4e j cioè’ fari morto -, liberata c dalla legge, a cni vuolei fi ina'f 
riti in Domenedio : ma più beata farà , le cosiisi pwmarrà , CejlL 
condo lo mioconfiglio. Efcl’Appoftolodice., cnebtn (a, chi 
fi marita , molto c ingannato rerctico, che contra lo detto fuo 
vietalo m^atrimonio , e comanda, che ci allegnianio da’ cibi, 
che Dio creò : ciò difièrAppolfolo nella pifioUfl.Timotco,pro; 
• : . feundo 
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(ctandocliloro. Lo (pirico manififtirriLnteJdicc*, che ne* tem- 
pi da fczzo, cioè predo alla fine del Mondo, fi partiranno al- 
Giian ti dal la fede , attendendo a {j^irito d’errore , c a do erri ne di 
dtmoni,e in ipocrisia parleranno bugia , c auranno la cofeienza 
loro calten'ta , cioè non pura , perchè dubiteranno Tempre di nó 
edere in Tu' uero, e vieteranno Io marriinonio, e aderrannofi da* 
cibi , li quali fi debbon prendere con rendimento di grazie . E 
piiote Teretico dire , che lo detto deH’Appodolo s’intenda del 
matrimonio diurno, che Te cosi s’intendcllè, fecondo quella au 
toritade , meglio farebbe, aftenerfi da matrimonio diuino, 
maritarfi in Oido • la qual cofa non è vera, E non ti ag- 
giugwere agli Eretici ,c non creder loro, li quali dicono, che 
le moglieri fon daIafciare,echecon loro non è carna’inentc 
da vfarc , non intendendo ben Io Vangelio .* ouc fi dice . Chi la 
fccrdio padre, e la madre, ì figliuoli, oli campi, o la moglie, 
auranno acento doppi ,efopra quedoancor vita eterna: per 
ciocche quello s’intende , quando ciò fi fa di volontà de l’vno, e 
del l’altro , si come quando entrambi fanno voto d’ollèrnar cadi 
rade, o vanno a religione di pari volontade ; o l’vno va a religio- 
ne con volontade dell’altro , quando l’altro inuecch'a , e rimane 
al fecero , ò fa voto di cadirade ; od eziandio contro alla volon 
ti! dell’altro , fc’l matrimonio non foflTe compiuto, per carnai 
congiugnimento : perciocché chiamato c dalle nozze , si come 
li decreti,clcdecretali,c leragionigridantutte. E perciò di- 
co ,che ponti dei cefiàre damatrimonio carnale ,s’egli pur ti 
piace d’aucr moglie , e più tofto prendi moglie orna a di buon 
coftumi , c in buona compagnia nutricata, che moglie , che ab- 
bondi di ricchczzc,c in altro fia ria ; cpiù todo pulzella , che ve 
doua ; che vn Sauio diffe . Prendi pulzella per moglie,auuegna- 
ch’elJa fia vecchia , anzi che vedoua. E Cato dilfe , Fuggi la mo- 
glie, e non la menar (otto nonie di dote,c non la voler ritenere, 
le ella ti comincia a effer molcda,enon far grandi fpefe nelle 
nozze di tua mogliere, che Seneca diffe. Schifa di far nelle noz 
re grandi fpeferie: e fe forfè nella tua moglie troiicrrai alcuna 
cofa , che ti difciaccia ,con igiiaranimo la dei fofferire, fe egli 
agcuolmcnreiarfipuote :chc vnFilofofpdiffc. Niuna sìbuo- 
na moglie è, nella quale tu non truoui cofe,onde tu ti lamenti, 
e niuna è sì buoua ventura , che di leinonfipolfa alcuna cofa U 
m e n tare , e dolere . E Tullio nel libro dciramidide dilfe. Non 
^ oiuna cofa più xnalagcuole , che crouar cofa , che nella fua ge- 
. . 
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Jellefemmìnerono condimento di malizia , e lagrime prcfte, 
e appartechiatcdimoftranopuatojcnon pianto : perciò diflc 
Cato . N iuna cofa mattamente non credere alla tua mog1ie,che 
de’ tuoi fcruig iali fi lamenta , che fpefle volte la femmina inno* 
dia cui Io marito ama . £ non creder troppo al configlio di tue 
moglicre , che vn fauiodiiTe . Nel mal configlio le femmir 
ne vincoli gli huominirenel prouerbio fi dice. Lo configlio 
- femmi nile j od egli è caro , od egli è troppo vile . 

Lf Sementi , e di Mereennarj , e de' Semi hen reggere, t 
mantenere. Cap. 24. 

L I fementì , e i mereennarj , e i ferui tuoi , che fedelmente ,'e 
fauiannente ti feraono,moIto fpezialmente gli dei amare e 
ben reggergli, e gouernargli , e con loro pictofamente por- 
tarti : che difiè Icsu Filius Sirac . Non eirer,come Ieone>nella tua 
«fa , veddendo , e confondendo, e fpauentando i tuoi dimefii- 
chieituoi fnggetti. E vn'altrodifle. Lo fiato , e la condizio- 
ne de’ tuoi fuggetti,non a fignoria,ma agiudicio gli reggi, 
«cdocdiè fi dica della tua magione , non che la pofiegghi,ma 
che Tamminifiri. E vnFilofofo difie. Maggiormente vuogli, 
che i ferui tuoi ri riuerifeano, che egli ti temano . C^gli che ta 
dei reggere non gli trattar con fierezza di leone,che i n altra gui- 
fa li fu t’ getti tuoi a ragione s’aurcbbono a guardar da te : che va 
faiiio dille . Guartida quello Re, che ec fiero , come leone, ciò 
cui animo è lieue, come fanciullo. Sie dunque buono>e bene,c 
buone cofe comanda, acciocché li tuoi famigliati con iguale 
animo t’obbedlftano ; perdocchè dille Seneca . Tutti conigua- 
le animo obbedifeono ,doue i buoni comandano. E chi ne’fuol 
feniieadirofo.e crudele a(Tai,dimofira, che contr’alttui affai gli 
fila venuto meno polfanzate perciò dilfe Salamone. Annoti 
porto reggitore , non nc’nfupcrbire : fic intra loro , sì come va 
di loro . E fé i tuoi foggetti fedelmente ti reruono,ta*e t’arren- 
di a loro , che , per parte delle tue cofe , paiano fi gnor! : che va 
Filofofo dille . Chi làuiamenteferue parte tien della lìgnoria. 
E lesù Filius Sirac dillè. Al feruo allènnato i liberi fcruono,e 
l’huomo fpuio , e temperato non bofmehierà per elfcr gafiiga- 
to, e quelli, che non fa non fard onorato. E Sa'amone dille. 
Loferuorauio fignoreggeràa’figliuoli matti.e tra i fratelli par- 
tira lo tetaggie. £ vn ^tro difie . Chi, fenza Tua voglia /eroe 
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f.riHK ò ,m3c1ìi,vo’cndofcruc,mlmlèro è . E Seneca dI(Te. !• 
f uio l bcraro , cioè che f i femo » ed c francato , et fenza natura 
figliuolo; efar^ijche fé tu farai beniuolo a'ii predetti, beniuo- 
lo animo ve* fo te , c verfo le tue cofe auranno , e i loro feruigi 
tìon a r nno fine verfo re , che diirevn fauio. Lo fcruigio del 
beniuolo animo è gran parentado. E non gli reggere, e non 
g’i n tricare in vizj , chevn fauio dilTe . Non gligaftica , ma (i 
gli lede dii in vizio gli regge : cnon gli nutritale dalla fantilica- 
dedi icatameme: perciocché diffe Salamene. Chi dilicatcmen- 
te dal'a fanrih'tade nutrica lo feruofuo, pofeia fentiri lui contu- 
mace non folamcntc contumace , ma vile, siche ninna fatica 
potrà durare : e s egli da fanciullo fa^à nutricato in fatica , nc^ 
una fatica pofeia riciiferae ; onde Seneca nelle piftolc diflc. 
Niuna fatica ricufano le mani , che aìfarme fi trafportano dal- 
l’ai ato’o : l’vnto , e lo lifciato venne meno nella prima polucre* 
E Marziale Coco diife . Qiicgli che è vfato a morbidezza , ricu- 
fa di portar panziera, ed elmo d’accaio nuoce a tenero capo . La 
mano »fpe(l'ovnra, non prende Io tener della fpada. La Us- 
uata ,e forbita cotenna , (I duole per vento e per acqua , e per 
freddo : e quegli che è Aaro cotidiano gonfalonier di lu Auria • 
non Aa mai Gonfalonier di virtude,che gloria di virtude non 
s*accatta ageuolmente fenza fatica .* onde CafAodoro diAe . No 
■irchifa fatica , chi diAdera gloria di vircude , e di boutade • Ma 
queAi huomini dilicati non poAbno fofFerir fatica , c perciò quel 
medeAmodìAè. Tutte le cofe diJcttcuolifono delicate alle fa- 
tiche, e ageiiolmcme fentonorafAizione dello’ncaiico quegli^ 
che fono vfati a foaui delizie. Non tenerci fcrui tuoi, fé noa 
peramore , che diAèvn Filofofo. Minore è che*lfcruo,chi’I fcr- 
uo teme, mai fcrui altrui ben dei temere.* onde vn fauio diAe • 
Non accufarc lo feruo al fuo Agnore, acciocché non s’adiri ver* 
forc,epoi tVccida . Non leciete lo feruo tuo, che adoperala 
vcritade , ncM mcrcennario tuo , che pone per te Tanima fua .' E 
ancora diffè lo fauio . II feruo ammaeArato ,c fauio Aa ate di- 
letto , come l’anima tua . Noi frodare di hbertade , e non Io la- 
rdar poucro . E Seneca nelle piAolc dìAe . Fatta la cena , lo ri- 
lieuo A diuidc in tra color, che lianno d'intorno :c cosi, comi 
f>iuta la tua vira , alcuna cofa porgi a coloro, che fucro miniAri 
* in tutta la v^'ta paAàra . E Tei ferui tuoi faranno ricchi , vfa delle 
lor ricchezze umpeiatamente , c non gli fpogliaic; perciocché 
b tua ccndixione ae farebbe peggiorcche Marzial Coco diAc . 
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Qmindo tufpogli lo feruo, e toglili cutci i Cuoi beni, tu’ lo pro> 
fciogli dal legame del feruìgio , che la pouertade agguagliò il 
fcruoal (ìgnore.’e fe’l tuo ferao é ricco cu lo(ìgtioreggi:e fei 
tuoi ferui non fono ammacllraci>ammac(lragli, c gailigagli 
B modo del fauio , che dilTe . Cibo > e verga > e incarico all’afi- 
no>epanciedifciplina, e opera al feruo. Adopera difciplina, 
e* domanda ripoib .‘toglili via la mano >ed egli domandaliber- 
rade . Il giogo, e la rediiia piegano il collo duro , e lo feruo in- 
chinano le cocidiane opere . Al feruo maliziofo battiture, e le- 
nmi , e mettilo in opera , che non idea oziofo, che*! rifpofo in- 
legna molta malizia. Cerco ben dei dare a’ cuoi ferui , e agli 
alcricuoi feruigiali,le cofe,chcabbifognauo loro, acciocché i 
per neceflìcade, non ficn coftrctti di peccare: che dilfeCaflìo- 
doro , che quegli.a cui non fon dace le cofe neceflàrie , codtctco 
è di peccare. £ fappi , che poco meno cucci li ferui fon malizio- 
fi , e ladroni , c nimici a‘ lor (ignori : onde Seneca nelle pidolé 
di(fe. Tanti aucmo nimici , quanti (èrui. Ma non perciò dei 
incrudelir contr’a loro, ma temperatamente gadigargli:che dif. 
fc Caco . Quando la colpa de’ cuoi ferui ci fa cadere in ira, tem- 
peraci si allora , che tu poHfi lor perdonare . £ alerone . Se cu hai 
imperati ferui a fare i cuoi medieri , chiamagli , ma ricordaci 
ch’e’fono hnomini . La mercede del mercennario non rimanga 
appo te,pure infino alla niattina, che degno é il mercennario 
delia fua mercede: ciò dille Dio nel Vangelo. Dunque, fecon- 
do la qualità del le perfone, fono da gadigareimercennar; , ei 
ferui : pcrciccchc diffe Cafsiodoro , che i (ieri fono didrectamé 
te da pricmerc, gli vmili cittadinamente fono da ammoniteti 
felloni guardingamente foo da punire, ifcmplici licuemence 
fon da trattare . £ziandio dilTe Seneca . Irei gadiga paura nò 
pietadc;nia,si comedilfe Salamonneir£cc!edadico. Li per- 
uernmalageuolincuccfigadigano,ede’aiactilo nouero noa 
ha fine. 

Della guardia a ritenere gli Mmiei, Cap. a 5. 

I N ritenere gli amici grande guardia è daauere.cheramico 
ageuo mence s'accacta,e fi rie en nuIagcuuImente.Priniiera- 
mentc in tal guifaabbi lamico, che tu temi, ch’egli polfa farli 
nimico, e I r:tri degli amici si glirratta .che cu loro in aleuti 
cnodo uonfacci danno :chc’l buono amico , quando gli è facto 

H a danno. 
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«Unno ^luemenre «'adira > che la doglia Raddoppia , qoC 

do da colui > da aii tu non l'bai fcruicat ci viene : e di ciò dille Se 
ficca . Tanto è maggior la'ng’uria , quanto piùprofsimoè que 
ig’i .chela fa . E Cafsiodoro dilfe. Lo peggiore di tutti i mal» 
éproua'-oquiiidi aucr danno, oiidefifperaua aiutorio. E vn* 
altro difl'o. Quanto nel profsimociafcuno l.uomopiùfi confi 
da, tanto più grinnaceibifcc l’animo, fclarperanza gli è fro- 
data. Ninna cofa tordair..mico , che non ri dia con volontà- 
de.the larcgoladeiramorctidice . Non efaporofo ,chc l'a- 
frante ro'ga dall’amante fenzafua voglia. E Seneca ncl’epi- 
Aolcdillè. Niunacofa èoucfta , cheli fadahuomo forfua vo- 
glia, che ogni cofa onefta è volontaria. E ben puoi fapere,che 
torurglia dae Lamico, dùue pregato race. Che Seneca dice., 
I.oSauio,douetace,qucllo,che huomo gli chiede,nicga: percioc 
che la benignitadc.c l’allegrezza s’afFrctta ; propria cofa è di 
coluijche volentieri fa ,tofto farete voler lardié propricti di 
colui , che non vuole :e perciò non gli c da far troppo priego,c 
fc lo faccfsi dibafsi ,eauuilifci la tua gentilezza : perciocché Se- 
neca diflc . La gentilezza fua lede , chi colui , che non è degno, 
prega. E auucenachc io abbia detto, che pericolo è a ciafeu- 
noamicomaivìlfìarelo Tuo fcgrcto , tuccauia le fegrete cofe^ 
che ci fono crmmeil'c dagli amici , non le dei manilèllaie ,anzi 
Ce loro fedele: che Salamon dilTe. Chi va frodoientemenre ri 
uclai rcgreti ,machi è fedele gli cela :c anche chi cela l’altrui 
colpa , procaccia d’auere amilYade , e chi è ridicitor di parole, è 
difpaititord’amiflade. Icsù filiusSirac diflc. Chi lo fcgicto 
dell’amico fa ignudo , perde la fede,c non troucrrà amico a fua 
animo. Aprirei fatti dell’amico cdifpcrazion d’anima raalin- 
nenturata . Ed eziandio vn Filofofo. Sotterrata fla appo ce la 
parota,cheturoloauraivdita,enon dirpregiare l’amico tuo» 
ned altra pcrfonaichc Salamene diflè. Chi difpregia l’amica 
fuo,abbirognadicuore:mal1iuomo fauio tacerà. Evn’altro 
diflc. Chi ogni huomo difpregia , ad ogni huomo difpiace. 

£ non direail’amico tuo ,va c nedi ,che domane lo ti daroe, 
concioilfìacoraché tu gliele pofsi dar viauta ; perciocché vn Fila 
fofodiflè. Termine a termine aggiugnerc a colui , che prega, è 
a fcaltrimento dinegare . E altrouc fì dice . Più oneflade è la 
cofa negare, che lunghi termini dare: ma guarda, che s’cgli 
non ci piace promettere all'amico quello , che ti domanda, noa 
tu per vergogna caggi ìu bugia : the dille vnSauio* Vergo^ 

gua 
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dì negare guarda no» ti dia nccefsità di mentire , die fap» 

pi , chemeno cingannatoqucgli icuitoftocnegato. Ciò dif 
fcvnSauio. Conconfidctazioncpronietti>cdàpiù penarne 
ccj'dictu non prometti ,c le promcfsioni attendi , fe la promef 
fìon non è Tozza,» per fozza cagione ; sì come le leggi gridano, 
o fe la promcfsione ageuolmenteoll’cruar fi piiote ,che alquan- 
te promcfsioni fi fanno, le quali non fono da olleruare ; chcTul 
Kodilfe. Lepromefsioni non (bno da oflcruarc,lc quali non 
fono vtili a coloro cui fon promclfe : che più a te non nocciano, 
chea coloro non giouano. E perciò difl'e vnSauio . L’huoino 
fauio non mente , quando lo fuo proponimento in megliorima 
ca ; e non prefterrai airamico tuo grande aucrc , acciocché per 
quello forfè non diuegna tuo nimico, che si come nelle piftale 
dilfc Seneca. Lo liciicaucreftrania da te lo debitore. Logra- ‘ 
uè il ti fa nimico .'dunque di graueauere allamico tuo non ile 
mallcuadore, acciocché non ti facci fuo nimico, n;a fe per au* 
ucnturafe fatto mallcuadore, ofl'erua lo configlio di Salamon 
ne’proueibi , che dilfc . Figliuolc.feruhai promclf) perl’ami 
co tuo ,tu hai confitta appo lo Uranio ranima tua: allacciato fe 
per le parole della tua bocca , c fe legato p.-r li propi j fcrnioui . 
Fa dunque quello , ch’io ti dico , figliuol mio . Te medefimo di 
libera , che tu fe caduto nelle man del profsimo tuo . Difeorri, 
afFiettatiifufdtaramicotuo :non dar fonnoagli occhi cuoi» 
non dormano gli tuoi nipitelli . Fuggi sì come D - nnola di ma 
r.o,efi come vcccllo di guanto d’vccellatorc . Di meno, che 
tu non facci : penfa molto , e fa tofto . Lo dar toflo fa il bene- 
fìcio edere a grado. ProprictadeédicoluifCheda volentieri» 
didareauaccio. Quel dono di niente é a grado, che lungamé 
te flette in tra le man di colui, che diede ;che Seneca de’ Bene 
ficjdifre. Molto fono in grado li benefici apparecchiati , che 
ageuolmentevcngon fatti ,doue nulla dimoranza inreruiene, 
fc non quanto é per la vergogna di colui, che foglie. Onde Se 
neca nelle pillole difl'e.. Lo Lencficio troppo domandato Inui- 
lifte , poich’c riccuuto. E Cafsiodoro difle. Spezie è di far 
dano,ìe cofe che dibboii far prode, tardare ;ché noi iió potemo 
pcnfarc, che gioconda fia Iatofa,cheéper villana dimora in- 
dugiata. E Caro dilfc. Fa tollamentc lo rpcndio, quando é 
bifogno ,o la cefalo domanda. E vn’altro difl'e. Cofapcrmol 
to chiedete data , cara è comperata . E perciò dllfe Seneca. Ot- 
tima cofac autiut;uùcaldilidciiodicolui,a cui dai, ma me- 
glio 
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•lio è antluenirealpriegorche’ljbuon’huomo nclpregartirréf" 
la per vergogna , e chi quello tormento me noma , addoppia lo 
fuodonn. Che sì come quel medelìmo dilTe . Molefta parola « 
grauofa è, quando , chinato giù lo volto , alcuno huomo dicci 
ioti prego. Eancheniunacoracollapiù cara> che ciucila, che è 
cóperata dì prìeghi.E non folamente di po’auer diliberato^dei 
clTer rodano e predo a dar lo dono , ma in ogni tua opera ichc 
difle Salamene. Vededi huomo rodano in ogni fuaoperaidini 
zi alti Ré darài e non idarà era i villani. E Icsù dlius Sirac dilTe. 
In ogni tua opera de rodano, e ninna infermità ti verri, nò ado 
perare tanta auaccezza, che turbila perfezion deiropera,ma in 
tal guifa,che,cópiutaropera,ne pofsi eflcr lodato a ragionc,C 
maggiorcora quindi ti pofla feguitare : che Cafsiodorodiflfe. 
Giudaméte a maggior cofa Tale, chi della perfezió delfatto,afe 
cóme(ro,è lodato : e no direalRamicotuo alcuna cofa,che i Tuoi 
orecchi offéda :pcrocchè,sicomec^uegli,che getta lepietreagli 
vccelliicaccia glivccelli,co$ìquegli,chevfa villania,in verTami 
cofuOiparteamidade: ondelesù filius SiracdilTe. Che àu* 
uegnachénon dada dir dironore,o villania all’amico, si é da 
fofhtrire,cdavdireconiguale animo la villaniadel matto, e 
deiramico: ciò dide eziandio Seneca nelle pidole. E non fola 
mente ci deicelfare di diccrdi{bnoreairamico,matu dei celar 
Io peccato, e la colpa deH’amico, o altra cofa ,ond’egli podà 
riceuere difbnore. Onde Caco dille. Quello, che davergogna 
de’tuoi compagni, fauiamente ti ricordi di celarlo , acciocché 
nonincolpino molti quello, chedifpiaceatevno. E altroue. 
Cela quanto tu puoi celar lo peccato deiramico, fpezialmcnte 
quando lo peccato non c palcfe, ma ce ancor nafeofo : che dilfe 
Cafsiodoro. Moltocmeglionafcondcrcin tenebre la cofa vi- 
liofa , che sfecciatatamentcdiuolgar quello , che è da’ncolparc: . 
ma ben puoi gadigar l’amico : che dille Tullio nel libro dcll’a» 
midadc. Ammonire, cdelTcrc ammonito ,c di natura di ve- 
race amidadeipl’vno fare liberamente, c afpramcntc.c l’al- 
croriccucrcon/ofrerenza,e non con battaglia. Ed eziandio 
Salamon dide . Chi gadigarhuomotroucrrà più grazia in lui, 
che chi per ludnghc lo’ngaunat c quello dei fare fegretamente, 
e benignamente , e non mordacemente. Onde Cato dide. 
Guardati di far lire con colui , in cui tu hai grazia. Ira genera 
odio, concordia nutrica amore. E altroue. Con colui, chè 
tuo conto , non conte nderc di parole, chetai vo^ta di piccola co 
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ft crefce gran lire . hd eziandio Seneca nel libro de'Ia forma 
del ’oneila vitaditle Lafccrati ammonir volentieri , lafcerari rù 
pigliare con futferenzaifecon ragione li tipig’ieràalauio.fap 
pi jcheficc prode: fe>renza ragionc.vollc far prode . Non temer 
parole acerbe , ma parole di lulinghe. Volercelfcre ammonito, 
c potere, è feconda virtù ; ma non volere ertere ammonito, è mac 
tezza inde Ouuidiodiflc. L’animonon foifercnte , ne ancora 
trattabile per arte , rifiuta ed ha in odio le parole dell'ammcni* 
tote . Difsi .che non dei remere parole aceibe , ma parole di 
Il fin ghe: che vn Sauio dille. Lo reo hnomo ,che con lufingire 
£iudla,c lacciuolo degrinnocentiicCa'odiflc. Parole di lu. 
(inghe,e di 'iti ti ricordi di fchifare. e vn’altrodifie Fuggi quel 
dolce , che fi può fare amaro ; c Salamone dilTe . L’huomo, che, 
con parole copericelufinghiere.fauella all’amico fuo.fpandc 
la rete a’ Tuoi piedi.-evu’altrodiflc. Sempre hae filo veleno il 
fermonelufinghicre :evn’altrodific. Niunoépiunafirofo gua 
to, che quello, che fi nafeonde in infignimento d’vficio,od in 
alcun neme d’intrifichczza :che colui,che paleremcnre è auuer- 
trio , puotelo l’huomo ageuolmentcfchifare , guardandofenc s 
onde diflè Seneca . La doglia muta peggiorcofe penfa : e vn'al- 
tro diflc. Peggiori fono gli odj coperti, che gli aperti, che que- 
gli .chetate ,più toffende , che lo linguardo : e vn’aliro dilfc. 
Chi bcncs’infigndljiù torto al nimico nuoce: c vn’altro dille . 
Veroc thc’j can pauiolb più latra, che egli non morde : e gli fin 
mi a’tifsimi corrono con picciolo mormorio. Dunque, fecon- 
do Tullio , meglio è aucre alquanti acerbi nimici, thè quegli 
amici, che paion dolci : che quegli fpclfo dico n vero.qui-rti iió 
vnque..G'i ammonimenti, eie riprenfion deiramico, benigna 
méte, c volenticr le riceui, che Salamone dilfe. Migliori fono le 
fedite di colui, che t'aina,chc li fiodoléci baci di colui, che t’nino 
dia ; e altroue . Meglio è maniferto gartigamento, che amor na 
feofo. Ebenridifsi.cheinfcgretoò l'huomo da ammonire: 
che Domeneddio dille . Sc’l tuo fratello peccherà in ce, garti- 
gaU» in tra te folo, e lui: vn’altro Fi!of>fo dille. In fegrerogii 
amici ammonifei: in palcfe ghinda . La carica le,e l’amore ma 
to r iprefi nra fpczic d’huomo, che non e mi : c ^e mattamente , o 

, mordacemente ammonifsi ,o ripreiid.fiì .addiuen bbcn quel 
lo , cheSalamon dille. Chi g’i altrui vizj mactamenre iiunife 
rta.vdiràifuoiaiizit.mpo. E gartigirdei Tamico tuo len/a 
iiiaipcrazione,aodaiJo inuauzi U doitàdagionc; si come q ;cl 
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rre.'cfìrrodiffe . Innanzi >che tu lo domandi iniuno huoni# 
viuipcrarc > e dopo la domandagionc giunamènte lo gaiiiga ,C 
relia gafligazione d’altrui fcmprc dei mefcolare alcuna cola di 
•lu fughe, fecondo Seneca, che difl'e. AlgafUgamcntoincfcola 
Infìnga, che le parolc>che vanno molli •trapallanopiiiadentro* 
che quelle, che vanno afprc . E quando tu vedi l’huomo cflcrc ia 
niifeiia ,e in auuerfìrade,ccfTar ti dei dal ga/ligamento,c dal- 
la riprenfìone: che dille vnFilofofo. Più grane ce elTcr riprefo 
nella miferia, che la mifèriamedefima: onde ScnecadilTe. Nel 
'rhuemo , ch’c pieno di mifcria , eziandio lo tifo gli c ingiuriai; 
ira non gaftìgarc lo fcherniano,ne l’empio , che come dille quel 
mcdcfìnio Chi gallìga lo feberniano , egli fa ingiuri^ Afe: chi 
riprende l’empio > egli domanda macola afe . > 

De' benefici, e de' guiderdoni. Cap, i6. 

r ' A p p 1 , che auuegnachè per glìSaui lì dica , che la memoria 
IO de’bcnelìcjlìalabile,cioccheroftolìfugge,efì pcrde,e del 
Ic’rgiurie lìa tenace, e ferma : onde Salamoile domadato, qual 
cofa intra gli huomini più collo inuccchialTe , rifpofe : lo bene- 
ficio; tutrauia la tua vnìaniiadc,ebeuignirade Tempre sforzan 
doli nel contradio, de’ riccuuti bcncficj cotidiananicnte fi ri- 
cordi, e delle’ngiurie fi dimentichi, sicol^diflcCaio . Ricor 
ditidel riccuuto benefìcio; e altrouc. Lo pìccol dono, quando 
lo ti da vn pouero amico , piaccuolmente lo riceui , c picnamen 
te ti ricordi di lodarlone. Lo riccuuto beneficio è di manlare 
ad eternai m?moria,cpicnamcnte lo dei lodare ,c palcfcmca- 
te , c non in fegrcto , nc ad orecchie altrui ; clic , si comp Seneca 
dilfc. A difgrado c quegli , che riinofsi via gli arbitri, in vnci 
touc diffe ad orecchie molte grazie: c altroue ncllepillole dific. 
N iuno huonio, trattone lo fauio,fa amare eri ferir grazie» folo lo 
fauio è amico , c nel folo fauio ec la fede . E Tappi che nc’ bcnc- 
cj date buona cofa è aggiugnerui buone parole, e con predica- 
zione vmana,c benigna lodar quello, ch’c predo , acciocché 
quello fi galli ghi , che fu tardo a pregare; aggiugniui Umiliar 
pai lamento ,rcnzafarne lamento, dicendo . loti fono adirato, 
c he,difidci ajulo tu akuna itiiacofa , non lo mi facefli affapcrr, 
e cl c , con ta’e diligenza , m’hai pregato : ma quello ,che tudi- 
fideri del n.io,ard!raneiite lo domanda: che la maggior parte 
/ono, li quali, i bci'.cficj,ch’e’ fanno , per afprezza di parole c di 
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«ìglid , gU idducooo in odio« e di tal fuperbia » e di cali parole 
Yiano, che fanno pcntcrcd’ailcr domandato. Mattezza è ga- 
fitgarcolni,acuitu dai.emcrcolarvillaniaconlidoni. £s*e« 
gli fari veruna cofa , di che cui vogli ammonire , altro cépo t*e<* 
leggi : che non fono da inafprire li benefici . Ninna cofa trift« 
k da mefcpiare a loro > ne non fono da rifirignere i beneficj , ma 
da fciampiare per parole ,e per ifperanza di quehchc ancora fiat 
che t sì come diffe Cafsiodoro . Stretti fono gli benefici , li quali 
non promettono di quello , che ancora farà per innanzi : nc nò 
fono da troppo dilatare li beuehcj * ne per piccole cofefono da 
• ticeuerc le grandi : che difTe Seneca . Ne’ll piccolo dono dilata- 
re, ne per piccole cofe fofFerire di riccuer le grandi . E Tappi , 
che'Salamon ne' proverbi diflè. Lo dono nafcofo.cal volta é più 
vtile,che quello che è dato paieremente.:onde diflè. Dono 
nafeoib fpegne rire, e dono apparente fa grande indignazione. 
£ Tappi , che’l dono non è Tempre da torre, ne Tempre da rifiuta- 
re. Qi^cjlo , che oneftamente non fi può corre , non c da riceue- 
real poftutto; onde diffe vn FiloTofb. Più volentieri vorrei auer, 
perduto,chefozzamenteauertolco. E Seneca diffe. Lo benefi- 
cio prendere è libertade vendere. Non vendere dunque la li- 
berrade tua , da huomo non oneflo, e non degnamente riceuea 
do beneficio : perciocché ti conuien riguidcrdonarlo, e Tuo debi 
corecffere , la qual cofa è grauifsima : onde Seneca diffe. Gra- 
ùe tormento è d'anere a dare i cui cu non vuoi : c per contrario . 
OiocondiTsimacoTaèauer riceuuto beneficio da colui, lo quale 
tu doTsì amare, eziandio dipo’la'ngiuria. Da rifiutare non è 
lo dono , cheoneflamence,e da oneflo fi toglie : e prelToì dono 
^qu 9 viauia da mandarne lui vn’altro : che diffc Seneca. Segno, 
eda rifiutare il dono, vn'altro vieuia mandarne, e dóno per 
dono vincere. E Tappi, che auuengachc cu debbi lodar l’ami- 
co del riveuuto beneficio ; tuctauia non dei ricordargli vermi be 
neficio da te fatto ad altrui: che diffe Tullio dcUamidade. Q^d 
lo , che dee ricordare, e dire , c quegli a cuic dato lo beneficio^' 
t non lo dee ricordar quegli , che diede, che cofto, che cu di, che 
tu abbi dato'l beneficio pare , che cu lo ridomandi : che Seneca 
diflè. Chi dice, che abbia daco beneficio, gii lo rdomauJa: 
e vn'aUrodiflè . Chi diede lobeneficio.Uccia: ma dicalo quagli, 
che lo colfe.che niuna colà c più da rchitarc, nel dar lober.eficio, 
che vano vanrnmento : ma la cofa lo fauell i , tacendo noi . E Ca 
to diflè . L’altrui vficio , cicordicr di dicerlo a molti , ma quàdo 
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cu aural fatto bene altrui , tacilo ^ cd abbiendo dato benende»^ 

od abbiendolo riceuuto da altrui, fempre ti moftra allegro:che* 

diffelesù fiUusSirac • In ogni dato fa allegò lotiio volto, eia 

allcgrezfca fantifica le tue decime. E Marzial Cocodifle ; Li voi» 

ti allegri crefeono i vili doni , c li volti doloroìlmeninnano lit 

grandii. . ' 

• * 

* , Del dmentìcar la'ngmm Cap, ij*. ' 

• • * - ^ ■ 

D e l I a’ ngiurìa douer dimenticare y dice Domeneddio. A 
me la vendetta, e io ne renderò cambiò. E Seneca nelle- pi- 
ftolgdiffe. Là'ngm^b'(}oucmòdimenticart^,édelbénéfìcio ri» 
cordare-, che Io rimediò dèl!e*hgiurÌe-èdimetiticarlcV E 
bus Siiacdiffe . D'ògn’ingìuria del pmr^ima nori ti ricotdei 
raì , e niuna còfa farai nelLopere delLingiurie, eal póftutto dèl- 
; la’ngiuria dcira'mico cosici tempera , che to Tuo amore non né 
menomi ;e non folamcntc della- ngiuriadélfamico ti dei tenr» 

. perare ^ma di ciafcun’àltro ^perciocchò a* molti i*inaccia ,cli£ 

. a vno fà in'giuria..£ Cafiiodoro diffe . Per ingiuria d*yno tut*- 
^laxongìun2Ìone,,ela compagnia fi disfa. EdeziandiprAp, 
pofiolo nella piflòla a' CoIófTenfi dille . Chi ingiuria fa a fape« 
chha ,cheinii]uaraeDte&ce . £ Seneca nelle pillole dilTe* Da 
' aitru t alpetta quello^,;chc altrui hai fatto , Certo guardar ti dei», 
cKeVamot non fitnenómiì che Tamorcvnquc non permane in 
vn medefimo fiata» che ó crefee , o menoma : onde dice la rego 
ladeiramorc. Se Tàmor menoma, auacciovicn menò, e rade 
loltcritorna. E Marzial Coco dilTe . Sauiamente fi dee guardar 
riamico $\o quale tu molto penia conquillare ,e perdilo lofio»! 

J : • > 

Dì non lodare neuno in fua prefetti^ m. 

' ■ ' ^ Cap. ' 
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N f^E amico , ncaltrapcrlbna in Tua prefenzia non lodare^ 

, che dilTe vn Sauio* Non fi conuicne colui,che c prefentc 
-dare , ne biafimare , ma ne te medefimo dei lodare , perchè noni 
erpoui fchernitore che dilTc Seneca .. Chi fé medefimo loda,to 
Ilo troucrrà , chi fé ne fa tÀtn beffe. E Caro diffe . Non ti loda» 
te ,c non t*incolparc , che ciò^no gli llolti per vanagloria e. 
iècondo quel che difie’l Sauio . La bocca altrui ti lodi , e non la" 
cua propria i che ogni lo^ nella propria bocca, diuenra. fozza •, 
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Ne non vituperare ramico , ne di lui non giucare » che vn Filo- 
fofo difle .L’amico non fi condiene per giuoco fchcrnirc.E Mac 
2ial Cocodiflè. Subito vitupera , chifubito loda ;c quefio è 
TUO doppio vizio . L’amico non è da lodare di fubico » nc di fo- 
perchiorondé CatodilTè. Temperatamente loda, che quegli 
■Cui tu fpeflò auraì lodato , vn folo-di ti molèerri chente amico ti 
•fìa-: ne non andar caendo cagioni aU’amico: che dille vn Sa- 
lilo . Cagioni va caendo, chi partir fi vuol daU’amico, c col tcn* 
pofarddavitupefare.- 

t>egli umici dubitati t e che paiono i e non 
•• • fono. Cap.i^. 

Q Vssti coTc, che dette fono intendile da* veri, c da’ prò 
uati amici; ma fc dell’amico dubbi, non fai ,fc egli s’è o 
buono, orco, non lo riccuerc a maggiore amifiade: che dilTè 
vnFilofofo. Se d’aldina cofa dubiti, non la fare: e fuggi quel- 
lo, che l’occhio dell'amico ti niega. E Tullio nel libro aegli 
-vfici dilTe. Bene comandano quegli , che vietano di fare veruna 
tofaidella quale fidubitis’ellacgìufia,os’ellaèiniqua,che la 
dirittura ,ela giuftiziaperrcmedefimaluccrmala dubitazione 
contiene fignificazionein fedi non giuftiziateforfe perciò dilfe 
Seneca , Nel dubbio fuoleclfcrc per configlio temetitd. L’ami 
iladedeU’amico dubitato tienla in pendente, infìno che tu ne 
Cognofchclavcritadeiche diffe Seneca nc! trattato della forma 
della onefia vita. Delli dubbi non diffinirc, ma tieni la fenten 
*à tua in pendente, aceiocchè non vieuia fcnzaragioncuol ca- 
gione , e ben faputa,ti parti da clfatche fecondo la regola 
dcH’ampré , niuno huomo feii* a ragione dee elfer priuaro , e ab 
bandonato d’amore. Dunquenon dei priuai*c alcuno del tuo 
amore', perch’abbia forza perfona,o piccola,© debole, fe in 
altre cofee buono :che,sì come Seneca dilfcncllcpiftolc. Saper 
doucmojchela foazura del corpo non fozza l’animo ma che 
della bellezza dcH’animoil corpo s’adorna , che g aina non fa 
ne buono, ne reo lo coltello, c così è da credere, e da dire del 
corpo. E Caro dilfe . Nonauercadifp^ttro la forza delpiccol 
corpo: di cortfigliorifplcndt quegli, a cui ’a natura negò la foc 
za . E fe forfè l’amico tuo ti fchcrnifee , e non t’è fedele di cuo 
rc,facomc difle Caco , Chi s’Infingcin parole, nc di cuore è' 
fidatoamico,(atuluilonmigliante,ecodrarte s’inganna per' 
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arte : e»Cc parole fittizie , e di lufìnghe faue!U > Ai» Ce Hirat (au.*9£ 
lo Tuo cuore ti (ì faripalefe e manifeito » perciocché dille Sa- 
lamoile . Come iiell’acque rifplendono i volti di coloro »che vi 
guatano ,così i cuori degli huomini fon manifclli a’ faui . £ vi|* 
altro dilTe . Specchio è delia meute la faccia > e gli occhi tacenti 
conielfanoifegrcti della mente :c fa come dilTe Orazio. Noa 
{'ingannino vnque gli animi volpi > e piatti , che si come diljk 
^uiiidio . Empj veleni fi nafeondono forco dolce mele : e per- 
ciò è da fare .fecondo lo detto d’Efopo . A promefsion di hoc 
ca .auuegr.achè paiano promefsioni d'amore, non fempre d 
confidare .acciocché perciò non pcrifchc.-che parole di mele 
fpdfe volte fiìn piene di fiele, nelle quali non è certa fperanza 
di fede. E altroucdilfe . Gl’infignitori murano a tempo i enfia 
mi . ma alia chiara mente non pollbno vnque nuocere , che In 
vn momento non fia tolta. via la loro opera ,c ch'egli perifeanò 
a ragione per qnella medefima arte di frode , ch’egli.impazzaa 
do , altrui minacciano . E » fe quelle cofe farai . la fua ingannt- 
gia a lui nocerà , e non a té .* sì come dilTe San Profpero . GTia 
gannacori fempre fono tormentaci da amare rangole . e la nu- 
la mente vnque non hae allegrezze di pace : ma fe amico al po- 
fiuteo reo trouerrai.pcrcioccTié errando per li detti ruoi.pcnsa-> 
do eh 'e' folle buono, lo comincialti ad amare, la Tua amillade 
non ritenere , che in cotale errore non é da perfeuerar lungamc 
ce. Grauifsimi fono gli amici, i quali, per fimiglianzad’amifift 
de . falfamence altrui cradifeono : cocali dunque fon da fchifa- 
rc , nulla cofa loro credendo . e ogni cofa da lor guardando : ma 
la loro amifiade ne fubico . ne malamence la diuellcre i ma a po« 
co a poco.per difufanza, rabbandona,e la difiraggi, non dicen- 
do le cagioni, perché da Ini partir ci voghe : sì come fi legge nel 
rOuuidio del rimedio deH'amore . che dilfe . Non dir le cagio- 
ni, per le quali cu vuo' partire. e non dir .che ti doglie : ma na- 
Icofamentecuttauia ti duoli . E San Paolo dilfe nella pillola a 
quegIrdi Colofl'enfi . Denunziamoa voi fratelli, nel nome del 
iiollro Signor Giesù Crifto.che voi ui partiate da ogni fracel 
lo.chevadifordinatamentc. Cocaii dunque amilladi. per di- 
fufanza fon datorvia: ciò dillè Caco. E maggiormente è da 
difufare , che da elfo difeordare . fe però alcuna ingiuria da no 
follenere non folfemolTa. oche non folle onella cofa, ne fare 
non fi pocelTe.chevieuia non fi faceflc lo dipartimento ; che 
^uuaGofaé piufozujchc con colui far baccaglia. col quale 
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ftmiltarrtiente fi viuc , come dilfc Tallio nel libtd deiramiftadc. 
Per dirufan^a-fi di&fì l’amiftade : per continua conuerfazione , e 
vfanza i Tempre crefee, -e aaanza. Epcrciò l'amico tuo, fc age- 
. uolmente cflcr puote .Tempre lo dei luere appreflb di ce , e non 
t da lunga: onde Salamone diflè . Meglio è vicino d’appre(Tb,che 
.fratello da lunga; e volgarmente -fi dice. Chida lunga è da gli 
f occhi > da lunga d dal cuore. Dciramore, e del la dilezione del 
proTsimo , e dciraccattarc , e del conferuare gli amici ,pietiamc 
ae non te ne potrei ftriuere: ma tu, per lo tuo ingegno , Tempre 
accatta &dcli amici , e ftudiati di manten^gli , acciocché della 
dolcezza loro , e del loto aiutono , ci poT&i rallegrate » c confor- 
(are. 

; il*.’ - ' - ■ * ■ ' ' 

. ■ DeU'amorCt e della dileT^hnedeWaltrecofe» ’k 

, ■■ • 'Capitolo 

C O M p I V T o lo trattato deH’amore , e della dilezione del 
proTsimo , ora è da vedere dell'amore , e delta dilezione 
delTalcrecoTe . DaTapere é , che delle cofe , tali Ton corporali, 
c cali non Tono corporali . Le corporali Ton quelle > che fi poT- 
fono toccare, e vedere , sì come terra , c oro , c argento , e vefti- 
menta , e pecunia, e altre coTcTenza noucro . Le non corporali 
fono quelle, che vedere, c toccare non fi poirjno.sìco.Tie giu- 
iHzia,eragione,e legge, e Teruigi,e vizj ,e virtudi . Dell'a- 
inorc delle quali coTe e mefiicr di trattare : ma prima dcU’aino- 
ce , e della dilezione delle cole corporali , e temporali cractere» 
mo,porciadeiramore, e della dilezione delie coTe non corpo- 
rali. Dunque cognoTca la tua diTcrczione corporali, e tempo- 
rali coTe cfi'ere da amare, che, sì come corpo lènza anima viuer 
non puoce , così lungamente durar non puoce Tenza Tuli anza tc- 
porale : perciocché paTcimento ,e vefiimento Tono sì melliet-e 
al corpo, che, lenza le temporali coTc, non fi può mantener la vi 
cadeirhuomo. Per le temporali coTe Thuomo fa grandi parco, 
radi tonde Panfìlio dille. Perché la femmina fia figliuola d'vn 
bifolcoidirailles'eleggequel marito, che ella vuole: caltro- 
ue. Le ricchezze Tanno gloriofi coloro, che Tono fenza genti- 
leiza ,ela pouertàabbafTa la gran gentilezza. E Orazio diiTe. 
£ gentilezza, e bellezza dacia reina pecunia. Per le temporali 
coTc accatta rhuomo grande potenzia , sì che Re, e Principi ,c 
poco meno «che cucci glihuomini.laTeguitano,c la temono: e 

uuto 
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tanto Tanno ja'odc le cofe temporali agli hnomini , eherégfiHP 
. docllcincno , fifarhuomo pouero,e mendico > e ladro , poco 
meno tutti li rei vizj n’accatta, E aaiocchc generalmente ogni 
cofaficcmprenda,vnFilofofo<lifl'c. Lapecuniaè reggimeli* 
to di tutte le cofe . Acciòdanquc,ehcgli.hnomini di cotanto 
bene fien eonrolati,cjionòpprersidi;cotautiniali,le ricches- 
2 c temporali a ragion fi poiTono araareu . L’amore^ lo diAderìo 
^d’aucrcè molto buono;, purché modo’noo crapaTsi.-onde Ori- 
zìo dilfc . In tutte le cofe è modo ,c ccrtoitac ; al qualeltare ih 
fra, o palTare oltre, non puòciTcrdiritto. Lo diAderio d’auer 
le cole temporali ti coiuiienediftrigncre> acciocché non Aafìior 
di modo, che l’amore non moderato d’aucre , trae a fé ogni reo 
vizio . che lo troppo amore d’aucr ricchezze, A può chutnare 
auarizia.-OTordifteptperaiQ <raucrc,c nondiritcnere, A piio- 
tc dir cupidezza : e di Aderarc d’auer poterti fopra gli huotninj, 
Apuòdirruperbia. E pertroppodiAderiod’auerc, A fa;rhu6 
ladro, ghiotto, luffuriofo, cupido ,auaro ,fupcrbio , bifcàizfh- 
rc, cpienoditutti i malivizj . .Acciò dunque, che gli reiwiq 
parti da te , lo troppo amor d’auere dei cacciar via, c con Aioc^ 
« con ferro tagliare ,e con ogni arte dal tuo cuore ceflare . Tem 
pcratamente ,€fcnza fretta Tono d’accattare le temporali rie* 
chezze, perciocché dilTe Salamene . Chi s’aHretta .d’arricohire 
non fàrinonnocente. E altioue. Ricchezze afìrtetcace A diftrug^ 
gerannotc altroueA dice. Surtauzaaffrettata;torto difeorre^ 
e va via , ma quella , che a poco , a poco con mano A raccoglie A 
multiplichcrrà. Certo, lefurtanzedelli nó giufti A fcccheranno; 
come Aumi , perciocché , chi mal raguna , torto difpcrgc ,che 
giufto giudidoce ,che quelle coTc, chedimalcperuegnóno, a; 
male fi fpandano ,e non vada a bene’quelk>«chetió vien di bene. 

* ' * t ** ’ * 

D'accattare yCconferuarle ricette :^ . r j 

Capitolo ji, 

I N accattarc,«dinconrcruarlericchczze Fortemente vi fto- 
dia . Tre compagni abbi dinanzi agli occhi Tempre , cioè* 
Dio , e la buona cofdenza , e buona nominanza , almeno due , * 
cioè Dio ,c lacoTcienza , Chcconciofsiacofachè da Dio tutti 5 
li beni proiiegnano a ragione, Domcneddto ce da antiporte ai. 
rotte le cole tonde Io Sauio diflc. Meglio é poco con mmor© 
d’iddio , che non Tono i cclàuri , d’ondé l'huomo non A fazia . 

Le 


IfeBa /ortUàdelt meFtn iflù yì' 

Ltricchezte ,Tecondo DioiC lecomandamenta de’fuoì Sauri 
dirittamente Icpuoi auerca pofl'cdcre, si come difl'c l’Appofto- 
la. Siatcsìcome guardie fcmprcgaiidcntijcogni cofa polle- 
denti si ct>tne ninna cófa abbienti, che noi leggiamo molti 
Santi aueneauute i^life ricchezze , sì come fiie il beato lob. 
Enell'Euangdiofilegge di lofep ab Atimatia,loquaIcera gc- 
t»l‘huomo,ricco,cgiufto ,di(ccpolo d’iddio, ma nafeofotper 
paura de’ giudei . Accatta, d'pofsicdi le ricchezze, ma nó appor 
locupt'tuo ad elle ; onde dillè il Profeta. Non.ispcrar nella 
niqm>ade,enon di/ìderàr Icrapine : fe ricchezze v’abbonda- 
ub, non vi pónete lo cuorejdbnqite non dei apporre lo cuore, 
rl’an^mo allericchezze,e alledilcttazioni i che nafeono d’elfe , 
dalle qualii peccati prendono oomitìciamtiito :.che si come dif 
fir Seneca nelle piftole . Arrender l’animo-alle diicttazioni è co- 
minciameritodituttii mali. Sozza cofa è la vita beata porre in 
òro „ ed in argento, pefciòcchò , come di (le Innocenzio . Le rie 
chezze non fanno l’huomò ricco , ma bilbgnofo ► Abbi dunque 
hrricchezzefottoi piedi »e nòh fopracapò,si conic diflc’l Pro» 
feta . Ogtn cofa fortopòntfti à’ piedi* dcll’huomo , pecore , c 
buoi , e al tri armenti di cantpi.. Nbn auer ricchezze l'opra ca- ' 
po, cioè non ti lafciìlr Vincere alle ricchcizc. Gli auari fon 
detti auerle ricchezze fopra capo, e non fotte i piedi, per- 
ciocché fi lafciino foperchiare alle ricchezze r e , acciocdre io 
più veramente dica*. ' L’auaro non fi dice, che propriamente 
abbia ricchezze . Egli non ha ricchezze, ma le ricchezze han- 
no lui . Le ricchezze lo tengono si lcgato,che cg]i non punte go 
dcre , ne di le prender frutto : onde Salamene dilTe . Chi rau- 
na ricchezze non prenderà fruttodife. E Caco dilTe. Lo’nfer- 
mo ricco hai denari, ma non ha fe mcdcfimotcosì ha l’auaro 
le ricchezze, come l’huomp fi dice, che abbia la febbre, che 
propriamente non hal’huomo la febbre, ma la febbre ha lui,c 
tienlo legato"; Accatta ricchezze, etico le fottoi piedi, ma giu 
ftc, e buone; che dille il Profeta . Meglio è vn poco al giulio,. 
che molte ricchezze al peccatore. Le ricchezae temporali accac 
ta con tua , e con altrui vtiliradc, e non con altrui danno , ne c6 ‘ 
pedcoloi che , sì come dice lalcgge.-pernaturacdtiitiocgiu- 
fto,neunohuomoeflèf facto più ricco con altrui danno. ETnl 
lio deeli vficidifTc. Ne dolore, ne pau;a, ne morte, nc alcuna 
cofa , che di fuori all’hnomo poifa intcruenire ,così c contro na 
.tura } come con Talcrui danno aefeere lo Tuo prode, c fpczialmé 
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tc del'* fotttgHez7.a>e pouertà de! mcndic® .‘che’Cafsiodof® f 
dilTc. Oltre curro quello, che (ì può creder di crudelri.c volere ar 
ricchir della pouerrà del mèdico. E altroue dilTcìChe lo comodot 
cioè l‘vtilitade,e lo prode, che l’huomo vuole, s’e’ palTcri mifura» 
e iguaglianza, non aura )a forza del fuonome:che comodo tan- 
to è adire, quanto cum modo. Tuttelecofelìconuengonocr . 
Ter moderatefotto certa ragione, e non poiTonoeirerdette gin 
fte quelle , che fon troppe . E Tappi ,che’l prode,e rvtilitade dea 
cfTer bello: che Seneca di(Te. Lo Sozzo guadagno fuggi, còme 
danno : che noi volemo quella pecunia , alla quale fladéra dì giu 
ifizia da ain torio.E ancora dilfe Caftiodoro. Guadagnar l’oro 
per guerra c fcllonia,epcrmarecpericolo,eperfal(ìtadec vir» 
tuperiq. Infua natura e giuftizia onelU fon li guadagni, po’ li . 
quali ninno huomo lì lede :t bene s’accatta quello , che da nlu- 
fiofitolle. Quegli giudichiamo elTer veri guadagni, che noi 
prcndemo interamente , arandone ragione . Dunque guadagna 
con onore, e con vtilità del compagno ; che difle vn’altro Sauip. 
Buona è la compagnia , della quale feguica vtilitade . Guarda- 
ti dunque d’accattar con rapina, o con altrui danno, fé vuoi, 
che la tua fullanza duri :chc , si come difle Seneca nelle piftole . ; 
A ninno huomo, a cui interuienedi far rapina auuenruratamc 
te, ballò lungamente Tallegrczza della coUrapita. Eia leg^e 
dice. Li Tozzi guadagni da gli eredi Ton da ceflare* In tal gui», 
fa adunque accatta le ricchezze, che Iddio ip ninna guiTa noi 
olFcndi. 

. A 

Della buona cofiìeitT^a in accMtUr ricfheT^T^e , , 

Capitolo 31. 

. . ^ 

C oscienza buona in accattar ricchezze, e in tutte l’al- 

tre coTe dei anere,sì che niuna coTa, che accatti, leda la tua 
coTcienza , od offenda la tu» mente , che , si come difle l’Appo- 
ftolo a quegli di Corinto . La gloria noftra è lo teftimonio del-. 
la noftra coTcienza . E vn Filoso dille . Più tofto creTci coTcic, 
2a,^efama, che della fama puoi eflère ingannato, ma dell*) 
.. coTcienza non vnque.Halcroue dille. Mai gine della coTcienza (t. 
reputa p fedita. E Seneca nelle piftole difl'e.Buona coTcienza chia' 
ma la qcnrc,la rea fa l'huomo Uìllccito, e angofeioTo, eziandio,- 
quandoèTolo. Se oneftccofe fon quelle, che fai.o^ni huomo 
le fàppia , (c Tozze ojTc £ai,uoii e /orza , ch’aitri le Tappia,da, 

che 
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clìetu le faiigfùdico cc efler mifero > fe alle tue opre tarciqucllo 
teftimonio . Chi ha potenza di molte cofe , prima dee purgar 
la cofciAizas acciocché i peccati , ch’egli ga(liga,non gli com- 
metta : fchifì quello, ch’c* danna . Matta cofa è volere ad altrui 
comandar quello , che afe con.andar non puote : diiTe Seneca, 
Ageuolmcnte farai buono , fc tu ti guarderai di quello , che tq 
vituperrai . E Gato dille . Quelle colè, che tu fuoli incolparc,nó 
le fare » che Tozza cofa è. a' maelèro, quando la colpa riprende lui 
medefimo . Ed eziandio San Bernardo dille . Oneflà della me- 
te trapalTa ogni rannata ricchezza. ElofìliusSiracdidè. Buo- 
na è la fullanzia, acuì non è peccato nella cofeienza : e iniquito 
fa cofa é la poucrtà nella bocca dcircmpio : onde » si come dille 
di fopra. Meglio è poco,con timore dlddio , che non fono te- 
(anrì «onde Thuemo non ù (azia ^ La cofeienza macchiata, per 
cofe male accattate > o per altre fozzc.e pefsime opere, fa l’iìuo 
fnotimorofo: onde Seneca nella forma deironeda vira dilTc.^ 
Niuna cofa fa Vhuorao timorofo , fe non cofeienza diriprenfibi- 
Icvita* Evn’àkroSauiodilTe. Chilo innocente condanna per 
fentenzia , Tempre è reo , cioè debitore , conciofliacofachè lem 
pre li punifea nella cofeienza: onde dilTe vn Sauio ..SicurìTsima 
cofa c niuna cofa temere , fc non Domcneddio : onde TAppo-j 
ftolo dilTe . La perfetta caritadc caccia fuori la paura , c certa 

f ran pena ha la cofeienza laidita ronde diflè vp Filofofo. Graup 
la pena, quando per lo forfatto fhuomoli pente re vn’altra 
dilTe. Niuna c maggior pena della malizia , che difpiace a fc,c,. 
a Tuo Signore r E va’altro dille . Niuna cofa c piu milèra,chei 
aucr vergogna di ciò, che abbi fatto . Le peccata nocciooo al«s 
rhuomo,cziandios’cllcnonfon trouate,c palclatc,ciò dilTc 
Seneca , lo quale eziandio dilTc . O cofeienza , tacito > c quieta 
tormento della fellonia , e del peccato. E Cafsiodoro dille • . 
Che penfa rhuonio d’accattare , doue la buonacofoienza fi per-^ 

' de ? E certo la mala cofeienza Tempre tormenta gli huomini r la 
buoiu non è vnque fenza fperanza di guiderdone r onde egli dif 
fe . Non vedete clTere fenza guiderdoni quelle cofe > che fi per- 

cengonoa buona cofeienza. - , 

« 

* • 

* ' DtU,t buona nominan:^ ^ - - 



Vov A nominanza in amare i buoni, e in rurte Tal tre cole 
dei lèriiarc,lè puoi , c loprapppjjre efla a tutte le i icebezze . 
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La ùms , età nbminan 2 a è ftaco di degniti non faidit* >’ip|irò»> 
liato per legge, c per coftunii,c in limila cqfi menomato. N6 
dei'tiunqu'C menomare la t'ama ,per verun guadagno per al- 
tra cola , che fcricto è . Guadagno con mala fama è da chiamar 
danno: perciò dille rafsiodoro. Chi dilìdcra IVeiliri della fa- 
ina, hae in negghienza crefeimenro di pecunia. E Salamoile 
dilTc r Meglio e buon nome » che moltericchezze : c Seneca diC» 
fe. La buona opcnionc degli huomini è piuncura,che la pe-- 
ennia :e anche la buona fama, nelle tenebre ,fa buono (plendo 
re . Aaiiognihuom dicebene, quegli pofsiedei beni del po- 
polo ; e Calsiodoro difle . Gentil fegno dell’anonimo c amar Tvei 
liti della fama. E Salamene dilfe. Meglio ò buon nome, che 
vnguento prcziofo. ETAppodoloa’ Ftitppcnfì difle. La*<^ 
lira temperanza (la conta a rutti gli huomini: c pofeia v’aggiuti 
fe . • Peiifare rutrcquellc colè , die fono di buona nominanza: 
cd eziandio dflè del Vefeouo nella pillola a Timoteo. E lì è 
tndli re, ch'egli abbia buon teftimonio da coloro, che fuori fo 
no. L lesùHitusSirac difle. La Luce degli occhi fa lieta l’aaU 
ftia , eia buona nominanza ingrafl'a l’ofla. Ealtroue . Abbi cu- 
ra del bunn nome-, che quello ballerà più >che mille tefiuri gr^ 
dieprezirlì . £ Salamoii dille. Sopra argento, e (opra oro à 
H grazia buona : e , fc vuoi fcruar la buona fama , fuggi le dilct- 
tazion corporali: onde Caco dilfc. Seruvaòi feruar la tua fa- 
ma onella, in fin che tu vini , fa che tu fùgghi le ree dilcttazion 
della vita : e'vii’altroFilofofb difle. Fuggirla cupjditadcè vin 
cer regno. Franto è da lodare la buona fama, che da vnFilo- 
fofo lì dice . Tace ogni virtude , le per fama non lì dilata . Ed 
eziandio vn’altroFilofofo dille. Albonradofo la buona fama 
è grande ereditade . £ Tappi , che fempte dee nuoua lode ,e fa- 
ma nafcctc , acciocché la vecchia badi : onde vn Sauio difle . Se 
nuoua lode non nafee , la vecchia li perde . E fe vuoi auer lode> 
e'buoua fama , fuggi d’cflèr la 'ciuo , cioè sfrenato : che dilfe vn 
Sauio. Lafciuia,clodc ,niunaconcordiacongiugne. Eintea 
dì fama buona , c fpefl a , la quale fa gloria , che la gloria {\è 
mafpclTad’alcunacofacon lode, della qual fi fuol dire. Vira 
fenza gloria è compagna di morte : la qual gìoria accattano que 
gli , che tali còfe lì sforzano di farc.chcnte eglino voglion pare 
re . Ma s’alcuua pcifona , per infignimento , e per vana dimo- 
ftranza, non 'blamente in parole fìtte, e coperte, ma in volto 
infiuto , credono fc potere accattar gloria ftabiie, molto errano* 

per- 
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^hxiocché la verace gloria merce radice , e propaggt ni, st come 
difle Tullio : e così per contrario , la falfa fama , e la fàlfa qouel 
latofto vienmeno:ondediiTevnSauio. La falfa nouella col^ 
a*abbatte ,e la vita di pofeia guidica di quclladi prima . Orin» 
^idiofi porcauo inuidia a’ buoni , e di loro tali.colè rofpcccia- 
no>cheuti egli far.fogliono .'perciocché, come dilTe Cafsig^ 
doro. La mence dell’huoavn ageyolraence fu(pica,e crede di 
dafeuno quelle cofe , che foftiens^' e perciò* per la’nuidia, fopra 
i buoni tal volta falfa fama aliieuano : onde vn Sauio dilTc. Moq 
puòelìère , cbefenaa’l morfo de griauidiolì i!huomo pafsi’l cor 
lo di quella vica , che follazzo de’ rei è riprendere i buoni , pea^ 
(andò, che* per moltitudine di.quelli, che pecchinogli meno* 
orilo peccato de’ peccatori : onde vno quando fu domandato , 
come rhuofno potellè fare , che non auellè inuidiolì , rifpofe . 
Se luiUa delle grandi cofe aurai * o fe niuiu cofa bcnauuentura- 
.tamcBce farai : perciocché * fola la miferia ha brama d’inuidia. 
^incendi la gloria, o fama vera, non vana, che intorno a va> 
oiudecrapa^ modo ideila qual lì Tuoi dire. La fama voU,c 
Krapadà modo , douunque è portata, che tolfo prieme , c Icua fu 
glihuomini: onde dille va Filofolo . Cui la fama vna volta 
perde «appena voque la relUtuifce. E Santo A gollino dilTe. 
Chi ha in neg^ienzala faina,é audele, E Catò dilfe . Fuggi luf 
furia, e auarizia* perciocché fono contrari alla fama . E vn’altro 
autor dilfe. Cui vnavolta annera la mala fama , a ben forbirlo 
molt’acqua «'affatica: che fe la fama balla , malageuòlniente 
alabbatte tchevn FilofofQdidè. Lo peccato è Umile alla Saec» 
ca , che ageuolmeute (< ficca ,e malageuòi mente lì trae. E fe U 
fama non puoi feruare , che tu non odendi Dio, o la tua cofcìen 
za ne ledi , al pollutto abbandonarla dei, e foprapporre Iddio, 
c la cofeienza alla fama . 

; accattare ricche%^e , che piacciono a Dio » 

.Capitolo I 

D V N q_v I buone ricchezze , e che piacciano a Dio , accat« 
ca , operando con mano , e fuggendo ripofo : abbraccian* 
do la ragione in tutte le cofe ,*con mano adoperar dèi: che dilfe 
l’Appollolo nella pillola ad Ef^os. Chi imbolaua 'già nonim 
boli: maggiormente adoperi con le mani fuc quegli;* che buo^ 
Aolia, acciocché abbia onde dee a coloro, che parifeon necef 
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ficade. E ndIapiilolaprimaaTitnotcodiflc. L*J^dofefamef|. 
co corporale è molto vtile. b RcUa piftolaaTtfl'aloiiicean diife. 
'Qwfto denunziamo a voi-,che fé alcuno di voi non vuole ope*» 
rare ,’notv manchi , che noi auetno vdito,<ihe alquanti iiicca 
voi vanno in rrpòfo jniunacora adoperandole noi qoelH de^ 
liunziàmo , e preghiamone il Signor noftro Giesit Crifto yche^ 
con fìleoMo adoperando, maouchino lo lor|pane. E cerco ih 
ogni opera buona è da feruar la regola • che dice . Qudio «cin 
i>ene puoi fare /non lo’ndugìare ,che la proiiuilìon d'iddio aiii 
cagli hironriui yche feiiza indugio , e fenzapigrezza lauoranore 
perciò fr dice nel prouerbio . Dio di ogni bene > ma non,'pet 
corna , il toro : onde eziandio Panfilio dhfe . Domeneddioyc 
la fatica ne di , c ne pronuede in ogni colà , e ier.za Dio. niuna 
fatica ne fa prode nel Mondo. Ei ProfèradifTe. Lefatichedcl 
le ue mani , per ciò , che manicherai \ beato fé ,e bene iaraù. 
Lanorar dunque dei con gran rangola, e con diligente òpera» 
faggciido pigrizia, cacciando via lo Tonno, e‘l ripo(o,accioo> 
che i cuoi lauori , e li tuolfatti conduchii compimento ; che , 
si copie dilTe Seneca nelle pillole. N luna cofai, che non vinca 
ròpera continua , pertinace, e intenta, e diligente rangola . 
Buone ricchezze per coltiuare i campi puoiaccaccare,che, sì co^ 
me difle Tullio, di tutte le colè, doncle alcuna colà s'accatta^ 
niuna cofa è meglio» che coltura di campi : e puoi accattare buo 
ne ricchezze, per buone, e lecite mercatancirytrafportandolc 
da'luo^i, ne’ quali abbondano, a* luoghi ne’quali vegnon me 
no , el^zialmentea gran cittadiichc^llè vn Filofofo . Porta 
le tue biade alle grancittadi ,anuegnachè tu le vi penlìved* 
der più vili , che meglio è ne’ gran luoghi , c ricchi vlàre,e 
mcrcatantare , che ne’ piccioli , e poueri : onde vn Filofofo dif> 
fé . Non dimorare in Città di Re , la cui fpefa lìa maggiorc,che 
larendita. E puoi accattar buone ricchezze, per poliederpcco 
re,bellie,efpezialmcntegiouaniecrercenti »cin luoghi dipa 
ce ; in cofe , che decrefeano, c menomino non è così gran gua- 
dagno : onde vn Filofofo diife . Non ci accópagnarc acofa,che 
vegna meno » e non t’indugiare ad accópagnare a colà crcfcicew 

Ltl rifofo teiel fonno tC itU» iMjfum» Cap. jy. 

L I rtpolìal polluctodci fuggire, perciocché molta malizia 
infegnò’l ripofo » ciò dille io Sauio > lo quale eziandio dil^ 

Où 
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Chi adoppila téita fua^fi fatoMcridi pantf;echi 'equità r.p^>- 
fo, farà ripieno di poucrtade. Perliripofi (ì fanno gli huonni- 
ni picni di {x>acrtade, sì come ho dettò', cfaìindfi pii»riclaTlIi- 
«ofi , e poco meno , fi difciolgono a nitri li rei vizj fare , e dire : 
che quegli , che (oh fatti pigri per molto ripofo , non tnniano 
tempoconuenenolealaUorarc icheper freddo fi fanno pigri c 
lenti i c-per caldo ,'(biT deboli e diflbluti ; perciò sì Puoi dire. Per 
iheddo impi griamo, per caldo i ndebolramo: e così a’ pigri ogni 
tempb nuoce'. Li irolti ripofi fanno si pigri gli huomini ,che 
poco meno, ratte le tor colè hanno in negghienza,e1ardanle n6 
còirìuare : óndcló fìHus Sirac diflTc . TrapafTai per lo campo del 
l’huòmo pigro, eper la vigna dcli'huomo inatto ,e truoiiai, che 
4’ortiche l’aubuah tutto coperto ,eta Tua faccia era coperta di 
fpìne, e la materia delle pietre, cioè la cafa, era difirutta. La 
qual cofa, quando io l'ebbi veduta , appuo fi airanimo,e per 
efemplo apprefi quella domina. PocodilTe dormirai :vn po- 
co ripofafii le mani tue , e venne quali anticom'ere la tua pouer 
tade,elaruamendicitade,«ì come huomo armato. E alerone 
eziandio diUè . Infioaquandodormitupigro?equaiidoti le- 
Dcrai dal tuo Tonno ? e perciò conlìgliòiCato , e dilTe . Più veg- 
ghia Tempre ,che tu non dormi , e non elTcr dato al Tonno, che 
lo lungo ripofo nutricai vizj. £ Seneca difiè. Matta cofa è dilec 
tarli nd Tonno , e domandar la morte ,conciolTiacolàche’l Ton- 
no lìacotediana immagine di morte: e ancora quelmedefimo 
dilTe. Nullo die trapalio in ozio, ma parto la notte, per iftu- 
dio di notte , e parcotni dal Tonno , ma perdo[gIi occhi affatica- 
ti per vegghiare, e,caggenti nell’opera, gafti*gat!,gli diflengo- 
E Salamone dilTe . Non amar lo Tonno, acciocché la pouertadc 
non ti piiema . Apri gli occhi cuoi , e facollati di pane , e , cac- 
ciatoviaillbnnoiaflàcica’lcorpo, e fi lofcormenta.che pofli 
vbbidire al configHo , e a ragione , infare i fatti , e in foffrir la fa 
tica : sì come difle Tullio . Più duramente ,e afpramenre è da 
trattare lo corpo, acciocché malamente non vbbidifea all’ani- 
mo e alla volontà , sì còmedìlTe Seneca . Dilpenfamento delTuo 
corpo medefimo é certa libertade: e gran parte di libertade è lo 
ventre bene ftantc : f^rciocché nefibno huomo è libero , lo qual 
ferue al corpo .-ciò diflc egli medefimo . L’onefti é vile , a aA 
lo corpo c troppo caro . Quello corpo é pondo epenadcU’a- 
nitna. 


Della 


lutila luffittìatt del luffmofo'» C4p\ 
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D e L luiru^ioforattopcrriporo , Ouuidio ne difle. Se M 
togli via Io ripofo , tofto perifeono le faette deiraniQiie 
le Tue facelle fon fen7a luce . fi non folamente » fuggendol ripo 
fo , puoi (uggir lulTuria tuna eziandio fuggendo l’atto della lullr 
furia : onde fifuol dire . Come fuggendo vinconli Turchi >co4 
partendofìdaiunuria,efùggendolaivincila Dea dell*amo(ci 
che vacercando lulTuria . l.ufliiriaéappctitodi .carnai diletta- 
zione. della <]uale eziandio Caco diiTc.Condornacofaché ti di- 
venga lo dannofo difiderio di lufluria , non compiacere alla go- 
la, che è amica del ventre : e altrimenti ancora Addice d‘e<ra,die 
eliaèvna cofa acconciai difìdcrarla,la quale , (uggendo, la 
cacciamo , e feguitando »la perfeguitiamo, e Aaoio vinti da là. 
£ Tappi , che la lufìurianon folamente pecca, ma più vince,à 
come Seneca diife nelle pi Ao1e, lo qualceziandio dilTe. Niur 
na cofa la tua lulTuria t’ha riferbato, non toccata negli anni,che 
verranno. E OuuidiodilTc. L’amore entra nelle menci, e Tufoli 
dimentica per non vfo. E della lulTuria, di quello, ch’io notai, 
e fair$i di fopra nel cuoio del fuggir Tamifti de’ rei huomini . 

Del f»g^ l'9^io\ Cap. J 7 . 

I 

L O vizio della pigrizia , per ripolb confuma lo corpo : on- 
de CatodilTe. Fuggi la pigrezza, ch’è contraria della vi- 
ta; che quando l’animo Aa languido .la pigrezza ,ched fen- 
za arte, confuma’l corpo. E vn Filofofo difle. Ad vn pigro 
feioperato , c fenza arte , cruccereAici tu, s’alcri dilìdcrafle di re, 
chetuauefsi le tue mani, e i tuoi piedi non vtili ad operare ^ 
Dunque ora, conrioflìacofachè tu gli babbi fani, ed interi, per- 
chè non gli vuoi cu vfare all’opera ? Perciò dunque Tempre è da 
Aiggir l’ozio, e’I ripoTo.,fe canon chiamaTsi ripofo. quando 
rhuom legge, che, in altra gnifa, l’ozio c afl^ugliaco alla 
n7orce,ciòdilTc Seneca nelle piAole. L’ozio lenza leggere è 
mor c,cdcfepolturadeirhuomoviuo. Cosi dunque fuggi l’o- 
zio «che non ci faccia pigro , che Salamene dilTe . 1 penhen del 
lluiomo affaccendato , l bontadofo Tempre fono in abboudan- 
ja : ma ogni pigro Tempre c in poucrtadc. E aUrouc . Lo pigro 
per lo freddo non volle lauorare ; andrà dunque mendicando di 
llate,cnon glicciefarà dato.E altroue . Volle e non voi le lo pi- 
gro- 
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grò . Ma l’anima di coloro , che operano fard ingraflàta. Tì altro 
uè dice. Pigra IconefTa invia,lione in viaggi, si come l’vfcio 
fi volge nel iuo cardinale, cosi lo pigro iì volge nel fuo lettor' 
Nafeonde lo pigro le mani rueroctolefucdttellcjepargli fati 
cadi poriefia bocca. E lo pigro pare a fc , ch’egli fia più fauio 
di fetreraui haomini jche faiiellino fentenae. E alrrouc . La pi- 
grezza mette Tonno ^ e l’anima impigrita rentirdfame'. Eauue 
gnachél pigro abbia menata lunga vita, con efTer Lenza arte, 
non lìdi ce, eh ’e'iìa viuuro; onde Seneca nelle pinole diife. Che 
gli giocano ottanta anni (enza arce paiTati ? ch’egli non viiTe,ma 
ftette nella vita , e non è morto tardi , ma lungo tempo non ha 
£actoaltrOi che morire. Se per auuentura tu non dicefsi , ch’e- 
gli folTe viuuro i come viuono gli alberi. E altrouequel medefì- 
sno diiTe.'Gli ardici aiuta la ventura, lo pigro contraila a fe me- 
deltmo . Eaouegnach'io abbia detto , che l’ozio, e li ripoiì fono 
al pollutto da fuggire , non perciò Tempre dei lauorare , ne ila- 
re in operazione ; che dille Seneca della (orma dell’oneilavira. 
Non ilèar Tempre in arto , cioè in lauorfo , ma tal volta all’ani- 
mo tuo di ripoTo : ma il ripoTo iìa pieno di iludio di Tapienza, e 
di buonpeniieri ,che’lTauiohupmo non immarcifee vnque in 
ozio , ma tal’ora è l’animo Tuo più tiepido , ma non l’ha vnque 
diifoluco, ne freddo , Auaccia le cofe tarde, ejc’mpedicatc dif- 
briga , le dure immolla , l’alcre ragguaglia: perciocché egli fae 
qual cofa ,per la qual via debbia prendere a fare , e rollo , e di- 
ftintamence tutte le cofe vede , e pefa . £ neU'Ouuidio nelle pi- 
llole iì dice. Qucllacofa,chebramahadi requia non puòdu- 
rare, che la requia rapparecchia (orza, e le membra aflFarica- 
te rinnuoua . E nel Caco Ti dice . MeTcola letizia per illa- 
gionealcuo cuore , acciocché tu pofsi durar fatica. E Sene- 
ca nelle pillole dille . Glioueili follazzi vegnono in rimedio , e 
ciò che l’animo dirizza, c rilieua,al coipo fa prode :c perciò 
quel medeiimo dille . LVno,c l’altro é da riprendere chi Tem- 
pre ilain ripoTo»echi non vi ila niente . E anche ricchezze buo 
ne,c gt'illeonellamenceaccacca , che, largamente viucndodicT 
fe,iìjdccco,ecreducoricco:chedilTe Tullio. Quegli éricco, 
che ha canta polTcTsione , quanta a viuere largamente gli baila : 
c perciò diireoneilamencc, ch’egli non Tarcbbe veile accatrare 
noi^nefterìcchezze: che diiTe Tullio. Ciòch’éoncfto évtilc; 
e niuna cofa è vt.le , fe ella non é onclla , c nulla cofa che è cru- 
dele è vcilc. . . 
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D*>fére le rìcche ^^ , e di diJ^reTi^erle. 
Cap. 58. 


P OSCIA, chetuhaiacctttatelencchezze ,rauiamentie IV» 
fa , fuggendo auarizia , e faccendone bene a te , ealtrui : on- 
de Caro diffe. V fa le ricchezze accattate , e (uggì lo nome dei- 
l’auaro . Che ti fanno prode le ricchezze » fc in abbondanza fiat 
pouero? Vfa delle cofe accattate, ma non malamente, che qutf 
gli , che confumano le lor cofe , Taltrui vanno cherendo , quan- 
do le loro vengon meno . E quando le Tpefe t’abbondano ,vlà 
temperatamente delle cofe accattate ; perciocché in pkcol tcot 
po corre quello, che in lungo tempo é guadagnato. F Seneca 
diife. Quelle cofe, che hai non le auere appo ce, sì còme ftra» 
n'e,cd'altrui,maperce,sìcometueledfpenia,e l’vfa. E fc 
in quefte cofe farai ben fauio , in ructeralcre cofe farai fimigl ia« 
te : e si come domanda la verìtd del tempo, e delle cofe,cosi tlapi 
prefia al tempo , e non ti mutare in alcuna cofa, ma acconciati, 
sì come la mano ,ch’è vna medenma,quando in palma (ì fiende, 
e in pugno fi rifirigne . E certo , sì come lo nome dell’auaro è 
da aiggire,co$ìèda fuggire il nome del guaftatore:ondedifiè 
Tullio. Dafpendereè ,ma temperatamente, perciocché molti 
hanno verfato io lor patrimonio , non configliacamente difiri- 
bnendo. Chcépiù matta cofa, che far volentieri quello, che 
lungamente far non fi pofla: che a troppa larghezza feguirano 
rapine: perché quando,pcr troppo dare .cominciano adabbifo- 
, fono cofiretti , per pouertade , di metter le mani nel l’al- 
trui colè: per la qual cofa, non accattano canta bcncuoglienza 
da coloro, a cui egli danno, quanto egli accattano odio da co-« 
loro, da cui tolgono. Onde non é fi da chiudere la cofa Emilia-, 
re,chclabcnignitade,e la ricchezza non polla apriila:ne fi) 
da aprire , che a ogni huomo fia manifefia , ma fieui pofto mo-> 
do , fecondo la facultade : che venuto é in vfanza di prouerbio, , 
chcla'ar^hezzanon hacampo. Qucfto è per io troppo dare, 
ma s’eglie meftierc.o vti'edi dare , la regola ottima é da tenere 
dalla via di mezzo. Ma gli auari non fanno lo modo d’vfare del 
la pecunia, SI come dille Seneca nelle pifioie. Lo modo delie 
ricchezze éindiic guife.‘!oprimoficaucreciò,checmcfiiej:e,{ 
lo fecondo fi é auc.r ranro.che balli ; ciò dille quegli mcdelìmo, 
E certo gli auari richiudono si le loto pecunie, negandole 

:'\ltrui. 
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-tlirui , che fi può dire , ch’elle fieno fotterrate più toftoi che di- 
re, ch’elle ficn da lor pofièdute ; e perciò vn fauio gli riprende , 
dicendo. Perchè, huomo, che cenere fe,fotterri per auarizia 
l’auere ì perche t’aggiugni all’auere , che non farai reda deirauc 
re ? Dunque non dei feppclHr la pecunia , ma dela vfare , non a 
foperchiamento , e a diletto , ma ad vtilitade ; acciocché non ti 

conduca a debolezze di corpo • che si come SenecadilTe. Idi* 
letti ne condulTero a debolezze . Voler dei quel, che bafta ,c co- 
■^i aurai quello , che vuoli : perciocché quel medefiino difle . Ha 
quel, che vuole , quegli , che può voler , quclche bafta . Qualun 
que cofa palTa lo buon’vfo, è pefo di foucrchio , e graue a colui^ 
che’l porta . Ma fetu non potrai accattar polTefsioni , ch’elle ti 
baftino a viuere largamente, ftndia di viuerc fecondo natura, 
che,fe tu viuerai a natura,non farai vnque pouero : e , fe vorrai 
viuere ad opinione , non farai vnque ricco : che dilfe vn Filofo- 
fb. Se tu vuoi in quefto Mondo tanto aucre,quanto batti alla na 
tura, non ti eonuerrà ragunare moltecofe ; e fc tu vuoi foddisfa 
re all’animo cupido, auucgnaché tu raguni tutte le ricchezze, 
che fon nel Mondo, tuttauia fempre la fete d’auere arderà, che’l 
vizio non è nellecofe,ma nell’anima , cheJ|animofuol chiamar 
J’huomo ricco non l’arca , auuegnachc fia piena : infino,ch’io ti 
vedrò vano , non ti crederrò ricco . Se tu ti vuoi far ricco , noti 
far crefeere la pecunia, ma fa menouar lacupiditade ; onde 
MarzialCoco dille ad vnfuo amico , ch’aucua nomcRufillo. Io 
odo . che tu Rufillo,ti lamenti della poucrtadc, non perchè tu 
non abbi , ma pcrch’e’ti pare auer poco . Ma dice lo Sauio . Che 
riuno huomo è pouero , perchè egli poffegga poche cofe.ma 
perchè molte nc voglia . Se cu confentirai di dar confentimen- 
toalla poucrtadt, fe per natura vuogli viuere, ricco farai. Io 
pongo mente , che la natura ti creò ignudo , e che tu, entrando 
nel Mondo , niuna cofa vi recafti.Cato dilfe. l’vtilità della na- 
tura in veruno tempo ti verranno meno , fc tu farai contento a 
quello , che lo tuo vfo richiede . E altroue ditte Seneca . Nc. in 
cofe , ne in pecunie tu non hai quanto aucfti dianzi , fa che tu 
viui contento di quel , che richiede’l tempo : con lieto animo fo- 
fticni la pouertade; che, si come dillè Seneca nelle pillole. Onc- 
fta cola è la lieta pouertade : e certo non èpouertàs’ell’ce lieta : 
rechi poco ha, ma th; più dilìdera, pouero è. Nella pouerta- 
dc fi è da difpenfar la cofa familiare, che la pouertade non ti fia, 
com’vno incarico, nc tu ad aliiui; ma pcchi fon quegli, che le 
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fuccorefappìano con coniglio diriciamcnre ordinare, $r come 
cglidirte . Dunque non canto le ricchezze .quanto Tamor delle 

ricchezze ne incolpa ; dunque l’animo , e lo cuor tuo in tal gui. 
facoftrigm e doma, verforamorc delle ricchezze, che tu fie con 
tento di te medefimo : perciocché quegli , che è affai a fé me defi 
mo,é nato nelle ricchezze ; onde Seneca dilfe . Chi con pouer 
tadc ben fi conuiene , ricco' é . E alerone dice . Colui cfTer ricco, 
che alla fuapouerrade è acconcio. Ealtroue.Sapercvfarlapo 
uertadeè beatitudine. Cosi dunque l’animo tuo coftrigni.e 
rinfrena , che del tuo flato, e de’ beni ,che Dio t’ha dati , ti ftie 
contento : che in altra guifà , fe’l tuo flato ti difpiaccrà , Tempre 
difidcrado maggior cofe,farai Tempre in malo flato,che lo flato 
dell’huomo , Tecondo l’animo fi giudica : onde Seneca nelle pi- 
ftolc diflè . Che foi za , o che difterenza hae , chente lo flato tu^ 

, fia,Tceglitiparrio?chemiTero cquegli ,chcmifcro fi pcnTae 
e none beato, chi non fi penTa bcato.'ciò difTe Socrate. Dun- 
que Te le tuecoTe nó ti baftano.tu, riTpiarmàdo, fa$ì,chc tu balli 
a loro , che auere a baftanza , è in due modi : l’vno fi c auer tan- 
to , quanto difidera lo cuore , l’altro è, chc’l cuore difideri tan- 
to , quanto auer può . LcvriTpiarmo è rimedio della neceTsita- 
de , e medicina de’ danni . Chi temperacamente diTponc il Tuo^ 
più lungamente durano le Tue procefsioni: ciò difle vn Sauio. 
La pazienza dell’animo haenaTcoTe ricchezze , che grandi ric- 
chezze Tono, non defiderar ricchezze tonde eziandio Cato difi« 
fé. Acciocché non tivegna meno,vTa di quello, che tu hai 
temperatamente : acciocché cu conTcrui quel , che tu hai ,pcn(a 
fempre , che ti vegna meno . Fuggi lo troppo, c rallegrati del 
poco. Lanauicella,chevapervn'piccol fiume, va più ficura. 
£ alerone. DiTpregiale ricchezze, (è vuoli edere auuto beato 
peranimotdie gliauari,cherhannoTono Tempre mendichi. 

£ altroue . Lo’ncarico della pouertade fimilmeute ci ricordi Tof 
ferire. E altroue. Amalodenaio,cioépcrlotuobiTogno:ma 
temperatamente ama la forma del denaio, la quale niuno huo 
ino (anto , ne oneflo dee difidcrar d’auere ; che diiTc Seneca nel- 
le piftole. Con maggior tormento fi pofsiede la pecunia, ch’el 
la non s’accatta: perciò non dei difidcrar le ricchezze, ma di- 
fpregiarle si, che elle non ti deano ragion di malfare: che’l 
medefimo difle. Le ricchezze Ton cagione di malizia, non ch’el 
le vi facciano altro , Te non , che cnmmuouon color , che l'han- 
no. Dunque Te cu vuole auer ricchezze diTpregiale: che, sì co^ 
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ine d!(Tè Seneca. Brcuirsimaviaèireallc ricchezze per dirprc- 
giamcntodi e(Tc ,che l’huomo puotcogni cofa difpregiarc, ma 
ogni cofa non puoteaiicre. Il difidcrio dunque delle ricchezze 
alpoHuttofì vieta per lì Saui: onde Tullio dille. None ragio- 
neuole, che cui non vince paura vinca cupidità, e chi non lì la 
feia vincere alla fatica , fi lafci vincere alla volontadc ; perciò fo 
no da veder quelle cofe, e da (uggir la cupidità della pecunia» 
che niuna cola è di cosi iVretto animo , come amar ricchezze , c 
niuna cofa c più onella , e più magnifica , che difprcgiar la peca 
nfa, fé tu non rhai, e fe cu l’hai dar l’animo tuo a larghezza.-e 
quegli è da giudicar grande, chc’l cuor fuo coftrigne,che nelle 
ricchezze, non per auarìzia, penero fia. Ed eziandio , fecondo 
Seneca nelle pillole. Di grande animo eie grandi cofe difpre- 
«are,e volere anzi mezzolane cofe, che troppe : perciocché lo 
foperchio nuoce . Si comela troppa abbondanza abbatte la bia- 
da, £osìi rami degli alberi fi rompono per troppo carico del 
frutto: perciò la mediocritade nelle ricchezze,encl'apouerta- 
deè più da dìlìderar,che’l Ibperchio; onde Salamone dille ne’ 
prouerbi . Ne mendicitade , ne ricchezze non mi dar Domi- 
ne. Dunque le tu hai pOHcrtade,vmilmcnte la follicni.fe tu ^ 
hai ricchezze,fottoponlc a’ tuoi piedi : onde vn Sauio difle. Le 
cofe a me , non me alle cofe fottopor nqi sforzo . Dunque l’ani- 
mo , e’I cuor tuo vinci si , che fe tal volta abbifogni di pecunia, 
non abbifogni veruna volta di te la tua pecunia: che diife Tul- 
lio nel libro degli vfici . Maggiormente voglio io huomoi chV 
abbifogni di pecunia, che pecunia, ch’abbifogni d’huoino: che, 

«i come diife vn Filofofo . La pecunia , fe tu la fai vfare c ancel- 
la, fc nò, èdonnarondedilfe Orazio. La pecunia ragunata, 
odellacomanda,odellafcrue. DunqUcémelliere di coman- 
dare alla pecunia, non diferuire . Certo la pecunia , e tutte le 
cofe.quantq in fe c , buone fono , pcrciocchèfon fatte per cagiò 
degli huomini:onde dille l’Appollolo nella pillola a Tmiotco. 
Ogni criacura d’iddio è buona,mainuerfo coloro, che le polTcg 
gono, tal volta fon dettene. Che’l vino beuutone poco è buo- 
no, ma all’ebbro, e a chi di foperchio nebcc,é rio: onde Cato 
dillé . Quelli ,che per bere pecca , non gli perdonare , che e’ nó 
è colpa del vino , ma di colui, che’l bee : e perciò dei ollcruare 
lo detto di Cafsiodoro , Io qual diife . A nzi fi lamenti di te la fo 
te , chel’cbbrezza ti difdegni . Ebbrio tanto c da dire, quanto 
ftior di bria , cioè fuor di mifuta > c auuco per alfcnte: e perciò 

L 1 Seneca 


>0 


1(4 %AlhertAn9 

Seneca diffc. L‘a(Tentc lede, chi con l’ebbro litiga* Daiiqae 
lo vino nò è rio, ma Tebbrezzar e la pecunia non e riarma lo trop 
po amare e difìderio della pecunia. E certo,? ì come il Sole «in 
vn roedefimo tempo, la cera lìquida, e la terra indura , cosi la 
pecunia l’auaro tormenta ,e il largo innorarii traditore com- 
iruouc ad vccidcre li parenti , e a tradire il paefe , e a fare tutti i 
mali; ondevnFilofofodifle. LapecuniaalPauaro è tormento, 
al largo è onore , al traditore è vccifion di parenti ; così l’Appo 
itolo a Timotéo diife . La parola della croce alli dannati ee mac 
rezza, ma a color, che fon fatti falui, cioè a noi,è virtù d'iddio. 
£ così eziandio lo bel parlare nel fauio buono è molto buono, c 
nel non fauio è pcfsimo : onde’l fauio diflc . Lo bel parlare Len- 
za fenno è coltello in man del (ùriofo , e del matto : c la virtude 
nel fauio huomo è buona, nei non fauio c pefsima tonde il fauio 
dilfe. Vertude,fenzala fapienza, c da creder pericolofamattez 
aa , perciocché difl'e MarzialCoco. TuCrifippot’alfatichitrop 
podi Audio di vinude , ma Tappi, che virtude Lenza modo ha 
nome «iivizìoiecoArurtiidifon buoni, sì come nei Genefì lì 
legge, quando Domeneddio diuife la luce dalla tenebra,c lo die 
dal la notte, ma detti fon rei perla malizia, e la miferia degli 
huomini :ciò dicono gli Sponitori; perciò difle Dio nel Vati- 
f elio . BaAi al die la Tua malizia. El’AppoAolodilTe. Ricom 
periamo il tempo , perciocché gli di fon rei . Dunque fatti buo 
noteognicofatifaribuonatcliediirevn^auio. Niunacofa é 
buona airhuomo , Lenza Le buono : dunque Le tu iarai buono , le 
cìtamente di tutte lecrcaturepotrai vLare,manonin malagui 
fa vLare :che’l malVLo ,o Lopcrchio, o troppo vLo , è riprouato» 
non Lolamente nellcrce cofe , ma nelle buone : ciò diAe Seneca . 
Chel troppo vLo delle coLe conduce a luAuria , che al po Rutto è 
interdetta . La libidine è vna rea volótà d’vLare della creatura. 
L’vLo delle coLe è conceduto agli huomiui ,malo reo vLoc con- 
traddetto, sì come dilTe Santo AgoAino nei Lermone Luo , che li 
leggenclla LcAa feria dipo’ la PentecoAe , che così comincia . 
Non lolamente nelnuouo ,ec. Dunque potrai vLare della pecu 
ria, Le n’hai, e Le cu l’hai non lìe vile, ma abbila a vile: che 
dille vn FiloLofo. Se tu aurai pecunia ,egli é meAiere,oteme- 
deAmo,o la pecunia abbi a vile. Comanda a ce, che Lciic- 
to è . Che comandare a Le medeAmo è grandifsimo impe- 
rio . In tal guiLa poLsiedi l’anima , e’I cuor tuo , che auue- 
gnaché ha malageuole vincer Le, comandando acc,diesì vin- 
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dii te, che tu fie contento di te , e che tu vini fecondo na- 
tura , e facciati ricco , predando alla pouertadeafcennone , o 
naturalmente viuendo, e la pecunia difpregiando , e gli Tozzi 


mente hai accattato, ma con diltiiizioiie, che molte cole lono 
iniquamente accattate , e non iniquamentericeuute, sì come lo 
guadagno della puttana: ma alquante cofe fono iniquamente 
ritenutele non iniquamente accattate, come il foprappiùdel 
le prebende. Ealcunccorefonoiniquamente accattate, e iui- 

S uamente ritenute , come vfura , e rapina . E perciò non fono 
atenere,ma darcllituire,sìcome gridano le ragionile cosi 
ciafcuuo certo olTeruandole predette cofe lì può far ricco . 

Come fia da fchifar la guerra , Cap. 

S ' E forfè in guerra huoniofolTepofto, all’ora, quantunque fts 
UiccOjè meftiere , fé in guerra lungamente perfeuera ,o perde 
re le ricchezze, o perder la guerra, o forfè l’vno,e l’altro. E 
perciòdiircvnFilofofo.Niunoh'jomo,ch’eein guerra, puoteef- 
fere aliai ricco : che s’egli è pouero , la guerra in niun modo può 
foftenere . Mafe molto abbonda in ricchezze, molto piiiabbon 
derà in ifpefe; che niunc ricchezze fono (ciò mi pare) che alle 
fpeferic della guerra fieno fufhcicnti , e baftanti . Che, si come 
tutti coloro , che peccano , quanto maggiori fono", tanto lo lor 
peccato è piùfamofo , fecondo luuenalc che dilfe . Ogni huo« 
mo tanto piùfamofamente ha in feil peccato,quàto egli canu- 
to maggiore :cosìrhuomo,cheè nella guerra, quanto maggio- 
re è, tanto maggiori fpefe far gli conuicnc: e fccgli forfè per- 
derà la guerra, egli fotto darà àmaggiorcaduta tonde fi dice. 
A*grandi sì nuoce più lacaduta, eh egli fanno maggiore fto- 
feio : e Lucano dice ,che alle fouranecofe c negato di Ilare lun- 
gamente ini fiato. E Marzial dilfe. Quantapiù è aitala falita, 
più grauc , c peggiore è la rouina .: e non folamente le ricchezze 
fi perdono per guerra, maeziandio il Paradifo,c l’amor d’id- 
dio, e la vita prefente, e gli amici, e li conci tuoi, el’amor del 
profsimo in tal guila , che in luogo di quelle cofe , foprauuen- 
gono tutti i mali , e allo’nferno l’anima deU’huomo, per diritta 
via,sì sforza d'andare. Per l’amoreadunq; d’Iddio,e timor di co- 
tàti mali, abbicndo paura,la guerra dei fuggire quanto puoi , a 
te riferuando le cuecofe» e altrui lafciaudo le Tue : perciocché Se 
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neca diflc . Principio di difcordia c quello , che c cómònC , 
fuo. E ancora qmetirnma vita aurebbono gli huomini in ter- 
ra, fc quelle parole, dinanzi a tutte l’altre cofe,coIriua(rero, 
cioè mio , e tuo . La qual cofa tu puoi fare , fe li comandamenti 
d’iddio, in tal guifaoircrucrai,chctu non facci altrui quello, che 
tu non vuoi , che fia fatto a te : e ogni cofa facci altrui,che vuo- 
li ,chciìafattoate. E perciò difleDomeneddio nel Vangelo. 
Tutte quelle cofe,che voi volete, che gli huomini facciano a voi, 
e voi fate a loro lo fimigliance : e quella è legge naturale,la qua 
le, chi non laferua ,egli lì puonein cuore di Far contr’a tutte, 
che Cafsiodoro dille. Chi fenza legge vuol fare e’h pone in 
cuore di voler rouinarci regni di tutti i Re refe forlcper alcu- 
na cagione ad alcuno fuoruoglia oflFenderai , abbi fcufazionc, 
fecondo Tullio , che dille . Vlafculazione,chcntunquepuoi,a 
coloro ,chefiioruoglia aurai olFefo , dicendo, che quello, ch’hai 
fatto, non puptceflt rcaltro,ericompcnfa in altro fcruigio quel 
lojcheinucrfoluimaucafti. E fe vuoi fuggire la guerra islor- 
zatia tutti gli huomini di piacere. La qual cofa potrai fare , fe- 
condo Socrate, che dilfe. A tutti potrai piacere, fe tufaraico- 
feoctime,e fctufaucllcraipocorenon abbi tanca volontade 
di piacere a tutti,che cu accattila grazia dei popolo per male ar 
ti : che dilfe Seneca . Che ben tal volta s’accatta la grazia del po 
polo per ree arci : onde vn fauio dille . Io non volli vnque pia- 
cere al popolazzo , ch’io non fo quello , che fa cgli,e quello, ch’io 
fo, il popolo non Iosa. E fappi , che fe tu ti sforzerai di pia- 
cere a molti, la ma vita non piacerà a te. * ciò dilfe vn Sauio. E 
fe vuoi fchifar la guerra ,fchi fa la cagion d’ellà, che Salamon 
dille. Chi ama il pericolo perirà in elio; e fe vuoi fchifar la gucr 
ra, fuggi liti, e contenzioni, si come lo meglio, che puoi, che c6 
cèdere con più potente di te c pericolofa cofa: con minor di te è 
vergognofa. E fuggi tutti gli huomini, che amano battaglia, 
c tutti gli altri , ch’io ti difsi di Copra nel titolo dello fchifar l’a- 
miflà de’ rei huomini, si come ti difsi per la pillola, fecondo 
l’Appollolo a Timoteo. Efetu vuoifehifare i rei huomini, pri 
macoftrigni,e galligacemcdefimo,elatua lingua, e li fozzi 
tiioiuenlìeri, elozzi decti,efatti,e fuggi li, fecondo Marzia- 
le ,chc dilfe ad vn fuo amico, ch’aueua nome Probo . Egli lì di- 
ce, tu non hai menata buona vita. E dice, che laterravacaen 
do huomo fenza peccato : ma fenza peccato null’huomo potrai 
crouare . Secu non vuqi trouarc il peccato fenza huoino,andrai 
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perii nafcoft fcnticri ,cp«.r luoghi lenza viadiqiicfto Mondo . 
Semprclacuacolpaètuacópagnta. Acciocché CJi^orsi fuggir 
gli altri, fuggi prima tcnicdcnmoic (ìa giudice d’altrui, ma 
prima Ha giudice di te . Stando in tra gli huomini fuggi li loro 
fozzi farti , e abitando tcco fuggi li tuoi rei fatti , e a’ tuo’ galli 
gamenti abbi , o molto amico , o molto nimico ; ciò dille vn Sa 
uio. E vn’altro diflc . E gli occhi, e gli orecchi del popolo ab 
bi perteftimonio.dc’ tuo’ma’ fatti, ciò dilTevnSauio. Loco 
minciamentodelladircordiavnquedate non vcgna.-chc diUè 
vn Filofofo . La difeordia Tempre vegna da altrui,c da te vegna 
la riconciliazione , e la pace : che Tempre colà è vittoria , douc è 
concordia. E Salamoi! ne’ prouerbidiflé. Quegli , che comin 
ciano configli di pace, alorofeguita allegrezza. ESeneca nel 
le pillole dille. Per concordia le piccole coTe creTcono, per di- 
feordia le glandi menomano.-enelcominciamento dei contra- 
flarealIaguerra,eaciaTcunmale,sicomefì legge nelTOuuidio 
del rimedio dell'amore , che dilTe . Aili cominciamenti contra- 
da, chetardis’appaiecchiamedicina,quand3’l male ècrefeiu- 
to per lunga dimora. E altroue dilTe. Quando lo furore c in 
correre dagli luogo, che ogniimpcto, e romorc ha la via a ve- 
nire contro clTomalagcuoIe. Lo matto notatore , polTendolì 
parrircjcombatte di notare contra’lcorfo dell’acqua. Ed am- 
monendo dell’amor dice . Infine che t’é licito, e ancora piccoli 
mouimenti d’amorti toccàn lo cuore, Tet’increfce, nell’entrara 
deirvTciojferma’l piede , e non andarpiù innanzi : e non Tolamé 
ce la guerra dei fuggire , ma eziandio la battaglia , che per ra- 
gion di guerra lì fa, molto maggiormente èdafehifarc: della 
quale il Profeta dilTe. Diguafla la gente, chi battaglia vuole. 
Che le battaglie Togliono domarlo popolo col dàno, e col mal 
loro : perciò diffe Salanione. Cinque coTe fono , che domano’l 
popolo, licenzia, lutto, fame, battaglia, c^l|fine la Tua mat« 
rezza . A tutte le coTe Tolo l’vopo ti coftrigncìbattaglia.e gucr 
ra conducono gli huomini a ncceTsitadc , e cosi a bugie, e a cutei 
mali : e perciò le ragioni nel prouerbio gridano , che la ncccTsi- 
tà non ha legge: e Seneca dille. La neceTsitàde fa colui, eh ab- 
bifogna, bugiardo, e anche la necefsitadc chiede, e fafsi dar 
quello , che vuole ; e ancora la neceTsitàde fa prouare ogni coTa , 
c temperatamente non amate in altre parti dice. Perla gran 
reccfsitade c coftretto Tonello huomo andare in vn cello . E 
CaTsiodorodilTc,cheiaQeccfsitànonama le cofe moderate. 
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E altrone.Chc vna delle piu graui auuerfìtadi alrfinómo lìKefó 
è, che egli (ìa coftretto di domandatejalfuo nimico, che gli fon- ' 
uegna: e qiicfto c.impercochè diflTc cflo medefìmo.che allora foc 
tentriamoa’piìigrani aguari deirantico auuerfario > quando i 
fuoibcniriccucmo. Fuggi dunque la guerra,etutccquclleco- 
fc, che conducono a nctcfsitade. Che pur diflc Cafsiodoro, 
Giunamenre fuggiamo la necefsitade, la quale ne conforta di 
mal fare ; ed anche infino , che la neccfsitade , madrede* pecca- 
ti . fi toglie via , fi toglie via il defiderio del peccare , che per ne- 
ccfsirade fi pcniicne a mendiciti. Deh miicrabilecondizion di 
colui , che mendica , che , fe chiede , di vergogna fi confonde, fe 
non chiede, di pouertade fi confuma: ma, per neccfsitade di 
manicare,è pur coftrettodi mendicare, indegna, mormora, prie 
ga:eperciòSalamone dilTe,che meglio c morir, che abbifo- 
gnare . E perciocché non tanto lo noucro di molti fia gran pu- 
gna , quanto la virtù di pochi , mefticri fa dipor mente nella pa 
ce, che battaglia fi 'elv fi, e fugga: che vn’altro diflc. Beata la 
cittadc , che guerra i n pace teme . E vn’altro dilfe . Se tu ami la 
pace , non farai menzion di guerra . Molto è ifuariata la venta 
ra della battaglia ,c per ciò Giuda Maccabeo diflc. Non in mol 
titudinc d’ofte c la vittoria della battaglia , ma da Cielo è la vir- 
tude : che agcuo! cofa c a Dio di liberare pochi da molti , e dar 
fopra molti vittoria a pochi . E Dauid dilfe al Filifléo , il qua- 
le vccifc con la frombo’a . E canta tutto quello la Chiefa , che 
non in coltello , ne in .afta faina Domencddio; perciocché fua è 
la battaglia : c per ciò nella battaglia é gran pericolo ; e si come 
difl'elofauio. Vnquenon lì vince pericolo, fenza pericolo ;c 
perciò il pericolo della barra glia, e tutti gli altri pericoli fon da 
fuggire .-che dilfe Tullio. Molto é da cu rare, che noi non nc 
mettiamo a' pericoli fcnzacagione , della qual cofa nulla nc fa- 
rebbe più matta: e per ciò iicH’andare a’ pericoli, e da feruar 
l’vfanza de’ medici , che coloro, che hanno lieue malizia , lieue- 
mente glicurano ,e a coloro, che l’hanno graui, c pericolofc, 
dubbiofe curazioni fono collrctti di fare : per la qual cofa nella 
tranquillitade , c nella bonaccia , difiderar tempellade non s’ap 
partiene , le nona matto : ma fouuenirc alle tempelladi , cioè 
alla neccfsitadc,per qualunque modo,o per qualunque ragione, 
c del fauio . Nella batraglia certo fi puote alpettar la morte da 
tutti ,che noné certa cofa ,doue la morte t’aipetti , ma tu lei in 
cgniÌtiogoafpetta,e fpezialmcntc lU battaglia: ciò dilfe ilSa- 
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rflo . DifTe Tnllio . La battaglia così c da fchjrare.cheper niu 
na cagion fi prenda , fe non per cagion di neccfsitade jO di pa- 
ce aucre.o per alcun de’ cafiinfraferitti. Edifiè. Da prendere 
fono a far le battaglie per cagione ,che , fenza inpuria , in pa- 
ce viuiamo. Ealtrouediflc. In tal gnifa sì prende a far batta- 
glia , che null’altra cofa paia , che fe ne’ntenda ,fe non pace.che 
la pace è fempre da difiderare , qnella , che non abbia veruno ag 
guato. E dice. Per la mia fentenza, fempre è da configliarci 
pace , la quale non aura ninna cofa d’agguato. Ealtrouc. In- 
tenderli puotc ninna battaglia eflcr giufta,fe non quella, che 
per cofe domandate fi fa , oche denunziato fia innanzi, o comi 
dato. Ealtrouediflc. Quando’ltempOjC la ncccfsità lo do- 
manda , da combattere è con ma no , e da a n reporrc i n nanzi la 
morte , che eflèr feruo. L Seneca diflc . Più bella cofa è efler mot 
to,chefozzamentcilar fcruo. • 

2)i fare apparecchiamento , e guarnimento . 

Capitolo . 40. 

S Aptt, che lungo apparecchiamento di battaglia fa tofa- 
na vittoria , ciò dille Tullio. ECafsiodorodirte. All’ora li' 
fa forte guernimento .quando, con lungo penfiero, fi conforta. 
Tutte le cofe fubite fono difauucdute, e male lì domanda forte 
tenuta di luogo^ quando i pericoli fi temono . La cofa della bac 
taglia bene fi ordina, quando in pace fi tratta; cpcrciò dille. 
Sempre è da trattare lo guernimento in ripofo , perciocché ma- 
le fi va chierendo, quando egli è meftierc. Tutte le cofe penfa- 
tc fon forti : e non folamcntc nella battaglia , ma in tutte l’altrc 
cofc.buonoapparccchiamctoèdafarc : onde dilfc Tullio. Qua 
do huomo \ iene ad alcuna cofa fare,cófidcri nó folaméte s’ell’c 
-onefia, ma cziandio,come la polla copici c. Nella qual cofa è da 
vedere ,che n'attamete non fi difpcri per poco fenno, o che me- 
no la confidcri per cupiditadc. In tutti li fatti , prima che tu 
cominci , fa apparecchiamento: perciòdifsidi fopra,che dei 
fuggire quanto puoi la guerra, che per malizia di molti, c per 
capina ,e forza .ingiuria tal volta in niun modo fi può fchifare. 
In due modi, fecondo Tullio, fi fa la’ngiuriavfioéjO per for- 
za, o per frode . La frode c , si come di Volpe : la forza si come 
di Lione: ma l‘vna , e l’altra efirania delia natura dell’huomo. 
La frode, effendo degna di maggiore odio di tutta la’ngiuria, 
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niunan'è più capitate , che quella di coloro , che quando più in 
gannaiio, allora voglion parer migliori . Onde (è la guerra , per 
le predette cofe non potrai fuggire, Francamente la prendi a Fa-, 
re , fappiendo , che , fecondo le ragioni e le leggi , ti potrai di- 
rendere , che’l dice la legge . 

Dì guerra e difcnjìon fare, Cap. 41. 

C O N T r’ A L pericolo, naturale ragion permette, che rhnó 
(ì difenda, c intanto fi permette, che innanzi tempo gli 
fi poffa venire incontra. E altrouedice la legge. Meglio è in 
tempo contrauuenirc,che di po’ l’ufcita vendicare . E altroue la 
>5 decretali dicono. Forza con forza ricattare : tale 
le leggi, eie ragioni permettono; e in tanto t’è licito cacciare 
forza con forza jfcaltriincntc non fi può fuggire il pericolo, 
vccidefi l*mwmo ; per leggi ,e per ragioni in nullo modo fie pii 
nito ; che fe i montoni , e 1 buoi intra fé aueficro combattuto, c 
fqfle morto quel , che afl'alfo , difendendoli l’altro ,fcnza puni- 
zione, o veruno mendo, dee rimanere . E altroue dicela legge. 
Quello, che altri fa perdiiènfion del fuo corpo, giu ftamentc 
par, ch’abbia fatto. Dunque, nel far difenfione,fauiamen- 
tc ti guarda , che non combatte bene quegli , che per votoncade 
♦ (Il Coperchiare, e di vincere altrui, fe fa ignudo; perciocché è 
(crirto . Così altrui fiedi , che tu non ti fcuopriad elfcr fedito i 
eie tu di ftendi il braccio, prouucdi, che’l tuo lato non riman- 
ga ignudo, perciocché tutti inficmcpcrifcono quelli, che bie- 
camente combattono . E Cappi, che chi nella battaglia fi sforza 
di ftareincontradiofo luogo, indue battaglie entra: cioè col 
nemico, ccol luogo; onde va Sauio dilfc. Contraftare alla 
forza, e alla’ngiuria fi t’é permeilo, che fi dice .'vizio c colpa è 
non contraftare alla’ngiuria , che t’é fatta, fcconiraftar fi pun- 
te .-onde Tullio dilTe. Così é in colpa, chi non contraila alla’a 
giuria, fe far fi puotc, come fe egli ad vnbifognoabbandonaf- 
fe li parenti, e gli amici ,o’lpaefe fuo. Mala guardia del tuo 
corpo dei fare incontanente , e con temperanza di guardia non 
colpa:a ,che Ce alcuno ti vuol fedire di lancia , tu lo puoi lui fe- 
dire innanzi la fua percofta , a tua guardia , e non a vendetta . 
Simigliantemente fono da prenderle battaglie , e con mano è 
da combattete per la fede cattolica, perciocché la fede è noftro 
feudo «fotco’l quale li rinchiudono tutte levirtudi,c pei l’aiuto 
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rio deéqtjalc feudo, douemo combattere: della quale eziandio 
diflèrAppoftolo nella piftola ad Efbfìos , preflb alla fine. In 
tutti li voftri fatti riceuendo lo feudo della fède, nel qua'e voi 
pofsiate tutte le faettc affocate dell’iniquifsimo Diauo'o am- 
inorcare. Della quale eziandio è detto, lafcde prima venne 
in campo al dubbioforifehio della battaglia , che fu tra la fede » 
claiefia. Così per la fède fono da prendere le battaglie, o 
con mano è da combattere : e più rollo ò da fofferir la morte , 
che abbandonar la fede: sì come Carlo, e altri pugnatori, e mol 
ti Santi ,per la fède , morte foftegnendo , io combatterò: come 
eziandio per la gìuftizia, infino alla morte, éda combattere, 
tcAimoniando lesa filiusSirac,chedi(fe . Per la giuflizia com 
battiperl’aninnacua,ìnfinoa morte, e Domeneddio vincerà 
per tei tuoi nimici. 

Di non temer U morte , ma difpre^^arla . 

Capitolo, 42. 

N e in cotali cofe non è da temer la morte, chequello mede 
fimodiffe. Meglio è la morte, che amara vita, e requia 
eternale , che dolor perfèueranre : che viuerc non è bene , ma bc 
viuere: onde di tutta la vita è rimedio, di fpregiar la morte . 
Kiunacofaè trilla, quando noi fuggiamola paura della morte: 
onde Catodilfe. Non temer quella, che é fine della vita;per- 
ciocchè chi teme la morte,perde quello,ch’egIi viue . E altrouc. 
LafJala paura della morte, che mattezzac in ogni tempo, te- 
mendo la morte, perder Tallegrezza della vita. Eanche non 
temere il fato , che dee venire . Non reme la morte ,chi fa dif- 
pregiar la vita . E vn Sauio diffe . Doue tu difprcgi la mone , 
tutte le paure vinci . E vn’altro Sauio diflè. Fugge la morte, 
chi lei difpregia, ed ella feguita colui, che la teme. E Marzia- 
le diflè. A te, Paolo,la paura della morte ti toglie IVrilità del. 
la vita, perchè, viuendo, muori, quando temendo perifei. Se 
tu poni la morte in tra li doni, la paura deliamorte non ti pun- 
te fi imolare . E vn’altro diffe . Quello , che i.on puoi fchifare, 
foft ieni pazientemente , e così quello , che ti parca duro , ti fari 
vmile . Dunque non dei troppo temer la morte , ne cercare del 
tempo della morte.- che Seneca diffe . Sapere il tempo della mor 
te c cotidianamentemorire,coued’ogni vita è paura, la mor- 
te c ottima . E Cafsiodoro ^flc . Non è piccolo tormento te- 
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mere verfo veruna cofa ,chc debbia venire i perchè Tempre efti* 
ma , che efea fuori quello ,che reme: e per ciò Seneca diflè. 
Più crudel cofa c Tempre temer la morte , che morire Così dua 
que ben viui , e la morte difpregia , che tu pofsi dire con l’Apw 
portolo : a me viuere Crifto è , e morire mi c guadagno . 

jn quanti, e quali cafi fono da far battaglie » c 
riceuerne. Cap. 43. 

D a L I. H predetie cofe dur»q; fi cóprcndono otto cofe , perle 
quali fonda far le battaglie , eda cóbattercon mano : cioè, 
per coiiferuar la fede , per giuftizia manteiiere , per cagion di ne 
jcefsicadc 1 per aucr pace , per conleruar libcrtade e franchezza, 
per ifehifar fozzura e difonorc ,pcr fuggirforza , per difenfion 
del Tuo corpo , in altra gnifa non è da combatter con mano ,c 
fpezialmciiccad huom letterato : che Seneca dilfe.nellcpiftole. 
Che da pazzo è ,c nonconucneoole à letterato huomo, prouarli 
a braccia, od a gettar pietra, che la letteratura dee migliorare 
ogni huOmo ; che difle Cafsiodoro . Non può efler niuna ventu 
ra nel Mondo , la qual non accrefea, per la feietua della lettera ; 
mala vita dell’huomo letterato piu torto dee ftarc in penfiero 
vrile,chein operarla forza del corpo Tuo :teftimoniandolo Se- 
neca , che di (Te. A irhnomoammacftrato viuere ee pcnfaie. E 
fappi,thela letterali fan io hiomoè,sìcomeilbaftone al cor- 
po infermo , ciò dilTc vnSauio . Tutte le predette cofe fono da 
&rconmodo(chediire Cafsbdnro.’ainifnra in ogni parteè 
da lodare )enon fono da far con ifnifuranza. Chi con mal far 
fi sforza di vcndicare,non hae alcuno ifguagho col mal fattore: 
ciò dilTc Cali todoro . E non fono da far con fellonia : che diiTe 
Seneca . Non è da vendicar fellonia con fellonia, c non fono da 
far per vendetta . 

DjI far far vendetta , del tralafcìarla , 0 temperarla , e dell vficìt 
del Giudice tntorno ad tjia , Cap. 44. 

P erciocché la vendetta pcrticnea fole Dio, c a Giudi- 
ce, che ha giuriftiizionc; onde Domcneddio nel Vangelo 
dille . A me filarti la vendetta, ciò renderò guiderdone. E tl<d 
Giudice, che ha giurifdizione , per l'Appollolo fi dice. Lo Giu 
dice non fonza cagione coltello porta , che egli dee eflwT vendi- 
® calore 
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catore delle* co fc mal ratte in ira^ed eziandio fi dice. Siate fu .1- 
^ diti, e vbb-deiui ad ogni generazione vmana per Dome je Jdjo» 
o fia Re y si come a foprallante » o alli Baroni, come da lui man- 
dati a vendetta delle cofe mal fatte, c a lode de’ buoni . Ne non 
dee lo Giudice, che ha ginrifdizione dubitare di far vedetta, clic 
. non raccendo vendetta,fortcmenre pecca;che dilf: vnFilofofo. 
-Giudice , che dubita di far vendetta, molti ne fa rei . E altroue. 
Giudice , che non gaftiga lo peccatore, comanda di peccare. 
E vn’altro diflc. Di peccato perdonato ficuro ardimento ne 
crefee: e perciò lo Giudice ee da temere da’mafattori,teftimo- 
’niandolo rAppoflolo nella pillola alli Romani, oue difie. Se 
tu aorai mal fatro,temi. Ma dalli buoni huomini è più da ama 
re, eh e da temere. Onde quiiii San Paolo dilfe. I Principi non 
mecton paura a* buoni, nna all irei. Se vuoli non temere lapo- 
deftd, fa bene, e auranc lode: perciocché la fignoria ad bene è 
ininifira d’iddio : e quello intendo,© fia buon Giudice,© fia 
reo : perciocché Pilato era mal Giudice , ma fi aueua la podefti. 
da Dio : sì come gli dille Dio nella fua pafsionc . Non aiireili 
podefiade fopra di mcncence, fé data non ti folTe difopra : dun-* 
que non ti turbartroppo, fé lo fpirito di chi ha fignoria viene fo 
pra re ,c non lafciare però lo luogo tuo , che Sulamone dille . 
Se lo fpirico di colui , che ha podeftade foprauuiene in te, lo tuo 
luogo non lafcerai , che la cura fa cefiare li gran peccaci . E no- 
ta , che Cafsiodoro dice . Lo giudice tanto fi dee chiimar giu- 
dice , quanto egli é giullo , perocché il nome , che viene da di- 
rittura, non fi ncien perfuperbia . E Tappi ,che’l giudice giu- 
ftamente, e degnamente può, e dee far vendetta, e vccider li 
malfattori, e li ladroni più ricchi ,c li micidiali ,c coloro, che 
fanno fimiglianti cofe , si come fi può prouare per molte auto- 
rità del nuouo, e vecchio lelèameuto: perciocché fi dice nella 
.legge di i-loìsè. Non fotferii e il mal fattore , ch’egli viiia in fu 
la terra. E alerone. Chimaladific il Padre,e la Madre di mor 
te muoia. Magli eretici dicono, che la legge di Moisè è d^l 
diauolo ,e che vendetta corporale none da fare: e che giudice* 
che ha giurifdizione, e imperio, non può per ragion conden- 
nare Tliuomo a morte . E dicono, che vendetta corporale fi ap- 
partiene a folo Dio , allegando, per fé, le parole d'iddio, che 
dille . A me fi lafci la vendetta, ed ione darò guiderdone : e s’al 
cuno ti darà ncIlVna guancia , paragli Taltra : c fealcuno ti cor- 
rà la gonnella , dagli il inaiuelio « e ancora quell.alcra autorita- 
rie. 
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de . Non vogliate giudicare, e non farete giudicati, è non i«>n2 
dennate ,e non farcre condennati . Ma cerco male intendono 
le predette autoritadi ; che , si come in vn corpo molte membra 
fono, che non fanno ynamedefima opera, si come dice Sa Pao 
Io, cosi tra gli huomini fono diftinti gli vfìcj; che altra cofaè 
detto a’Keligiofi , e altra a coloro , che ftanno al fecolo, e altra 
alti Giudici . A* Keligiofi è detto , fe alcuno ci corrà la gonnel- 
la , dagli eziandio il mantello , e s’alcuno ti darà nella guancia 
porgigli l’altra. A coloro , che Hanno al fecolo, e a’ buoni for- 
za per fot za cacciate. Tutte le leggi lo gridano:e quello, che 
rhuomo fa per difendimento del fuo corpo , a ragione par , che 
lo faccia : e meglio è auziuenire , che dopo fatto vendicare , sì 
veramente , che per vendetta non fi faccia ,sì come detto è di 
fopra.-e a* Giudici è detto. Lo Giudice non porta coltello 
fenzacagione. Ed eziandio c detto loro . Non giudicate fccon 
do la faccia, cioè fecondo apparenp, ma fate giu Ho giudicio, 
che fe e’folfe peccato al Giudice di dirittamente giudicare, non 
aurebbe detto il Profeta. Se voi fauellate giuftizia ,o figliuoli 
degli huomini, giudicate dirittamente. Ne l’Appoftolo non 
aurebbe detto . Lo Giudice non fenza cagione coltello porta : 
ma dee vendicar lecofemal fatte in ira; e non aurebbe detto 
San Piero . Siate foggetei ad ogni vmana creatura per Dio, o fia 
a Re, sì come maggiore, ofia a Baroni , sì come da lui mandati 
a vendetta delle cole malfatte , c lode delle ben fatte ; intenden 
do la predetta aiitoritade. Non vogliate giudicar fenza fette 
aiutor j •, quali fon meftierc nel giudicare , cioè . Scienza , giuri- 
fdizione , ragionamento , configlio ,giuftizia , timor d’idd.o , 
e necefsitade . La feienza è mclliere nel giudicio, dicendolo Sa 
lamone . Dinanzi al giudicio apparecchia giuftizia,eanzi,che 
tu fanelli, imprendi :c per ciò il giudice, che, per poco faperc, 
ha mal giudicato , ne è tenuto , si come il medico , che per po- 
co fenno ha mal tagliato, ne è tenuto : sì come le leggi nolère di 
cono . Giurifdizione è eziandio meftiere à giudicare, che i Giu 
deidiceuanoa Pilato. A noi non è lecito d’vccidcre alcuno , 
perchè noi non auemo giurifdizione : e altrimenti la fentenza 
fai ebbe nulla, si come data da non competente giudice, si co- 
me le leggi dicono . Lo ragionamento eziandio e meftiere nella 
feienza, cioè in acquifizione della ragione, e la ragione , bene 
dinanzi veduta, dilcerne lo migliore . Ma .'•unta in negghienza 
c imbrigata di molti errori: ciò difl'e vn Filofofo. Perciocché 
» qu.l, • 


ì^ellA formi dell orto fli irltì ^ 5 

qocl , ch*è fenza ragione , non può badar lungamente : e chi ra- 
gione con feco porta, tutto’I Mondo vince. Onde vno Sauio 
diifc. Se vincere vuoi tutto’l Mondo,fottoponti alla ragione. La 
dilibcrazione, cioè configlio,c eziandio inefticr nel giudicio , e 
fenza fretta: perciocché nel diliberare, e nelconfìgliare di cofe 
vtilijia dimora, e lo’ndugio è ficuiifsimo : che quegli penfo,thc 
fia ottimo giu dice, che torto intende, e tardi giudica: che nel 
giudicare la fretta è piena di peccato: onde lì mol dire. Ogni ’ 
dimora c auuta inodio ,ma faThuomfauio. Ealrrouert dice. 
Due cofe fon contrarie al giudicio , fretta , ed ira : onde Tullio 
difle. Vnque non mai quegli, che adirato viene alla pcna,ter- 
rae quella via di mezzo,ch*c intra’l troppo,c’l poco. Onde ezia 
dio la legge dice, chc’I giudice dee fare lentcnzie penfate , e fpef 
fo le parti addomandare , s elle vogliono alcuna cofa aggiugner 
di nuouo . E Giesù Grillo , quando la femmina trouata m adul 
terio fu menata dinanzi a lui , colditofcriueuain terra ;e dipo* 
la deliberazione e dipo’ auer penfato , leuò’l capo, e fenrenziò 
dicendo. Chiunqiicdi voi è fenza peccato getti la prima pie- 
tra contro di lei . E ancora,deliberando,rcriiieua in terra : c po- 
fcia,lcuando gli occhi,dillè . Fémina doue fon quegli, che t’accu 
fano ? E quella dirtè. Niunom’acaifa, lìgnorc. E quegli rifpofe. 
Se nimo t’accufa.neionó ticondénerò:vaenon peccare da quin 
ci innanzi. Lagiurtiziaèmertiere nel giudicio, sì come difsi 
di fopra. Innanzi al giudicio apparecchia giurtizia. E certo lo 
timor d'iddio è mertier nel giudicio , che lo timor d'iddio c co- 
minciamento della fapienza, sì come dilTe il Profera:che tanta 
èlaconfufion delle leggi, ede’ decreti ,c delle decretali , che i 
ben giudicare appena balla la memoria deirhuomo:e perciò 
dice la legge. D'ogni cofa auer memoria , e al portuttoin niu- 
na cofa peccare,maggiormente s’appartiene d diuinitade,che 
ad vmaniradc:e fe così è, molto è da temere, ladiuinità forfè 
in noi non Ila. Lanccefsitàdeefoprartare nel giudicio mag- 
giormente, che la volonrade: perciocché Domeneddio, per 
quelle parole, che dicono, non vogliate giudicare, non ne par- 
do la ncccfsitade,ma la volontade: quali dica. Non giudicate 
per volontade, ma quando necefsitade vi foprartd, giudicar po 
tete ,si come detto e di fopra . Non giudicate fecondo la faccia, 
ma giudicate giurto giudicio : e lìmigliante comandamento é . 
Non vogliate giurare al poftutto ,che non ne partfo fuori lauc 
cefsitd del giurare, ma la volontade : quali dica. Non abbiate vo 
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lonti di giurare , ma per neccfsicade giurar potete I Dirlttamf 
tc fi fa lo faramento , fc tre compagni ha con fcco> cioè : vcrira- 
dc .vcilirade, e necei^itade.'ondcrAppoftolo nella pillola agli 
Ebrei diffe . Domcneddio promettendo ad Abraam , conciof- 
fìacofai he non aiieflèperfona maggiore «per Ja qual giurafTes 
giurò per fc medefimo , c diffe > benedicendo ec. h aggiunfe an- 
cora . Gli huomini giurano per maggior di fé « ed è la fine d’o- 
gni lor cor.trouerfìa > e lite « c a conkrmazione ee lo faramento. 
E l’Angelo d’iddio giurò per colui, che viue ne’ fecoli.’e’l Pro- 
feta difìc. GiuròDomencddio.enonfenepentirae. Similco 
mandamento c, quando dice. Non vogliate aggiugner cam- 
po a campo, ne cafa, a cafa.che non ne cacciò fuori la necefsita- 
dc Dorreneddio ,o l’viilitade ,ma laVolontade e la troppa 
appofìzione di cuore; che e* non è verun sì religiofo, ch’c* 
noi: aggiunga talora cafa , a cafa : che i frati minori , o i predi- 
carori ,ie non aueffono Chiefa conueneuole alla congregazion 
de’ fedeli, aggiugnerebbero alla lor Chiefa . E fe c* non aueflc- 
ro refettorio, o cucina, aggiugnerebbero le dette cofe alle lor 
magioni. Parti'n ne dunque fuori Domcneddio’, per quella pa 
rola. Non vogliate folamenrc la troppa volòntade, e lafopcr- 
chianza . E limile . Non vogliate penfar di domane , che neu- 
ooéinqueftoMcndo,chctaluoltanonpenfi di domane. Si- 
mile comandameato è, quando dice. Non vogliate amarc’l 
Mondo ne le cofe, che nclMondofonoiche certo nuirhuomo 
viue,chenonami le cofe, che fon nel Mondo. Dunque ne di- 
mife la nccefsitadc , o l’vtilitadc.ma la troppa volontade e trop 
paappofizione di cuore ;si come l’Appoftolo, quando diffc. 
Se le ricchezze v’abbcndano, non v’apponete lo cuore : che non 
vietò le ricchezze, ma apponimcnto di cuore nelle ricchezze . 
La qual cofa fi può fapere ,per quello, che diffc . Ogni cofa pof 
fedete , sì come niuna cofa abbiate ; così dunque s’iincndono le 
parole d'iddio. Non vogliate giudicare, fc voi non aucte faucrc 
di giudicare «perciocché non doiiete giudicar dellecofenafco- 
fc , o dubbiofe . Aucoia non giudicate , fe voi non auetc giuri-- 
(dizione , c non giudicate comra ragione, o ftnza ragione, o 
fenza ragionamento . Ancora non giudicare fenza cmilìgìio, o 
fenzadilibciazione,ocon fletta, ocon ira. Ancora non giudi 
care contr’a giuftizia . Ancora non giudicate fenza timor d Id- 
dio, e non giudicate, cioè non habbiatesolontadc di giudica- 
te , fe non quando ncccfsitade , o vtilitade vi trae . E fc così fa- 
rete 
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itti] nÀn.far€tc-giudicati> nc condennad per lo voftro gìudicio» 
anzi n’auretc merito , e farete beati : dicendo‘1 Profeta . Beati 
fon quegli >che guardano il ^iudicio, e (anno la giuftizi’a d*ogni 
tempo . £ non poUbno dire i detti eretici » la legge di Moisc ef 
fer data dal Diauolo, e Moisé eilère (lato rio : che fé MoisèfolTe 
ftato reo huorao , non farebbe àppellaro ncirApocaliffe feruo = 
d’iddio. Efclalcggedì Moisèfolferia^c data dal Dianolo, 
non aurebbe detto San Paolo , nella pillola agli Ebrei . ^ Moisè 
certamente era fedel nella cafa fua, si come feruo,in tedimonio 
di quelle cofe,ch’erano da dire ^ e si come %liuol di Grido nel- 
Ja cafa fua.* la qual cafa fiamo noi : ne non comanderebbe Dio, 
che la legge di Moisè fi douefie oflcruare : nc non direbbe p che 
Moisè doueficeflcrcvdito: nc non farebbe appellata nel Van- “ 

•do la legge d’iddio : che dice Dio , che noi la douemooiferua-^ 
^ , quando dice . Sopra la Cattedra di Moisè fedettero gli Seri 
bi *1 c li Farifei ipocriti: ogni cofa , che a voi diranno , farc,eof. 
feruatc . Comandò eziandio , che Moisè fia vdicq nel Vangelo 
del ricco. Hanno Moisè> e i Profeti, odano loro. E chiamali ' 
per lo Vangelo la legge d’iddio , quando dice,d*Elifabetta, e di 
Zacdieria, che ambi due erano giudi appo Dio,faccendo in 
opere , e in paro’e , fecondo la legge d’Iddin . Ed eziandio Do 
iiieneddio, dipoi laiefurrczione,quandos'approfsimò a*difce 
polifuoi,ch*andauanoad vn Caftello,che fi chiamaua Emaus ; 
^minckndo da Moisè,c da’ Profeti > fponeua loro la faictura: 
che fé la legge di Moisè folfc datadal Diauolo,noii aurebbe Do 
incneddioincominciatolafpofìzìonc delle fcrittur e daMoisè . 
Qucftccofe cosi dette della vendetta temporale, e corpqra’c, 
^lo vecchio teftamento , e per le pidolc degli Appo II ili, prò-, 
iiamlo eziandio per Io Vangelo, e perla parola d’iddìo, ehe’i 
eìudicc fecolare, che ha giurifdizionc > e iiriperio , può far ve- 
detta corporale,e li fopraddetti mal fattori vccidere Icgìtcima- 
inente,e giuftamcntc. Diflc Luca neirEuangc’.io. Ma que- 
gli mici nimici , che non vollero, ch’io regnaci, menar emegU 
qua, cvccidctegli innanzi me. EancorafiprouapcrlaPafsio- 
ne d’iddio, che quando Dio pendea nella Croce, due ladroni, 
polli lungo lui , da ambe due lelarora , l’uno dal laro ritto,c Tal 
tro dal manco , pendendo fimilmente con lui in Croce ,concio- 
foflècolachè rvhó lo riprendelfe/iiccndo . Gli altri fece falui , 
Dia fé medefimo fare faluo non puote : fe egli è figltuol d’iddio, 
difeend torà della Croce tcCUuifemcdcnmo, cuoi. Ma l’aU 
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ero ladrone rirprefe colui, cdifTe. Tu non temi Dio; die noi 
|>att3fn quello tormento degnamente a quello>cheaueiDO&tCQ, 
tua quelli non ha fatto veruno male. O Sigoorc,ricorditi di me, 
quando tu farai nel tuo regno; a cui Domcneddio rifpofe. Iq 
veritadeti dico , che oggi meco larai in Paradilb. O quellola- 
drodilfe vero, od egli diUè fallò. Se egli dilTe vero, dunque d 
vero , che > ladroni , egli a! tri fimielianti , degnamente , per eo- 
tali fatti , pol&no elTcr morti dal Giudice, sì come quel ladro- 
ne dcgnamente,per lue fcelleraggini,$’vccidea . E s’egli difle 
fo , matto farebbe Ihto Die , fe per bugia , c falfirade , la quale 
è peccato mort ale ,auel&prome(lb paradilb al ladrone. Male 
dicono dunque gli Eretici , quando dicono ,che niuno huomo 
c da vccidere dal Giudice, che fc per vendetta niuno huomo 
sVcddelle, niuno bnon’buomo potrebbe viuere, tanti farebbe- 
fp li mal fattori , che li ve Aimcnti , e li cibi torrebber toro tue 
ti i buon’buominipcrirebbonotdunquclo Giudice, die ha giu 
jlirdizione,e’niperio,galligare,c punir puote e dee. Ancora 
'dico, che sì come ciaTcun'buomo , Angularmente (accendo ven- 
dette, peccherebbe, cosi pecchereb^’l Giudice perdonando 


la vendetta, e non farebbe fuori di colpa. Non dee dunque U 
iH, Giudice perdonare a* rei, ma punirgli; che dilTe Seneca. ** 


rei, ma punirgli; che diffe Seneca. A* 
'buoni nuoce, chi a‘rd perdona; e cosi celTeranno i malefici,’ 
c li rei temeranno : che sì come dillè Cafiiodoro . A Hora lì fan- 
noi forfatei in pau ra , quan do fono creduti di difpiaccre a‘ Già 
did . E in tal gaifail Giudice adoperi vendetta , ac cgliuon pa 
tifia d’elTereauutoadifpetcoin alcuna cofa: che si come que- 
gli medelìmo dilTe . Lo*mperic,fe nel piccolo é auuto a difpcc- 
to,daogni parte lì corrompe . Non decdunquc‘1 Giudice e& 
lèr troppo familiare ; che.si come dilTe la legge . La troppa fa- 
miliaritadecdimellichezra partorìfee difpecto te però dite Caf 
lìodoro . LoCaualiere alle fegrete cofe del Giudice approfsima 
co » la fu a fama , od egli l 'adorna , od cgl i la tòzza . Dunque c& 
crudelezze dee lo Giudice galligare,e punke t folli, e non con 
dimcA : chezza, e con far loro vergogna, e difonor di parole : che 
diflfe Tullio. Ogni gaftigamento dee auer guardia di parole 
‘ villai^.chenonpunirce,egallìgaiiGiudiceadvri!kà tei ga- 
ftigaco,ma ad vtilicd di comune: e guardare dee eziandio lo 
Giudice , fecondo le leggi , che, nel condennare >non lìa mag- 
gior la pena , chenon li truoui la colpa ,e che’l peccato nontra- 
pafsiU pena: che diffeUIcgge . Ipeccrà tengono lùoiaxcort. 


! 
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iìè pìùòftre fi rìcerch't pena > che fi rìtruoui peccato « E guarda* 
tcH dee Io Giudice, che non adiue^»clie per vna medefima 
. cagione tale fia punico, e tale non fu appellato: perciocché chi 
'k parte de’Cittadini conftglia , e parte n'hae in iieggbienza , c5 
duce nelle Cxttadi mortali colè , cioè difeordia ^etra , n co« 
me Tullio diife . E non (blamente dee auere ragioji de* fuoì Ole 
tadini , ma eziandio degli ilrani :che Tullio dì(Te • Quegli, che 
dc^fuoi Cittadini dkonofolamécedojuere auer ragione, degli 
ftrani la niegano:e qnefti diuidono la cópagnia dell’vmana ge* 
nerazfone , lacuale, tolta via , beneficio , larghezza , bontade , 
giufUzia dal fondo si diuellono . E Tappi, che si come il Giudi- 
ce pnote i mal faecori vccidere , cosi gli puote di tutti glialtri be 
ni ipogliare , tefiimonlandolo Tullio , che diflè . Non è contesa 
"éatura colui Ipogliare, fé puoi , lo quale é onore vccidete : ma 

f uardià del tuo corpo^ dei con ingegno , e con (auere, fé far 
puote, ma non con fuperbia : onde ti cruoua fcrìtto • Più (i* 
curacoracdi&uder(ipcringegno,cheperfolIia,o per matua 
gira: e ingegno, vince rhoomoturtelecore folo. Adunq; 
icon ingegno , e con fótdiicade dei vincer tutte le colè , e mafsi* 

. tnamente li tuoi nimici : eie tu gli metceiai in caccia , o reche- 
ragli ad vr>a gran pauradnnanzi chV vegnano in tua potefiade, 
arditamente, e 'ènza dimoro, corri loro iracamente dietro, e . 
Guanto più diniorrai d*andar lor dietro , tanto più la lor paura 
menomale fa tua virtude, e vigorezza , e quella de* cuoi s*in- 
‘ debolird . E per ciò diffe vn Fiìofofoé Scorreudo crefee la vircu- 
de, e,tardar >do , (ì menoma la paura . Ma , fé vuoi (àr vendetta, 
ricorrine a Dio, che meriterdper te li mal fattori, fecondo it 
for peccalo : e fecondo, che dine Dàuid » Lo Giudice fecolare^ 
ch'écon giufliziae con ragione , ci vendicherà: e(èper ventura 
vedrai il nimico tuo in tua poceflade , penferai ,che f?a vendec- 
U pòtere auer vendicato : e dirai. Non mi nocque , ma. ebbe In 
volci'tadedi nuocermi: itaipctciocché Tappi, che piuonefiade^ 
e maggior modo di vendicare é perdonare, Teconao Seneca del 
fa Forma delPoneda vita, che dice. Meglio è perdonale, chedi 
poca viete ria pérere:e anche. Mal vice colui, che dipo* la vittoria 
n péce- Bd in vetìti, ottima cofa é perdonar^sépre* Si come fé tu 
quotidianamente peccafsi, e volersi, che l’hucmó sì perdonallè, 
pcraocché in perpetuo vince, chi vfà benignitad^ nella vitto- 
ria. Adunque fa nella vittoria quello, che diife Cafsiodoro. 

^ Noftro prc^mmeator » con l^uto dTddio , vincere in tal ma« 

Ni niera* 
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oicra .cheli ru4d!?I fi doigaro , che tardi hanno aim'tt noftHI 
lìgDoria.. E vinci te medefimo nella vittoria;pcrciocchc,fecui» 
do che dice Seneca. Due volte vince, chi fé vince nella vitto- 
ria, e afiidnamenrc vince colui , eh? fa temperare tutte le cole 
feconil> che CaTsiodorodilTe. EOuuid.i nelle pillole. Aliai' 
perde colui , che vince battaglia , che in.-igg.oreonor gli lareb- 
beelTuto ,fe egli Tene forte rimafo. E vn’altro. Perdonando-, 
mplrecofcqu;gli,chcèpotcnte,fi& più po.cnre. E vn’alrro 
d;fl'.. Prdona al reo, fe quegli ch’è t^ono dee perite inficme 
con'ui. E anche la legge dice . Piùfantacofaè lafciare nonpu- 
nitalafil oniadelnocente,che non dannar lo’imoccnte : ac- 
cio dunque ,chc tu fic potente ,e più potente , perdona agli al- 
tri fpefle fiate , e a te non giammai ; (ècondo che dirte vn Filofo 
fo . Dei dunque perdonare agli altrifperteiìace ,e mafsimam&>' 
tc a quegli , che conFdTano lo peccato , e fc nc vergognano; per 
ciocche dirt'eSeneca . Ouec confertàmentoè perdot^mcnto,c 
c la confersione è profsiinana airinnocenza ; e anche profsirao 
luogo alllnnoccnza tiene la vergogna del peccato, e Io confclìa- 
mcnto , perciocchèchi fi galHga tortamente >aflbttiglia il pec- 
cato . Qianto tu farai maggiore , tanto ti mortra piu vmilc nel 
la vendetta; perciocché conueacuole colà è, che colui, ch’c Re 
Ila vmile : eciò dirte Seneca deH'vmiltd dello’mperadore. A niu 
nocpiùconucneuole rvmilci , che d colui , che è Re. Banche 
adirorirsime , e di piccol coroo fono le api ,e fi è il lor Re len- 
aa pungiglione. E Tullio dille. Niuira colà c sì laudabile ai gra 
de , e al famofo huomo , che rvmiltade , e la benignirade tonde 
dirte Cafsiodoro . Se la pietade è cominciamento , guarda tutto 
lo’nipcrio : la qual pietade debbono adoperare ì Principi , e non 
folamente in lafciando, e menomando la vendetta, ma ezian- 
dìo lafdandoglital fiata della fua ragione, ofurtanza.‘pcrcio&> 
chè egli medefimodicc . ^ello ponemo noi per nolèra vtilita- 
de,che noi diamo per milcricordeuole vmanitade,e allora la 
bontà di cohii,che regna fi fa più ricca, percìocchèàcquirta gé 
til cefauridi nominanza , abbandonandorvttlitade della pecu- 
nia :c sì da lodare ^i’vmilrade, e la benignirade, che alla Re- 
pub. abbia fcucrità , fenza la qual non non fi può reggere la Cic 
tade . Ed c la fiuerirà vna virtude , che coftrigne le'ingiuric con 
conueneuol tormento, fecondo, che fi concicnc nella dottrioa 
de’ collumi. Evif altro dille. Colui, che meno comanda è ma 
glio vbbidito . £ lappi , che fo tu vorr^far tutte fo tue vendéc- 
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R** perderai gli amia , e/olo rimarrai , e racquiderai Molti ni. 
mici , fecondo che è fcritto di Giuppiter . Se quandunque gH 
huomini peccano iGiuppitermanderd la Tua nlgore^in poco 
tepo rimar ri folo. E quelle cofé m'ho pollo in cuore di fcriue» 
re a ce deU’amore, e della dilezione d’iddio »edel profsfmo.c 
delle cofe corporali, breuemence, e in fomma : ma cui per |a fot 
tilicadc e pcrlo’ngegno tuo , procura d’àaerc,e d’vfarei'vulicai» 
de loro , c dx reggerla fapicntementc . 

, I>elt amore, e della dileo^ione delle cofe non 
corporali, Cap. 45. 

D a che bai auurolptratcaco dell’amore, e dilezione dellè 
cofe corporali , etemporali ,nmanea vedere deiramore,' e 
della dilezione delle cofe non corporali , le quali (ì comprendi 
- no col cuore, e con l’ànimo, c con la mente, e non fi poflòno 
. toccare con le mani , ne vedere con gli occhi del corpo .* ma per 
ryditofì pofTon comprendere, fecondo chcè giullizia , ragion 
' ne , virtudi , e vizj , le quali fon tutte da amare , cacciando v ia al 
poftutto i viz) . £ certo crand^cnte dei amare la giuflizia: 
perciocché dice Tullio ,chc la giullizia è fondamento di pcipe 
tua laude, e di perpetua nominata, lenza laquale non puoclfcr 
ninna cofa laudabile: e anche diflè .La giullizia è donna di tue 
te le cofe, e rei na delle virtudi : e anche dilTe . Ninna cofa é one 
fta, fc ella non hà virtù rifplendente.* E adunque lo detto di 
Platone, che dice. Nonfolamente la fcienza,ch’crìmo( 1 'adal 
. la giullitia , é più allaccio d’appellare ingegnamento, che faue- 
. re, maeziandio l’animo acconciò per far pericoli, s’egli lo fa 
pcrfuacupiditade,e non per comune vtilitade,èpiùauaccio 
i nome di potenza , che difortezza : e poi dice T ullio ,che niuno 
tempo è ,che debba effer voto di giullizia , E Seneca della fot 
ina dell’onefta vita didc. Lagiuftiziaè yn tacitoconueniinen 
tó della natura, truoùato in aiutorio di 'molti. £ in vn libro ,che 
hànomcmoraliumdogqia.ladilìnfcctjosì. I.a giullizia c virtù» 
. deconferuatrice dell’vmana compagnia, e. della cumunevtiU» 
tadc : c, fecondo la legge, fi diflmifcf:có« . ,^^.a giullizia. è fcr- 
. ma c perpetuale voloptà , che dà la.r^giòn ^laa dafeuno : ma Te 
parti della giulliziafoh tre; non còrrompere,pc ^forzare gli huo 
mini della vergogna , non offendergli , (ecònde che Tullio di- 
ce . E fappi , che giullizia ,fcnza fauere , molto fa prode , ma'l 
faucce feaza giuiUm mente vale . fecondo |che diffe eflb racdeli 
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mo TuniOjìl quale anche di(Te . Ninna jperfona puftdfèr ghii(^ 
che teme la mone » o’I dolore * o sbandimento « o paura , o quel- 
le cofe s che fono contrarie a quefte , e Tantipone alla dirictnra • 
E anche v’aggiunfetCdinè; chela giudizia era bifogno a coloro» 
che vendono , e comperano>e dannó>cal!uoganOjeimbriganfi 
di tacendo dacontrarre : ed c bifbgno la giulfizia i far Iacofa>e 
tanta forza ha» che necoloro> che /ìpafeono di maleficio, e di 
fellonia , non poflòno, non auendo giufìizia , viuere fenza peri* 
colo : onde colui»che prcda,è detto pre^core : fed egli non par 
te ipalmente la preda ,od eglié morto da* compagni , od egli 
è almandonato . Adunque , chi verri acquidar vera gloria, vii 
Vfìcì di giuAÌ7Ìa: perciocché , fecondo cne dice Salamene. B 

? ;olni?t‘!sereguica la giuftizia ,e la mifericordia ,truoueni la vi 
a , e la gloria : e Tappi , che per la giufUtia (i diftruggon tutte le 
cofe, crai fiata fc ne perde vnregno,etramutafì da gente, ia 
gente, per la non giullizia , e per le’ngiurie , e per gii adaftia- 
menri. La ragione carte del bene, e del diritto: e indi nafeo* 
fono le comandamenta della ragione, e fon quelle. Oneflam6 
te viuere > e non far danno altrui , e dare d ciafruno la Tua ragio 
ne. Adunque le predette cofe sì , ed in tal modo adornano gli 
jiuc>mfri,eonoraoo,einfbrn'ariO di buoi c ilumi.chcperra. 
gione, fecondo che cemcdcfitrio, le del «mare. Ma la ragio- 
ne cvnoagguardamentodeXa mente .della quale Seneca nelle 
pillole dt(fc . La ragione è ai bi:ra del bene, e del male: la ragio 
ne feguita la natura: la ragione della natura , che é dunque ? è fé- 
gmtamcDto della natura . E ancora altrimenti fi difìrnifce . La 
ragione è dircernimcnco del bene e del male , del lecito e del u5 
lecito, dell'oneflo e del difonetlo ,e comprendimento del bene^ 
e fuggimento del male : e indi é detto ragionamento , cioè della 
ragione crouamento . La quale è da amare in tutte le faccende 
molto, ed abbracciare, perciocché quel, che non ha ragione, 
non può durar lungo tempo: chi ha ragione vince*! Mondo: om 
de fi truoua fcrìcto . Chi vuol vincere tucto*l Mondo , fotropon- 
gafìalla ragione. Ed cda incomindar la ragione, cjuando l’huo 
mo è garzone, e quando la ragione è bene auuta,vcdc il me- 

S lio,incucce|ccofe:e,quando ell’é abbandonata, é confufa 
i molti errori. E , si come dillé Tullio , fecondo che ncITalcFe 
'Cofe, maggiori fono i'opere dell’animo, che quelle del corpo: 
cosìqiieLLecofeichenoiperfeeuiciam con ragione e con inge- 
gno «fono più^atii , che quelle , che con le • 

Come 
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V Cerne fi debbone gmare farti • e»a U quali t'aequlfiano 

le riccbe:^e temporali. Cap. 46. 

S E le ricchezze fon da amare, (ècoodo ch*è detto di ropra,mol 
co maggiormente fon da amare rarti, per le quali s’acquilla- 
no le ricchezze : perciocché si come dice Seneca nelle ptilole.- 
L’ard femono alla natura , c lo fauerc comanda : e auuegnacbè 
l’arti liberali non deano virrudi, noi per ciò n*apparecchiamo 
l’animo i ricener la virtude; ma l’alcrc arci arricchiicono gli huo 
nini : e vedi, che Parte è dettà daarcendo,che vale in latino, 
quanto colmo go in volgare italico , imperciocché per l'arce , fé 
coudo che per cola certa ,rhuomofìcollrigne. Ed èrarteviTò 
acconciamento finito delle cofe ,che hanno fine : Ojl’arceè vn rt 
gunamencodicomandamenta,che cornano tutte ad vn fine. 
Ama dunque l'arti , fiudiati d’auerle,e ammaellrane i cuoi figli- 
uoli , perciocché , per Parti , la vita deirhuomo s’ammaeftta, e fi 
dirende>eacquilianreoe,econreruanfenelc ricchezze. Àncora 
fono l’arti si preziofe , che non abbandonano l'huomo , fé non 
nella morte: e ciò dillè Caco. Quando cu aurai figliuoli, end 
farai ricco, allora gli ammaeflra, acciocché poiTano ditende» 
re la loro pouera vita. E anche dilfe . Impara alcuna cofa , per- 
ciocché, quandolaventuravien meno, l'arce rimane appo lui, 
c non abbandona l’huomo giammai . E anche Panfibo dice . 
l.’artc rompe gli animi , ed abbatte le forti Cittadire per arte 
caggiono le torri , ,e per arce fi leuano i peli, e per arte fi piglia- 
É jDoipefci, rottole liquide acque, e corre l’huomo per mare a 
piediafciurti,eaiucararte,ervfidoin molte cofe, e viuesi’l 
pouero fpcfiàmencc perlofno vficio,cad vmilialène l’ira del 
Principe,pogniamo ch^lla (ia giufta . E in vn’ahro luogo dilTe . 
Lo fauer di cucce le cole s’impara per vfo : e ciò , che rhuom sa, 
ha infegnaco l’arce, cl’vlb. Banche in vn’alcro luogo dil&. 
Mala cofa è lo difperarc, perciocché la forte fatica fazia la yoló 
tddeirhuomoiclavegghieaorearrerpeire fiate dale gran ric- 
chezze . Adunqne dei vegghiarc neirarrì, e Ihidiofamenceaio 
prarle : perciocché diceCaco. Adopra lo lludio ,a'iuegnaché 
tufappi ratte: che , fecondo che la rangola aiutò lo’ngegn>, co 
sì l’vfo aiuta la mano. AdunquervfoénecdTario,dredLa age- 
uol via a ciafchedun’arce : e acciocdié fi dice . L’arce dà , e i’vfo 
lu. Seaggiugocrairyfo^eractejUgcau m Ueue paxratci. 
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E 1 Maeftroben diflè . Trecofc fon ichc compion la cofa : raj2 
tc, perla mi legge tu viui : l’vfojche tuolTerui, e li migIiòrì,cioè 
rcfcmplode'miglipriditc. L’arte fa 'gli huoir ini certi, l’vfo 
' pronti, cip fcguiramentode’fuoimigliori gli fa accorti: eque 
Ile tre cofe rendono fopra no ràrtefice . £ Seneca diiiè. Niuha 
Cofa più ta prode nella battaglia, che l’vfo ,e in tutte l’arti . B 
dei intendere lepredette cofe iicll’aiti buone, e lodate, per* 
ciocche le ricatti, non fono da chiamare arti, fecondo Tullio 9 
che dice . Non fono da lodare l’arti, cheferuono alle dilettanze» 

i 

C onte ft debbano amare le >irtudl y e innoiiax* 

liyìX). Cap. 47. > 

i 

G R ande'ment b fonoda amare le virtudi , perciocché «H 
cc Santo A godi no. La virtude è abito della mente bene 
ordinata a modo dcH’vmana natura , conueneuolc alia ragione»'" 
la quale Colo Oioadoprancll'hucmo: dellaqtial dilfe Tullio.' 
lo dico, che queftoé proprio della virnidc , ricondarc gli ani* 
mi dcglihuomini,e apgingr.crgli a’ fuoivfi, cioè alle (uc vti- 
litadi . E Lcrto la virtude fi volge in tre co/è ; IVna è guardare, 
che cofa è bel la, c colutene uolc intuite le cofc,c che fi feguitii 
ciafcuna cofa , e onde iiaRono tutte lecofe,c qual fia la cagioii 
delle cofe; e l-altràc C'>nr'giKre i turbati mouimenti dell’ani- 
mo, ctaig'i obbedii r.t:-aj;!i ad Jomaudamenti della ragione; 
latfT /3 fi i' vfare te npctaran ente, e faccen temente di quello» 
che noi abbiamo , c^u.tdagiii.aiio : e di ciò di/Tc Ouuidio : afte- 
rcifi de’ piaciuoli b Jni c virtude . E certo più dei curar di cac- 
ciare ivizj, che acquillar le virtudi:c ciòe,chedice Tullio. 
Non tanto è da storaar/Èi.chc noi abbiamo le cofe , che noi non 
auemo, che schifare ivizj. Onde di/Tc Santo Ambrogio. L’v- 
fcimcnto del vizio adopra intramento di virtude. Sappi, che 
Tullio dcll’amifiade dice : che non è niuna ccìfa più da amare, e 
che più conforti ad amare «chela virtù: che per virtude, e per 
boutade noi amiamo eziandio coloro , cui non auemomai ve- 
duti: perciocché alquanti pongono in virtude il fommo bene» 
onde in verirade efia virtude ingenera e tiene amifiade ,e , fen- 
la virtude» per niuno ficco piioce eiUre Taraifiade. £ fappt,cltf » 
fecondo che dice Senecanclle pillole, i vizj , perciò gli deièiv- ' 
demo ,cpiùco/èo g:i volerne Lufare, che lafciargli. Ma fé t» 
vuoifchiwcivùj fia da lunga dagli efcinpli de’vizi- Percioc* 

» chi 
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iMtnrtì ivìzjconibarronocontra natura. E fecondo, che i vi. 
tìconfìnancon le virtadi, così il male è congiunto col bene: e 
|wr ciò la virtude,che è in alcuno .rpeffe fiate è riputata vizio, 
c indi n'c incolpato: onde diffe Orazio. I beni fon congiunti 
«o’ beni, e l’errore rpeflamenrecó le virtiidi .pervi zio. E vn’al 
troFiloÀ)fo diffe. IbenidiqDeflofecolofonmirchiati co’mi« 

K tonde non potrai mangiare melefenzacorco . Adunque .cae 
«iatovia l’errore. Tempre dei Teguirarle virtudi»Ie quali fola» 
mente con la grazia d’iddio ti poffonofar beato te perciò 'dilfe 
Jdarztale ad vn, che aueua nome Carino. O Cirino, credi tu, 
■he fole lericchezze ci poflànofar beato ? Sappi , che fola la vir* 
tude ti può far beato. Sonoadum^ue prima da cacciare i vi/), e 
|K>i andare alle virtudi , perciocchci fecondo che egli medefìmo 
eli(re,niunacorarapròdarcoimndamen'i,retu non ammoni 
lei in prima i comandamenti. Adunque in icqu'flar virtudi ia 
prima c meflicre , che tn mondi il cu ore , e la mente tua da tuc-^ 
ti ivizj.epurghi lo’ngegno tuo, perciocché di grande ingegno' 
■alenarla mente da' fenfi ,eda'pcnfìeri,cdall’vfanza: percioc 
che certo grauifsimo è il comandamento delTvfànza,e le penn r 
fe cogitazioni apportano diuerfìcoftimiicTozzano ,e vinipe» 
ranogtihuomini: onde dice Domeneddio net Vangelo. Non 
qucllo.ch’entra per la bocca, lorda e vitupera l’huomo , ma le ree 
cogitazioni, che dircendono dal cuore . Ma in neritade dal cuo 
revcngonoireipenfìcrijsicomcfonoi micidi.o auoIrcrfe,e 
fornicazioni, e furti , ebeflemmieiequiAelcrciano gli liuomi 
tii . Adunque vacon lo fpiriro>>e non compierai le di'e.canze 
della carne, fecondo l’Appoflolo, che di'.-e. Andatecoulo fpi 
rito ,c non compierete le dilettanze della carne . E gciicr.-»lmc 
re ti dico ,chetu*ri i vizj porrai fchifare, e cacciare ,fe cu f.hi tc- 
raiglihuomini fcllerari , cioè coloro, che fmuo volentieri le 
follie ,econibattcraiconrroa’vizj,perliq mIì fi coir <nipon^ 
ff1ihuomini,erannofifcel!crati:iq ialija ti difsitch'ciauo de 
•Khifare ,pcr!a piftoladeH’Appoft doaTimorco inqucl capi» 
tolo,tofo,ilchccpofto di fopranrlcapicol » d. Ilo fchifar l’amU 
fiide’rei huomini ,eanche nel capitolo daf hifirlamifiàdet. 
rhuQmoctipuiOjOdcirhuofToauar >. t anchjSalamonedice. 
Getta via Io fchcniicore ,e gettcrafii colui la’n giuria, e cefTèrd. 
nofi cagionile ad.lbameuti. A dunque, quando ru atiraì purga 
wlocuor :ao , c mondo da’ vizj .cda’rei petificri, deilo fotti. 
divircudifC GOMBCclioc difottdacilcoipo,chc con ar« 
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ine da crmbattm, fecondo iropo,chedifft. Keoperafbto4l 
paiuiera fari l'huomo difèfo dalla punta dello fpiedo , ne 
iapcr giieri lare , ne per aiuto di neuna arme , ma folo colui uùri 
nciirn, che fari fornito di virtudi : e perciò arma silo petto tuo» 
elaperronatuadi virtudiychetuTamor d’iddio, e del profsi-L 
mo anteponghi a tutte Taltre cofe » delle quali t'ho fcritto di fo« 
pra : e peni nel fecondo luogo l’amor del profsimo ,c mafsima* 
mente de’ tuoi, perciocché, fecondo l’Appoflulo nella pilloli^ 
a Timoteo, che dice. Quegli, che non ha cura de' fuoi, e roafsi 
mamenre de* dimeftichi, ha negata la fede, ed c peggio, che; 
non fedele, e farai portierdel petto tuo la follecitudiDCie rar« 
mor d'iddio .. 

odia fttperbia , come fi dee pene in eontr 0 

i’-pmiltade^ Cap. 48,. j 

C’ E M p a E , incontro alla fuperbia, porrai rvmiltade, acctoc 
Q che tu piirsifcbifartuttiadaftiaraenti jcpofsi feguitar li be- 
ni deU'vmiltade: e per ciò dice loSauiq. Ld dou'e fuperbia» 
iui fono adaftiamenti »e là douc è vmiltade è fauere, inlìemo 
con gloria. ESalamonein vn'altroluogodiffe.. La paurad’ld- 
dio è ammaeftramento di {auerc,ervmiltade andrà innanzi al- 
la gloria.. E ancbcdipoiiafupcrbiasifegMÌtavmiltade,elagIo 
ria riccuerà colui, che farà vmile per volontade.. Edc la^fuper- 
bia vn didderio cU tenerfì l'huomo fe medelìmo troppo buono* 
efu la fuperbialocominciamentodel peccato: onde dice lesù 
filius Sirac.. Lo cominciamento della fuperbia dell’huomo fa 
fceuerare rhuomo da Dio, perci occhè’l cuor fuo fi fceuera da co 
lui , chet fece: perciocché ogni fuperbia è cominciamento di 
peccato. £ cerco la fuperbia dello fpirico impcdifcela contrl- 
xione, e dinanzi allarouina s’aggrandiràlofpirito,fecódoch’e- 
gli mcdefìmodice. £Salamonc,eIe$ù Sirac dilfe. Lalupcr- 
bia è odiofa dauanti a Dio, e glihuomini: ed è da vitupera- 
re ogni niquitadc ; e in parte dice ; li mali, c Ic’ngiurie tornano 
lafuftanzia a nulla, èia fuperbia tornerà nulla la cafa, ezian- 
dio s’cirè ben ricca . E anche lob dilTe . Scia fuperbia <àrà infia 
no a Ciclo , c toccaife i nuuoli col capo , nella fine si cadrà fot- 
co . E fappi , che la fuperbia ha sì alte radici, che quando l’huo 
mo ha cacciaci dafe tutti i vizj , anche rimane la fuperbia: ondo 
£ dice. Quando tu aurai combattuto* c ae^rrai aucr via- 


fé anche rimane i vincere la faperbfa , eVè più 
tnoteila. E dei (uggir la faperbia eziandio nelle prorpercuoli 
cofetedòdice Tullio» Eziandio nelle ptx>rpereuoli cofe,ch« 
tengono» fecondo fa volontade voftra,fiiggirere fupcrbia,e 
malusgi onori , earroganza , perciocché dei (chtfare di foiferi- 
te le fmodcracecofl; »cosi nelle profperitadi, come nelleauuer- 
IStadi l'agga^li^nzaé più bella nella vita > che qual H voglia 
altra cofa. Edédaauerevn mcdefì<novoIto,e voamedcfìma 
ifronce, fecondo che fi dicedi Socrate. 

, €omeJi dii fuggir UiimiU al poJlMtt»2 
Capitolo, 4 p. 

A l poftuttoRjggiIa’no1dia, perdocché maggior danno (k 
a colui» chela porca,cheacoluiacuié porrata: e colui, 
ahe porrà feco la’nuidia , giammai non é lieto» fé non del dan- 
Bo de’ profsimt »e non é mai trilio » (e non della loro vtilitada : 
‘ende lì cruonarcritto.cixla'nuIJiaédolore della benauuentuca 
ta alrmi » o vero dolore dell’altrut vritiradi . E cosi quante fo» 
fjo Tallegrerze deglihuomlnl bene auuenturati , cotanti i 

pianti deirhuomoinuidiofo>fecondo che dilTe Socrarc.c an- 
che dilTcvnSa’.iio. Gli huomini inuidiofi fon degni traucrc oc- 
chi , e oreahi in tutte le citradi i acciocché fi tormentino dc’be 
ni di tutti gli huomini . E certo notabil teg lia é qucl a , che di- 
ce Cafsiodoro . Egli dice. Ciò ichefi dice pci inuidia non fi 
* reputa veriré: la quale inuidia portano TpelTe volte con loro i po 
neri ,e glidecrattorìycgli biechi, che annoi nuidia dclì’aitrut 
' fennoiondedilTeSalulUo. Sempre ncllecittadi, nelle quali no 
ba ricchezze alcune, éauuto innidia de’buoni da coloro, che 
non fon ricchi : e ìnnorano gli rei, e odiano le cofe vecchie, e di- 
kderàn lecofe mioue : e fiudianfi di mutare tutte le cole , per o- 
dio delle loro : ma i faui non hanno inuidia degli altri .* onde fi 
truoua fcritto . Non ha inuidia dciraItruìfcieaza,o vircudeco 
lui ,che fi confida della fua : ma li rei fcmjpre hanno inuidia de* 
buoni: onde dice S. Ambrogio. S’e’oonfo(rela«.hurezzade*S2 
ci , la’nuidia de’ maliugi huomini non farebbe . £ ntanto fi di- 
ce, che nuoce la’nuidia, che fi dice» che colui «che la porta con 
fccoarde: onde diilè Orazio . LD’nuidiufo arde per la’nuidia 
dentro e di fuori: ed iodi cut é^uuto inuidia» non m’a^ioo 
rfliibreiiiuidiofo. V«flB)dodrcdacii)OÌ<Uofoè»Qondirlcco- 
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(c che 11 dtrt :c di peccato fi lercia , cfif eetafa cofS vtfliiS 
ch’egli fae. Adunque non dei celare le corcvtili per inuidÌ 3 i 
a i7Ì le dei moftrare d ciafai no f perciocché , facccndo quello,la 
tua f i -r»7a fa prode a te, e altrui, cpigli frutto del tuo ingegno. 
OnJedJfle Tullio . Allora caduto gran frutto dello’ngcgno ,e 
d'ogni virrude, quando e’ fi dia ciafeun profsimi • e fe tu cele- 
rai le cofevtili , la tua feienza non fari prode , nea re, ne altrui. 
Onde fi fuol dire . Nel Mondo dtie cofe , che afeofe non faiuio 
prode rauercfoctcrrapoftojcfenno in petto chiufo. E fuggi 
la’nuidia,sìtheneindire,neinfare sij odiato da ninnotonde 
dice Caro . Sieri a mente di non amar la'nuidia , che pogma- 
mo, ch’ella non faccia danno, è molefiacofaifoftTire. E non 
foiamérc dei cacciare la’nuidia dal cuor tuo, ma ancora dal cuor 
degli altri , quanto più puoi . E guardati , che cu non porti in- 
uidia ,emalsimamericcagli amici cuoi iperdocchè ella fa più 
danno ali’huomo, che nonfaj ira de’nimici:eciò dille vn Sa- 
oio. Più ci conu'cn guardar da'la’nuidia portare agli amici, che 
dall'ira de’niniici : perciocché quello è difcopei to , e quello é co 
perco male» e la frode di nuocere, che non fi fceucra,épiìi po- 
tente. Adunque contrapponi alla’nuidia l’amor d'iddio , e dei 
profsimo , e fie dolente de’ loro mali , e allegraci da’ ior beai • 

LcBafapicit7^,edelrìc0rdameat§, . , 

Capìtolo* jo. 

O R n INA la rapienza,ericordamento portatrice de* man- 
giar cuoi MMt, e rammaefiramento e Io Audio cuccano i 
tuoi cibi rpiricuali ; perciocché la fapienza, fenza ammaelframé 
to e fenzacontinuamentodi buono Audio , e con molto e fpeAo 
leggere, non fi puote ben ritenere : perciocché di (Te Cafsiodo- 
ro. Lo’ngrgno al poAurtoé indarno, fe non s’aiuta con fee- 
qurncc leggere : perciocché dice Seneca . Il molto leggete aAoc 
ciglia l'animo, e’I poco lo’ngroAa. E Tappi , che a buono man- 
tenimento dello Audio non douemo folamente leggere , nc fola 
mente fcriuere , perciocché l’vno coArigne , e inari^ le forze, « 
l’altro le diflbiue , e le fguaglia . Adunque è da vfare l’vno , eoa 
l’altro , e temperar l’un con l’altro, fecondo che dille vnFilofo- 
fo . E di queAe cofe bene t’ho detto di fopra nel cominciamea 
to di qucAo libro. La memoria metti follecKamente^^a’celàuri 
del tuo faucrc ; perciocché piùfuol far pioJc « fctuiùicHi a ms- 
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Cef!a ji^i comaiuUme nei di faucic , cd auergli In pronto, c i n 
%fo,chcfctu impari inalcOjC non tcncfsi a mentenienre. La qual 
oiemoriadci aitare con peniamentoc affaticamento dello nge» 
gno; perciocché diflè Tullio della vecchiezza. Percagion da 
operare la memoria ciafeun di^, ciò, ch’io dico, c ciò ch’io odo, 
c ciò ch’io fo me ne ricordo nel vefpro : equefli fono gli adope- 
ramenti dello’ngegno . Adunque eda vedere, ch^cofa è il cq- 
ininciamentodclfaucre,cchecora fia il fauere; c fecondo il 
detto del Profeta Cominciamentodcl fauere è la paura d’id- 
dio : della quale diflè vn Filofofo , La tema di Domeneddio fìa 
procacciamento tuo,cverratti guadagno, fenza fatica tpercioc 
che la tema d'iddio è chiaue ad ogni bene, ed ee condotte ad 
auer parte della gloria . E colui , che teme Dio temono tutte le 
<ofc lui te colui , che non teme Dio ,temc tutte le cofe eg’i ;c 
chi reme Dio , si Tanna , echi ama Dio si Tobbedifee . Ec la fa- 
pienza feienza condita di fauore di vircude. Eanchealttimen 
tiladiffioifceSenecancllepiltolc.cdicc. Chclafapienzac per 
letto bene della mente dclThuomo,cd è fauere delTvmane,e 
dellediuinccofetdclla quale anche diifc Salamoile ne* prouer- 
bi. Meglio c fapienza, che tutte le prezi jfe ricchezze, e ogui 
cofa,chcfidifidcranon le fi potrà agguagliare. E anche ne* 
proiierbi diffe . Di alla fapienza mia (uora , e la prudenzia chia 
ma iniaamica. E anche pofsiedi la fapienza, perciocché ellac 
meg lio , che Toro ,cacquifta prudenza, perciocché ella è me- 
glio, cheTaricnto. EGiesù Sirac diffe. Il vinoel cinto ral- 
legrano il cuore, e fopraTvno,c l’altro è Taraor della fioisn- 
za . E per certo fappi , che la fapienza è cale vircude , che, lenza 
Audio di fapienza ,niuiia pcrCona puote beatamente viuerc , e 
Tanimo fenza fapienza c detto infermo : onde dice Seneca nelle 
pillole . Infermo è Tanimo fenza fapienza : perciocché il fauere 
ternia l’animo .cfabbrica ,edifponlavica,e regge Toperazio- 
ni da fare , e mollra quelleda lafcure . Anche la fapienza ne dee 
difendere , e quella t’ammaelha , che tu feguiti Dio , c fofferi- 
fchiicafi:cquclladoniaod3,che ciafeuna perfona viua a fua 
legge,c non (t fccucri la vita dalla ragione: e fa Thuomo sì fauio, 
che diflè il Filorufii. Lo fauio porta Tarmi concr’a tutti, qiiaudo 
penfa . £ aiichcScncca ditte nelle pillole . Il fauio vince la ven- 
tura per virtudi lauucgiiachc egli medcfinio diceffe in vn’al- 
tro luogo . Errano coloro , che dicono , che la ventura ci dà al- 
cuna CQÙ tOdibenc,odt male : c perciò egli tuedefimo diii'e , 
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Xlal (i qtTeftOi che Ta a fede della ventura ifiefetoecftè II 

tura rraluce d guifa di yetro,c quando dia rifplendc fi fi fpeEt 4 fc * 

Eanchedirte. Neiavita, neUvencura èperpetua airhuomo» .1 

eanche glihuominitquando fi commecton nella ventura, ab» ! 

bandnnano la natura. ECarsiodorodifle.Nianacorafifafeo i 

larapione.e’l Mondo non fi gouerna per auueninicnci. Adua 

oue gli ftolri temono la venttaa , i latti la foiferano, fecondo ch« 

difleSenfca. Erappùrbelavenniranonfiframonette^niun» 

che non s’inlrammcttc di lei, fecondo che diflcvnfauio. E fa» 

pi, che la ventura fa fiolto colui, cui ella da troppa baldanza, 1 « t 

condo che diffcvn’alcro. £làppi,che la ventura ècrafeorren» 

. re, eafuomatgrado non puòdllr tenuta. £ vn'alcro ^fiè. 

Lavcntiirari’vccidcmolti,comei1inedfco,ch’èfciocco. Efap t 

pi.chcfecondochediceCiesù Sitac. Ilfauio temein tutte 1« 
cofc,e mafsifnatnentc inimici: onde diflc Salamene. Beata j 

rhuomo eh c fempie paurofo t ma colui j che ha la mente dura $ ì 

cadrdinmalc* 

I>{ÌUtmcHX.^deWhMom9^ Cap. I 

i 

E Seneca diffe . Colnj, che reme turtigU agnati non cade la 
nullo. Eancftediflè. Lofauio tenendo, fempre fchifa Io 
male. Onde in vn’altro luogo dilTc. Non perifee troppo pcf 
tou<na,chitemclaroaina. H anche in vii’akro luogo diffe. 

Noi) viene in pericolo, chi eiiatidio,qi)ando eficuro, fi guarda. 
fcdcett:r.cienon folamcntc ic gran cefe, ma le poche, de pie 
colciondcdifTevii'altroSaiiio. Dal fauiohuomoce da temere . . 

Io nimico , pogn iamo , ch’egli paiavmilc . E Ouuidiodcl rime 
dio delfamoie diiVe . JLa piccola vipera vccidclo gran toro ^ 

col motfo , c fpcfTc fiate lo porco faluatico è tenuto da non gran 
cane. E Panfilio dille. Spelfc fiate le picciolc cofe vccidonic 
f randi,c muouonIe,e di piccola faitilia nafee gran fuoco, c pie- 
cioloincominciamentoingenera granfatti. Ein vn’alcro luo- 
go . Picciolacagione nuoce : e'ifauio fthifa le cofe , che debboa 
nuocere. EMariialdille. Lo ragnolo morde tal cofa, che noa 
latocca il Lioue. EOuuidio. Guardati dalle picciolc cofe, e 
«•npucdallcgrandi.'cauucgnachètudebbi temere non foia* 
enenre le grandi cofe, ma Icpiccole, non perciódei efièr trop- 
po psnroio di fouercMo : che difie Seneca . Lo paurofo vede i 
pericaiif.clicnaafiHia. Eia va’;^tro luogo diÈc. Cottdiana- 
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ÉKnte fta in cormenco , chi feniprc teme . £ in vn*aItro luogo 
èfcritco. Alquanti infegnano ad ingannare, quando temono 
d'clTeie ingannaci . E Tappi, che lo fludio della fapienza è det* 
to FiloToha , (econdoTullio : c anche dilfe Seneca nelle pillole. 

La fìlofo/ia diuide in tre parti: in morale, e naturale , e razio- 
nale . La prima compone Tanimo , e la feconda cerca la natura 
delle cole, la terza domanda le proprietadi, e Tordinameco del- 
le parole :al)a qual Hlolbfìanjuna perfonaviene^che é impaccia» 
ta, che fecondo Marzial Coco,che dice. La mente,ch e data 
allerangole, nanfa punto diragione:ed anche la hloTofìa è 
perfetto conofcimcnto dell’huomo , che ricerca la verità, sì coMt 
ojllc egli medefimo . Adunque fourano confolamento nella vi» 
ca è Io (Indio della fapienza , la quale , chi lacruoua è bene au» 
Hcncurato »e chila pofsicdee beato - 

Come fi debba aucr la pietade*. Cap, 52^ 

A ppresso dellalapienzanonabbandonarlapietadcrmt ' 

adoperandola benignamente. Tempre l’abbi dinanzi agli 
occhi tuoi; perciocché dille San Paolo nella feconda pillola i 
Timoteo ► Adopera te medeUmo alla pietade , che Tadopera- 
tnentocorporalca pocoèvtile;malapietadeè vcile a tutte le 
cole,eapromefsioiùddlavita,cheora,cdi quclla,chc dee 
venire. E Tappi ,che le colpe fon cagioni deila pietade, e indù- 
cono elTa pietade , si come dice Cafsiodoro. Se non fodero le 
cagioni delle colpe , la pietà non aurebbe luogo . Ed é la pietà» 
de vna Tpezie della beni gnitade . * 

' * * 

I •' = Della benignhade t e delle fue qualitadt». r 

Capìtolo^ 

E d halabciugnrtadc (ètte (pczìc.cioè. Religione , pietà* 
de, innocenza rcuerenia,mirericordia,amifìade, e con- 
cordia . La benigiiitade é virtàdifpoQaafar bene a tutti per fua 
dolcezza. Laceligioneè virtude,che ha cura d’iddio, ed ha 
cerimonia . La pietade è virtude , per la quale coloro , che fon 
dVna terra , (ì danno beniuolo vheio , e diligente onore . La in 
nocenza é virtude, che difdcgna ogni facimento d’ingiuria, del 
la quale lì dice. La’unocenza Tempre feguita lo lume Tuo. La 
ccucreiu a c vutude j che da conucueuolc onore alle graui, c alk 
« - - folcani 
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f©'cnni pei fi>n^ ,< a rt>!oro » che lon grandi per sfrani'^gnMB^ 
de . I amifericoulia è virtude.che fi rnuoue fopra Tanuerfìtl 
de’dolentt. L’ami (Ude è buona voinnrade in ver coluiich’è am t 
to : e fecondo T ullio , che d ice . L’am ilii non è altro , che vn c6 
^iugnimento delle cofe diuipe,e vmane,conbeneuolenza ,e4 
amore. La concordia cvìriude, che lega iCirtadini, e icompa 
trior.con vn vna medcHma ragirue,e abicamenco perifponta 
t ea volontade. Abbi adnnquecon la pierade nel cuor tuo beni 
fnitadeiccosiaurai nel cuor tuoi urte J’alrre predette vircudi^ 
ci e fono rpezie della benignitade , e adopera disciplina in con» 
•♦fr’a’fei ui,c contr’a coloro , che non fon tali , chente elli debbo* 
■o . E ama la compunzione verfo colo( 0 | che lì pcacoao per lof 
propria volontade* 

ttmcfi dee porrt aflìnnxa , e tempertm^t tùMtra Iéloh/ttÌ, 
t idilunUre, CMp. 

T emperanza, e aftinenra , e rirptarmamento dei ordì* 
nate contr'alla golofirade , c Io dlluuio , cioè lo troppo fa» 
follare. Delia qual goIolìcadedilTe io filiusSirac. Chi ama il 
vinotcligrafsi mangiari non arricchirà. E in vn’alcro luogo 
dine. Persimapouertadeèquclla,chevien dalla gola. Ban- 
che didc. lllauoratore guadagiiatoreebbriaco non arricchirà. 
/ Echirifiuralcpiccio'ccofc,olcpochc,a poco a poco cadrà: 

cchiama lib.ioni mangiari farà in pouerrade. B in vn’aliro 
luogo dille . ] I rt. mperato bere è lanità del corpo, c dell'aniina: 
loctoppn b> r radiincntii'an7a ,cmolrernuine,e ire,emolte ir 
rirazi' ni, cioè moire volonradi: onde Caro dille. Bei quella 
cofa, che tu puoi bere agcuolmentefcnza tuo danno. Dei in- 
Cendcic altresì del mangiate , fé cu vuoi viuer fano , perciocché 
ciafeuna dilettanza ccag'Oii di gran male. ErAppodolodiire. 
Ikicnvi inebriatedel vii,o,oel(^uale è lulTuria , fecondo cho é 
del mangiate. Elohlius Sirac dilTè. Non elfer dilìdcrofo i« 
ogni mangiare,e non ti mettere in corpo ogni efea: perciocché 
in moltecfchchaeinfeimirade: e perciò dille Seneca. Variaci 
mangiari fon contrari alla buona ^rza, e fono ilrani de' corfd 
■ohritc perciò dice. La fan «ta parer boono, e tenero lo pan 
duro , e nero, e non ne mangia altri, anzi ch'ella lo comandi} 
eSeiiCcadtllafùrmadell’oi ella vita didc. Mangia si, che tu 
•Dcw cifiKollitC bus* , che cu nuu c’iiuiebii^c vim di poca coiàc 
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i IMMI Vàdì a diicrran?^ , ma a nutricamento : e la fame cnmmuo 
ea’l palato/tuo « e non lofapore; Adunque tieni qucAa Tana i e 
iàlutenoJe forma della vira , che tu dei tanto ai corpo , quanto 
alla Tua foraa balla > fecondo ch’egli medelìmo diflènelle pillo» 
4c.' E così autai il cenfo della falure del corpo, il quale è fopra 
ognicenfocecioé^chediirelofìliusSirac. Nonèniun cenfo 
della falute del corpo , e non è dilerramento fopra all’allegrezza 
delcuore. Attrai Adunque il cenfo deIIafalutedelcorpo,eag- 
giugnerati la vita, fé tu, con la temperanza, e con allinerxircht 
-forai commeflazioni ,r farollamento , ed ebbrezza, e troppi fpef 
6 ’, e di licacr mangiari : perciocché quelli grauano lo llomaco, e 
torbanoil renjio,ecollringono lo‘ntelletto,e muouono’i vétre» 
t inducono le gotte, e mandan fuori di fotto, e per la bocca 
puzzolente , e orribil fiato , e fanno gli occhi lagrimofì , e fanno 
abbondar nella bocca , e nel nafo , e negli occhi molta cofa puz 
to]cnte,ebreuementercndonol’huomo tutto vitupercuole,e 
gualercio, e mal codumaro . E anche per quelle cofe s’acquida 
peccato, e fen’u£fende Domeneddio , econducefra lufTuria . E 
anche menomano la fu danza ,etolgon gli onori, e le ricchezze, 
c conducono l’anima infìcmc col corpo , dipo’ molte infermità^ 
di,alNinferao. 

• I 
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Della temperanza i t delle fnequalitadi» - I 

Capitolo. 5 j. 

P E R ragione adunque dei contraporre alla gola, e alla gh’ot 
tori) ta , e al diluuio, acciocché tu le vinchi, la temperanza e 
le Tue fpezic, la quale flditlinirce così. La temperanza é (igno 
ria della ragione ccnrroalla libidine, e contr’aglialtri increfie- 
uolimouin'enritehainfe la temperanza none fpezie,cioè. 
■Rirpiaimamento , niodedia, vergogna , pudicizia , mr deran» 
za, albnenza, cncdade,e parcicadc, e fobrierade . Lo rif. 
fpiarmamemo é vnafeienza da fchifare le rpefe,e i foperchi ono 
ri : o vero , che egli è vn'arre da vfai temperatamente la cofa fa* 
miliare . La mod(.dia è vn’arre da aflèrmare lo meuiméto, c l’o- 
nore, e tutte le nodi e faccende di là dal poco, edi qui dal crop 
JM . La vergogna e , fecondo che fi dirà di forco , fcruare oneda- 
oe nelle paiole, e ne’ fatti. La pudicizia è domar li mali appo 
tici con fignona di ragione. La moderanza è codrignerc il trop 
po appetito dc’cibi, per ccmandamuito della ragione. L’alli 
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Aiiìcuza è non voler manicare innanzi era. L’oneflacieèdi non 
domandar gran mangiare, e non far forza dell’apparrcchiamé 
to . La parcitade c non paiTarla mifiìra del mangiare . La fo- 
brictadi è coftrignerelo fopcrchio nel bere. Abbi adunque la 
temperanza , e Talrrc predette virtudi , che fi dicono fpezic dd* 
la temperanza j e vincerai ,cfopcrchierai la golofitade . 

lì 

Della fofferenj^a , e della non foffieren^a , • 

Capìtolo. 55 . 

P ORTI la fofferenza l’arme tue si, die perlei foftenghl.e fof 
fcri'chilccofcichenonfi pofibn mutare, e rofferifehi cOrt 
epu Ica rimo le ferire delle parole, cdellc’neiuric, che fono da 
foficrin-,c delle mircric,chenon Cpofibnufchifare: perciocché 
fi mioua fcritco . Comporta , c non riprendere quello, eh mu 
tarnonfipuò. E in altra parte è fcritro. Qucg'i ,che teme 
quel che mutar non fi può , con animo ripofaro viuer non può* 
I)ci dunque incorrere alla foflfcrenza di quefte cotali cofe, fecoa 
do ch’ai porto ; perchè dice Socrate . La Sotf.-rciua è porco di 
tuctelemifcrieredhala fofferenza nafeofe ricchezze : percioc- 
ché’! (offerente, c’I forte fa fc mcdefiino bcnauuenturato,e a 
etafeun dolore è rimedio la fofferenza , fecondo che firirto è da* 
faui. E certo c detta di valer più, che tutte Ta'trc virrudirc 
ciò, che dice lo verfo. Niuna virtude valtaoto , quanto vai 
la fofferenza . E anche fi dice. Vedoua è quella virtude , che 
non è infarinata dalla foffèrenza. E Caro diffe. Grandifsima 
virtude c temere la fi-ff-renza. E certo non ben fauio c colui , 
che non puoteben fofE.nre , fecondo che difiè Salamene. Lo 
fennodcll’huomo fi cciK>rccpcrlafuaroff;rcnza,cheonorcdel 
l’huomoèlcmalecofetrapafrare. E in vn’altro luogo. Chi è 
foffèrcnte fi gnuernadimo1tofauere,ecoliu,chenonèfofferS 
te,ingranditàlaifoltezzafua. Eanchelbuomoadirofo allctta 
brighe ; ma colui,ch’è roflcrente , mitiga lecòminciare teanchc 
colui, che non è rofferente,fofic: ridanno: quanto più fi batte- 
ri , quanropi ù s’aduferi . E per la non fofferenza si fari mifebia 
l’huomo nelle cofe. che nonglifon nlefi^c^e,laqualcofaècol- 
pa,infiecreconlfiol;ezza :eperòdicc la regola della ragione. 
Da incolpare c colui che s’infrlmetre delle cofe, che non gli per 
tiene. Esalamene ne’proucrbidice. Sì come quegli, che pi- 
glia lo cane per gli orecchi , c quegli , che andando per la via , 

cflendo 
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•r^endoimpaeieiiré ,fi mefcolinclIVcriri brighe.* onde celi me 
dentno dice . Meglio è l’huomo fofft.rente , che llmomo Forte : 

«chefignorcggiaaU’atìifnofuo .delviocicordi Cètadc; auuc- 

gnachè vn fauto diccfTc . Sof&rcndo la vecchia ingiuria iiuiitaft 
la onoua. E vn’altro dille. Soffercndo molte cofe .verranno 
cofe.che non le potrai patire; e diifiniftcfi la roffcrcnza in quella 
maniera. LafoflFcrenzaè virrude, che porta igualmente gl’ m- 
peti delle’ngiuric ,e d'ogoi auuerfirade re la foflFtrenza c rimc- 
diodel c’ngnirie, fecondo che fr contiene nella dottrina di be- 
ne coltumaci ; o più breuemcntc . La (bfftrcnza è iguale foflfcri 
memo di quello « che t’è facto . 

• ; è ' 

• Della forte‘:^i e delle fuequditaii. Cap. J7. 

L a fbrceatahain Iclèi fpezie.cioc. Magnanimitade.ma- 
gni$(cnza , fiducia , ficunaàe.c fofferenza , c fermezza . La 
fortezza éconlìderatoriccmmento di pericoli, c lui go fofferi- 
mcnto di fatiche . La magnanimitade , c ragioncuole ,c fpon- 
taneo cominciamcntodi far le cofe malageuoli. La magnili- 
cen za écómpi mento del'c chiare cofe . La lìcurradeé non du- 
bitar delle cofe, hc.foprauuengono, diéfon quali come forzate. 
La fiducia ècertarpecauza dell’animo dt venire a fin della cofa 
comùiciata.La fottcrcnzaèdirtìiùtadifopra . La fermezza é, fe- 
condo che li dirà di fotta, ferma llabititi dell’animo, pcrfeiiera 
teinbuon proponimento. Abbi dunque la fortc'aa inllemc 
con lafolfcrenza,cauraicuctelc vùcuoi,che fon dette fpczie 
4clla fortezza . 

Della liberalità, e iella pace in controalTauarh^a, '‘y 
Capitolo. 58. 

F arai ancorala libcralitadetua difpcfatrice, e ponla in con 
ro ail'auanzia lo di, e la notte : e diffiiiiftclì cosi . La libera 
litaclce v:r ii d.d’an modatricc de’ bencficj. E dicono, chcH’i 
per lo difidc'iobenignitadc,cper lo compimento beucfiiciiza. 

£ tuttaquella viniide in dare , c in guiderdonare : la qual virtù 
non hanno gli auaii,che fempte vogliono riceuere.c niente 
dare. Vnfurijrcfo,cleaiicanoineSc£Uola,da Marziale Co- 
co, che difl’e. Sccuola, tu fé tenace atutti ,e ninno a te, e fec 
chi ibcma;irui,eniuno lecca ituoito tu rendi vicenda, o cu 
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rimani d’cflfer- cliiamato , che gran difanofc è Tempre ricwiefe*''^ 
nienre dare : E Tempre porterai «on reco iiidulgenzia, e f érd<vi 
nanza ,e Tcrfipre chiameraf tuaamifa la Tempi idtadc,t Tcrtip^è 
procurerai d’anerla reco: percioccbcU legge la chiama Tua ami 
ca . E anche Domcncddiocomafidò , chs gli huom ini foderò 
femp’ lei , dicendo . Sarete prodenti ; come Terpenti , c (^pli- 
ci ,'comccolornbcipacc,cco4ìiordia pertrarci le tOeragfmii,!^ • 
•che tn non domandi altriiicoTa con barcagliai c coiidTcarWolr^ 
fe :ar|fi può ,^n?a danno M - Abbi dunque paqe coònupta 

gentéi,eco’wÌ2Tabbilùtcaglia ,Te:x»ndTchc d,\tc va SinioV B 
auclierAppodolo r.c’’a pidolaaTimot^odiire-;lNon‘faiddiw© 
renato, Te non chi comi atteri legicrirnamente. Adbnquc.ac* 
ciocche tu abbi pace e corona s edmVeaicnti comb^ttèreco* viz|, 
c maTsiinamentc col vizio della’rnpieri ,e dcl*a maluagicd : per» 
ciocche! maluaginón poflbnQ aber pace inuaari modo,iÌcónd& 
jTaÌa,chjdice. Li malòagìToiiixjua/i come hiam- 
che poTar^on pup , e Tondcfocriboccaiàn iicdisfacLuéntai c Tu 
pianra t.dice Domeneddio .Gli huominLrtiaJuagi noò haojio 
pace,* c feru combatterai cosici vizi, amerai la legge d’Iddioi 
c aurai molta pace : c fecondo’] Profeta , che dice , Molta paco 
.è a coloro , che amano la tua legge , e non fono (candaleazaci i' 
e ftudiatidi mettere iu cuore a* rozzi lap aura d’iddio >:c amma4 
edraline; c Tcroprcabbifede ,e Tpcrauza >e acnor&i nel cuorc^o 
nel petto tuo > de’ quali aliai ti difsLdi Topra • 

^ ^ DtUafermex'^a contro alla Uuitaàt ,eall 4 

fralt:^^a. Cap, 55?. ... b 

C Oktr’alla Icuitade.ccontr’allafraVzza poni la fer-i 
mezza arditamente ideila quale dille Tullio. Nullacofa, 
c,checonuegna all’huomo, come auer fermezza in ogni eoTa» 
ch’e fa, edin ogni configlio, ch’e’prende. E anche Caro difìC. 
Sie fermo cleno,quando’l tempo ,0 Jacofail domanda. Per- 
ciocché il Tauiohuomo muta coftumi, fccondo’l tempo, fenza 
peccato. La qual fermezza fi diffinifee cosi nella dottrina de;* 
collumi de’FiIoTo/i. La fermezza è ftabilicade ferma delTaui# 
Dio >pcrfeuerautc nel proponimento. \ 
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om i i! DeUaTmdeHT^j . Cap. 6 o^ 

Tj'!" idjo i •• ij;< 

L a I ^dcnza difponga, e regga» e gouerni tutti li tuoi farti, e 
ruttili tuoi pciifien ,e tutti li tuoi detti; perriocthè dice 
Car$iodoro. Lapruclenza nonfaticheuole.crpeditafopraftette 
tBrurrele-cofé, la qual prudenza fi didfìiiirce così. La prudenza 
^difccrninieQCodeilccQrcbtioaefe delle rie, con cleggimenro 
-del bene,e&)gginiei(to dei male. La qual prudenza è alTaialta 
-beata >11^1 fecondo Seneca » che dice . Chi è prudente è tempo 
Tato,e.clv è.tenipcj aro ^ frmo'.c chic fermo non Sconturba, 
ethiuon S conturba è fc aa triftiai.a,e chic fcnza triftizia è bea 
to ; adunque chi è prudente è beato; c la prudenza c aflai alla bea 
cavita . Dunque, beatamente viucre, fic pindrnte.e 
farai fermo, temperato, c non ti conturberai , e farai fenza tri- 
-ftiiia .; t.iitniajni«htc.iclvl,aprudcnza ha Tutto fe fei fpczic, 
-eotticé i! Ragione rOltendinìcntO iproujdenza, circonrpiiione, 
foH iglianaa j e ammfcfttanza . E che Cofa Sa la ragione detto è 
di fiipra. L /nocttditneuto c vcdimenro della vcritaJe . La proa 
taidertaaè vnconofcimcntoprcCcntejche pcrtrirta delle cofe» 
chc-debbon venite .. Gircofpezionc è guardia de’ vizj contrari . , 
R-ìtrigSiiza èfcernimcnto dc'vizjedelle virtuJi. Amma.-ftran* 
-Eaèvirtùdaammàertraccolyr ,ch 04 ton fa.mo. Adunque fetta 
JiUrai prudenza', aiirai anche ti>tte l’altre vh rudi , che fon dette 
•fpezifc della prudenza, bfc vuoi adoperar priidn-iizapon mente 
itile cofe, che debbon venire, e ordina nciranimo tuo .ciò , che 
polla intei uenirc , si come dille Cato. AgguardaicaS.chcvcu* 
-potio , fé fono dafofFcj ire , che meno fa danno ciò , ch’è proue- 
duro dinanzi, cd anche agguardajacofdjchereguita, e vedi qud 
lo.cliefoprauuienc. L Uopo dille. Lu lanciate , che fon vedu- 
te dinanzi , tanno men danno . Adunque niuna cofa ti Sa fubi- 
ta , ma in tutte penfa di nanzi ; perciocclic dice Seneca nella for- 
ma dcl.’onefta vita . Colui di e antiuedu o,non dice non mel 
pciifai, che COSI andadc, c uon dubita , ni lafpctra ,c non fuf- 
pica.ma S guarda: e ancora difft nelle pillole. Niuna cofa , che 
s ..HtTctta,nc clic trabocchi , è ordinata . A dunque prouucdini. ii 
to fecondo Seneca vegga dinanzi le cofe , debbon venire, ncoi^ 
dilì delle cofe paflàte , cordini lecofe, chefoii prefeiiti .■percioc 
che coki! , che non penfa delle cofe , che fono ite , perde la vita ; 

C-ihi non penfa di quello I che dee vcaicc^ udrà RQlc^JKute ló 

tutte 
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tutte le cofc. Proponi adunque nciraiiimn tuo tutti ibeni,etue 
ti i mali , acciocché li pofsi ageuolmente foftenere , eli beni mo 
derare ; c richiedi la cagione di tutti i fatti . E ouandotu trouer 
rai i cominciamenti, guarderai la Ane* perciocené nel cominciai 
mento c molto da aucr guardiate fecondo la legge locomiucUf 
mentocgrandirsimaparcediciafcunacofa. Ed é da guardare 
lo cominciamento di ciafeuna cofa , che Ci fa ; perciocché dice Sa 
luilio . Tutti imali aflemprifono nati da buoni commciaoicnrik 
E perciò dilTe lo fìlius Strac. In tutti i beni doppi mali trouer^ 
rat • Sauiamente econ diliberato condglio^peferai li cominciar» 
menti, perciocché, propria cofa è dell’huomo prudéfc,ofaoìinar 
lo configlio , e non con crudeitd difcòrrcre a falle cole tollamca« 
te : perciocché fé ne’ buoni cominciamenti é Jtericolo, per li dop 
pi mali, molto più é pericolo neir«ltrc cofe , che (bno male in- 
cominciate , fecondo che ne' Decreti lì legge . Le cofe , che han 
no auuro mal cominciamento, «pp«-na lì^ompion con buona 6- 
nc. E Panfilio diflc. Laprudenzaagguardainlìcme lotomiiw 
ciamcnto»elafine,perchcla fine delle cofe ne porta l’onoie,e 
lodifonore. Riguarda lo cominciamento , e Ut fine della tua pa 
rola, acciocché pofsi meglio parlar le cofe'penfate. E Scuce» 
nelle piflolcdifle . Più agcuó’eécomfaftare al cominciamenta 
de' vizj, che gouernaruin poi,ch’c‘ fon cominciaci, cd anchepià 

ageuolcé non entrar nel v;*io, che vfeirne, da ^c tu vi sé en- 
tro :c fetunon raffreni i cominciamenti deile riecofc.i mulure 
fcono,e non fcruon modo . E perciò ciso medelimo Seneca dilfc 
Giammai le cofe mortali non fcruono modo, c i cominciamenti 
fono in noltra balia , ma lo feguj to , e la fine giudica ventura 
tMarzialCoco dille. Pota, o vuo taglia la Ipiua ,ir.fin ch'ò 
nouella,c piccola , che , si come lafpina,non eiicndo tagliata, 
rinfoi za e n ette n.olte radici , cosi la mcaic dcll'uuomo , vfa ucl 
male, vi Uà contro piu fci ma. 

Da cacciar yia la trìjli'i^ia di qucHo fecola . 

Capitolo, 6i. 

' A PrRESso della prudenza , tieni a mente, che fe tu farai 
yV. prudciii c , carcerai al pollutto la triltizia di quello fcculo: 
1' .orche* dice Salamene . Come la tignuula nu, ce al legno, c 
»i!e vc(l'meiiti(,cosilatnllizia nuoce aicuordcllT.uomo. bau* 
che nou coutriUera vu giullo ciò , che gli auuara ; ma i malua- 
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gì firii’inpjcrannótli tr.altre lofiliusSira-dilfe. Latrìft iìi n*. c 
adetmoUi^ennnèìnl^itiullavtilitade. E in vn alerò luogo dif. 
fe. .irammo.aUiegrpfalavira^orica.c lofpirito trillo difcc.a 
l’olfa. E Scne.a d Ile nelle pillole. N iuiia cola c più dolca, ch’aner 
nome d’ciler Irido ,c lodarci! pianto: e niuiiaco'a può in'crue 
iiireal fanio huonio , chelo faccia trillo :anai ili diritto c forte 
focr’ogni incarico. E in vn’alcro luogo dilfe. Ninna cofa vici 
COSI ctrfto in odio , come’l dolore: lo frefeo dolore, chiama volcn 
t.'er laccófolacorc ,c,quandocgli è inuecchiato, altri Io fcherni- 
fee ,e noncconcra ragione .perciocché egli èfa'-to per infigni- 
meuto »od egli è fatto per mactezza. E Panfilio dilfe. Non s ap- 
partiene al fauioh'iomodidokre grauenienre.concioflìacora- 
ciiè’ldolefeèdinelfjnprodeie in vn’alcro luogo dilfe. Stolto 
perché impazzi? che dolore hai tu ? Il pianto tuo non ti fa nclfin 
prode : e però lo fcniio , e lo modo temperi lo tuo pianto ; forbi- 
ci gli occhi delle lagrime, e vedi, che fai. E anche di ife Seneca. 
Non fi tormenta il fauio, perchè perda forza, o amici, anzi si 
foffera la morte loro , com’egli s’afpetta la dia . E meglio c , che 
tu lafcil dolor , chc’ldolor lafci te, e lafcialo per tempo, c fé per 
lungo tempo il volefsi.non lodurrelli . Onde dilfe vn fauio, 
quando glifo detto, cheera morto il figliuolo. Quando io lo’n- 
generai, leppi ch’egli doueua morire . Adunque non piange- 
rai gli amici tuoi s’e’ muoiono . Ma pelicene : per ciò, sì come 
egli medelìmo dilfe. Non dei pianger gridando , ma tem- 
peratamente lagrimarc. Semi adunque agli amici tuoi nella 
vita loro,c guardagli fc tu puoi : perciocché egli medelìmo dif- 
fe. Piùfennoca guardar l’amico, che piangerlo: c del clfere 
allegro con coloro, che fono allegri, c trillo con coloro, che 
fon trini , sì come dillé San Paolot c fecondo, Cafsiodoro . Scon 
ciacofaè volere llar. 'allegro infra i trilli: e anche Tullio dcll’a- 
milladed:lfe. Che fpczial ncntc fi pertienc all'animo ben co- 
ftuinatod’allegrarfi deirallegrezzc , e dolerli delle trillizic . E 
per ciò dei cacciar via la trillizia di quello fecolo:che dice San 
Paolo nella Pillola a quei di Corinto, verfo’l mezzo . La trillizia 
del fecolo genera morte, ma 'a trillizia.ch’c’ fecondo Dio, cioè 
la penitenza, gcnerafaliire. Eimperciònon la dei cacciar quella 
cotale da te .anzi ti Iludia il di , e la notte d’auerla , perciocché 
poi torneri in allegrezza , si come dilfe Domineddio nel Van- 
gelo . E Salamonedilfe . Lo cuorde’faui è ou’è triHizia,e quel- 
lo degli fruiti, ou’è letizia . £ anche. Meglio è andarca cala di 
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pianto 1 elle scafa di conuito. E quando auraiacquìftsfotspm' 
denza,abbi fennpre la giulìiziainnanzi agli occhi cuoi ^comeco^ 
fa , che t’c biiògno,e combatti per lei, infine alla mone, fccon* 
docheio c’hoairaidctcodifopra. 

I 

Della vergogna, Cap. 6 z. 

A b lE L L I s c A la vergogna , c la peritanza i detti , t i fati^ 
ti tuoi , perciocché dice Salamene. Dinanzi alla grandi- 
ne periri il hioco ,edip2i.z: alla vergogna pcririla^razia :cd d 
fperanzadi (a!ute,doue la vergogna garrifeerhuomo ; ofappr,: 
chccolui cui la vergogna non piega jla paura lo fpezza. E dif. 
fe'lfauio. Li ouunqueé vergogna c fede, e chi teme la vergo- 
gna teme Ic'ngiurie, e ladc volte riceue increfeimenro . E in va* 
altro luogo dille. Niunacofa può edèr diritta neonefta,fcnza 
vergogna ;c perciòdifl'e Seneca nelle piftolc. La vergogna è 
buon Meglio ne’fanciulli tela vergogna , eh 'è lafciara non fi ripi- 
glia , fecondo ch’egli dice , c diffinifeefi cosi . La vergogna c fcr 
uare onefiade nel detto , e nel fatto : e non »cr ciò debbe elTcr (b 
uerchia la vergogna rperciocchèdicevn Filofofo. Lavergogra 
infralifce i diritti ingegni, c rardimciico gliconterma . E fappv 
che fé tu purgherai il petto tuo , de* tuoi vizj,e armeralo delle 
predette virtudi , ageuulifsimamence potrai pailàre dalla vita «C 
thia , alla contempla: ma . 

Come fi dee iif pregiar Pamor dì queflo fecelo , 

Capitelo, 63, 

E Andando fpiritualmenrc porrai dlfprcgiar l’amore della pre 
feiite vita, che ci tiene allacciati. Onde fi legge nel difpre- 
giamento del Mondo, che lo ftoltoé ingannato dalTamore della 
prefente vita : ma il fauiohuomo sa,come ella é piena di dolore: 
edò,ch’e’bclloncl Mondo ,0 prczio(o,éa finiiglianza,eamo 
do di fieri , a cui la natura da colori, che si tulio ch’c’ii feccaiio.il 
colore ritorna a niente, c poi non mufiia fiore, ne da ode rcs La 
fi aeltidcl Re, eognipodclUde teriena,e la picfpcrita delle 
ccfeic’] lungo ordinamento de'*e!i , fi perderanno lenza dimoi an 
za, quando l’era delL n 01 tc verrà. Adunque ciò, che tu fai, 
rifenfcilo alla me tre : f erciocchè dille :>eneca nelle piliuie . Niu 
i.acorafataiuopiodeal tcmp^raaicnco di tutte le cofc,conie 
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fpeflb penfare,' che quello fecole è cosi piccolo . *A doperà adu ri- 
qiie per l’altro fecole, si come tu douefsi morire teftefo , fecondo 
che didèvn FiIofofo,e no auere fperanza in lunga vita,acciocchc 
non viui male; perciocché dice Seneca, che mal viue,chi fempre 
fi crede viuere. ECato diflè. Non ti promettere lunghi tem- 
pi di vita. Che li,ouunque tu vaiila morte feguita Tombra del 
corpo . E vn’alcro diffe . Non viue colui ,che non penfafe non 
diviuere. E vn Filofofo diife . Ogni dì è da ordinare come fc 
foife lo diretan della vitafua. Efe per ventura tu porrai Tpe- 
ranza nella lunga vita, ricorditene fpefTamcntc :ciò dilTc Seneca, 
Il lungo viaggio ha poluere , Fango , e pioggia : e cosi nella lun- 
ga vita fon molti difagi; e anche ti ricordi , che tutte le cole mó 
^ne fon tranlitorie , e cadeuoli . Onde fi dice nel dif pregiameli 
to del Mondo. Perchè mi sforzo io defcriucrti ora cheuce fia 
Touor del Monde? gii fai tu bene, che e* nó ha niente d’vtilitade» 
Le grandi quàtitadi delie terre, le gradi pofiefsioni delle ricchea 
ze, la fabbrica del. grande dfficamen^o del^lecafe , la grazia delle 
menfcjcon delicati mangiari > e i marauigliofi letti, e le belle or- 
nate camere > e le rifplédenri vefiimenta, che fon cótrari ag'ì one 
fli cofium.il le gregge dcgliarmenti «ePampìa coltura de* .capi • 
c l'abbondante vignéto, che mena diuerfivini i la gloria de* fi- 
gliuoli, e Tamor dolce di loro , tutte quelle cofe fi lafceranno, e 
di po’ la morte non fi trouerranno . E chi é quel fauio, che cura di 
domadar cofa , che balli cosi poco ? e non temendo l’huomo l'aC 
pra morte fin i fine alle cofe mondane, e alle cofe bugiarde , e al- 
leMiferme . Abbi ancora a mente quello, che fi Tuoi aire. Le cofe 
paneranno »noiìrenio ,e voi irete, e quegli andranno , e ogni 
cofa generata va alla morte ,e tutte le cole trapalTano , fe non 
(e amare Iddio. E Salamone, confiderace fapientenicnte quelle 
cofe , pensò tutte le cofe, che fono fotto’l Sole » efil r vaiiicade , e 
tormento di lpirito,e ninna cofa fiar fotto’l Sole, e dilTe. 
Abbo ingrandite le mie operazioni, e ho dificatè cafe , e ho pian 
tate vigne , e fatto ortora, e ho ìnnellati alberi d’ogai generazio- 
ne , e ho ordinate pifcine d’acqua, acciocché baguafiero le felue 
delie legna , che germinalTero , ed ebbi fcrui,e ancelle, e mol- 
te famiglie,e molti armenti, e grandi gregge di pecore, e à’altrc 
befiie , più che tutti quegli , che fuoro dinanzi da me in Gerufa- 
Icmc , cradunami oro ,c arienco ,cricchezzedi Re, e di prouin 
C!C . Ebbi con meco cantori, e cantatrici, e tutti i delicaméti de* 
figliuoli degli (luomini, c coppe d’oro a far li facrifici d’iddio • ^ 
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Ed ebbi fy^bos,Corci,e altri preziofl vafèllt da vino» é hó 
pailarodi ricchezze tutti quegli» che fiirono dinanzi di me in 
Gerufàlemmc : e perfcucrò con meco iàpienza: e non negai 
aglìocchi miei, ciò che egli dcfidcrarono: e non negai al cuor 
rota, che egli non fi (aziarte d'agni dilettanza , e non fidirettallc 
in quel'e cofe » ch’io auct radunato : c quello affermo , c penfo > 
ch‘è la parte mia , fe io vfafsi quello-, ch'ioho guadagnato della 
letica mia. E quando io m’auuidi,cpofi mcntè alI’opcre,che 
aneuano fatte le mani mie ,e rimembrami delle faMche, nelle 
quali io non auea (ìidaco indarno »e lenza vtilitade, vidi in 
tutte quelle cofe cilèt vaniti , c tormento dell’aakna, e che in niu 
ra cola, che (btto’l Sole fica, fitroui dimora , o dea in illato . Se 
adunque Salamene , che fue cosi Ouiio , ch’ebbe quali rutti i be> 
ni , che lì poilbn penfare , gli reputò per necnte , noi altri mìTert» 
che quali non abbiamo alcuna cofa, e quello cotanto poco, cac* 
tiuo,che noi abbiamo acijuillaro con fatica ,econ inala ven* 
tura »e tenendolo con gran paura »e perdemolocon grantormS 
to , e con angofeia, perchè vici appicchiamo co$ì,c l’amiamo 
cotanto > e per loro lafciamo Domeueddìo Creator nodro, c in» 
fìeme ne perdemo la vita eterna ,eandìamoperloro con l’aoi^ 
ina jC col corpo a cafa del dianolo ^ 

Come Phuomo fi dee eonuertirea Dio» 

Caf itolo . 6^, 

N O M li tardare adunque a connettfre a Domenedd‘o,e non 
tene indugiare di die in die.perciocchè, fccódo che diiTè vn 
Filorofoifecu farai granato da alcuna in(ermicade,e pofsine 
ageuolmente guarire , non indugiare » che fe tu indugi , creden- 
done più leggermente guarire, più aggrauen à. E anche Io filiu» 
S.racdilTe. Nó fa l’huomola fua fine:c sì come i pelei fi pigliano 
ftl’’amo ,egli vccelli al la.duolo ,cost fi prendono git huomini al 
tépo. £ Marziale di ffr. Lo dolto Tempre procradiiia di far bene, 
dicendo dimane farò bcne,domanÉiro bciie,eséprervn dimane 
dimandal’al ro dimaue,c nó mai oggi :dae cagione,che oggi prò 
mette di far dimatie,e quàdo dimane è venuto,e anche promette 
dimane^cosi rutrauiali fiiggedimanc. Edaimegnachèin giudi 
care,e in cnnfigliare la din’oràza fia molto vti!c,con tutto ciò in 
conuertirfia Domcnc<ldio,cpcntcrfi dc’mali,!adimoranza è 
IQoIto peficolola i c ni fìan monalc • E puotefi dire* fecondo 
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thè dice Ouuidio'ndle p'ftoìc , Turri i pericoli , che fbnò'ihtTM 
re, e’n rerea , credo che fieno per cagione di lunga dimoraira» 

E non credere, che airri folamctitc fi pofia ^aluarc.in monefterio, 
od in airra religione, e rcruirea Dio» perciocché la re'igione é 
più nel cuor dell’huonio «che in lungo terreno » Onde conciof- 
iìacofachè Domeneddìofia in ogni luogo, puote a'eri in ognli 
luogo ferUirca Domeneddiok h per clodilTe Marziale ad vn luo 
amico» che aucua nome Otomano, e che fpdFe fiate mutaua luo 
go per éniire a Dio , Perchè Ci rallegri tu di quefie enfi; còn ma 
camenti di luhghi? perché t'itigarmi tu così fpefib ? ce perchè 
Cufeftolro. Sappi, che cotanto mutare figuifica mourmenti 
della mente » c Ugno » che tu non ti concordi . ne ti conuenghi 
con tccollcflo. Starti adunque e fiegraue,che tu vedi»chc la 
ghieu 2 ,pcrciocchc ella è grane , fi Ili quiccamenre , ma la polue- 
re, per Tualeggerczza» fi Ipandc, e fi perde i, E non ti da la natura 
del luogo , che cu viui dìrictamenrejanzi lo ri da la mence difere 
ta, e lo tenace proponimento» £ anche difie Seneca» Non può 
crefccrc la pianta ,che fi pur crafpiantadi luogoln luogo . £ in 
vn’alcro luogo difie » 11 luogo non fa molto prode al ripofo , ma 
giouaui l’animo ,che acconcia tutte le cofe» enon puote efifer ri 
pofo , fenza ripofo dell'animo » E perciocché egli medefimo dif 
le. Noné piaceuol niun ripofo, fé non quello »ch’é ordinato 
dalla ragione » perciocché tal fiata é ripofo , e non é ripofo : e no 
è ripofo giacere in cacciuo ozio • E anche diife in vn'altro luogo» 
Che prode ti farà mutar Circade , o palfate’l mare » (c cu non mu 
ti i vizj ? E anche diflfe vn Filòfoib .In ogni luogo puoi ben vi« 
nere, fé tu non abbandoni te medefimo. Non ci dei adunque 
difpcrarc, nc abbandonai e, anzi dei ornare , e far bello l'ai imo, 
«locuorcuo,e la mente tua delle predeccc vircudi,e non fo!a- 
cnenten’éda armare il cuore, ma eziandio cucco’l co po,pcrcioc 
ché dice l'Appofiolo nella pillola ad Efefiosverfo la fine. Ab- 
biate fucciriti 1 fenfi voilri iu vcritade, c fiate vedici di pàaiera di 
giudizia»e abbiate calzati i piedi dcirappaiecchiamento del 
Vangelo della pace , riceuendo lofcudo della fede, nel qua’e pof 
(ìaie fpegnerc tutte le faette del maluagifsimo , c riceuert Telmo 
della faltue, e la fpada dello fpirito , cioè la parola d'iddio. E 
non folamenteé da armare lo COI po delle predette aitni,ma è 
da vedire a Jornatomence di vedimehta , che fon bifogno , c non 
è da abbandonare , acciocché, per la ventura , la mente non paia 
cui coinpolta . Onde difie Scucca. Lo male apparecchiamento 
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di fuori jcTegno della mente mal comporta. E non traparsina 
per nullo modo l’adornamcnro del corpo , perciocché dice Ou- 
u;dio ncllepiftolc. Sieno di lungi da noii giouani ,ches’ador 
nano >come le femmine, perciocché la forma delk’htiomo ha 
molto à vile l’adoperamento della rocca. E anche vn Sauio difl'e* 
Checofaépiiimaluagia ,epiàrozra,chc l’huomo ertemmina- 
co, cioè che par femmina ? Componi adunque la mence tua C 
rtaconrento, e non l’andare pure auuUuppando: anzi abbi in 
te fermezza, perciocché dice Seneca ncllepiftolc. Il primo ar» 
gomcntp della ben compofta mente credo, ché (ìa,che altri 
porta ftare con fe medefimo . E Caro dirte. Chi fi difeorda con 
fc-co mcdefimo,non ficonueiricon niuno, E poidei vfare diritta 
menteto’buoiiihuomini,enonviuerfolo ,anzi difidcra fem- 
pred ’aucr buona compagnia ; perciocché dice Seneca . Non 
pucteefUre alcun bene, (e non con rhiiomo.'cd anche la gior 
corda portcfsioneédiniunbcncfenzacompagno,cfe tu aurat 
femore compagno buono con reco, meno peccherai. Onde egli 
.mtdelìmo dille. Gran parte de’ peccati fi menomano , fi: colui 
che dee peccare ha compagno . Adunque quando tu hai volou- 
rade di peccare, fieri à mente, che Domeneddio con la Corte 
del Cielo ti vede, edee eller teftimonio,e giudice di ciafeun 
peccato .. E anche Ifopo dirte . Non ti confidar tanto di tcfolo# 
.che tu fchtfid’auer compagnia con altrui. E Salamone dirte. 
Meglioertcrduc inficine, che. vjio, perciocché hanno vtilitade 
dieompagnia : e fe l’vno cadrà, l’altro l’aiuta , e guai al foio, che 
quando cadrà, non farà chi’llieui; e. fe due dormirtero l’vno ri- 
fcaldcrà l’altro : ma l’vno come fi porrà fcaldare ? E fe elTendo 
di e alcuno eli afiaglie , fi fi porton difendere rmalageuolmente 
dì rompe lo Funiccllo addoppiato . Marzial dirte quel medefimo. 
O tu , che credi elfcr leuator di te ftefl'o , c non puoi , quando tu 
difprcgi i patti , e non vuoi auer compagno , moliti , e dai a, ve- 
dere , che tu non vuoi elTere aiutato da niuno .Eia verace fede 
della compagnia parte col compagno lo bene, ciò male :e’l gru 
• d’amore non fi fa rompere a niun pericolo . E lo funicel doppio» 
non fi rompe ageuolmcnte. Forfè che tu vorrefti trouare vn fe- 
de! compagno , ma i rei collumi Io ti niegaoo, c la gelosia » e l’i; 
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Q V an DO' tu farai conuertico i Dio, per te mtdcfìmr) po- 
trai Ccegliere delle due vie l’vna « cioè o la vita artiua , o ver 
laciiueemplacitia : dalle quali glihuomini,penfando molte cofe, 
fpcli'e fiate dubitano grandemente , quale e'toglian pigliare! 
ma Tullio della vita a'ciuadilTct Piùevrara , e più acconcia ad 
ampiezza ,e acaritade,ea generazion degli huomini quella vi- 
ta ,che s’inframmette dì far cofe comunali , e gaudi ;e quella è 
la vita attiua . E anche di quella medefimadirTe. Piùèlecondo 
natura per conferuare , p per aiutare tutte le generazioni , fé far 
fì puotCifolferir molcilia , e ètiche yche viuere in folitudinc,fen 
za alcuna moleHja .:.e anche abbondar di gran dilettanze» 
c altre abbondanze, che tu pafsi gli altri in bellezza, e in fortez- 
za ,c perciò molto più è da innanzi porre con ottimo, e fplendi 
.difsimo ingegno quella vita àquella, per la quale fi fa l’huomo 
.vbbidicte alla narura,e che non può nuocere all huomo. E anche 
clcritto in vn’altro luogo , che niunacofa è còsi natu'-a’è, come 
.aiutarlo conforte della natura, cioè l’vnohuomo l’altro . Nella 
vita cqntépjatiqa.ch’è detta vira di ripofo,egli m :dcfirao Tullio 
ne diflf . .Nylti furono, c fono , che addomandaudo la vita ch’io 
dicorippfijUQlekyipoli?rfi dalle faccende comunali, e fuggiro- 
no 4 jip#fe < E'ioiquei^i., c geutilifsiini Filofofi , c g'-an Princi- 
pi, e ajqya>»tihw 0 !<ninireu?ri,cgraui iiìii potettero fofferirei 
cofiumi, d vi , ne de’ Signori ,eperciò tutti fi dilettaro- 

no di viuere ne’ campi con le cofe loro: e alquanti che fironodt 
loro , turono contenti de! lor poco , ne non è da difpregiarc , ne 
la fentenza degli vili, ne la fentenzia degli altri; ma più agc- 
uole , c più (icura, e men grane deH'alcre, c meno moietta è la vi- 
ta dclripoCo. E per ciò ditte li fi ?’iuol di Sirac. Fìgliuolc,nou 
fieno gliatci , o i fatti tuoi in moke cofe : c non ti fciorinarc ad 
non cimuoqa ogni vento. E Domeueddio dille 
nel V angelo a Marta, la quale era Tempre in facccnda.e attatica^- 
nafi allo quotidiano leruigio. Marca M arca fo!lccitaG;,c cui bici, 
e inciameccici di molte cofe: per certo vna cofa t’èbifogno . Ma 
ria hae prefa la miglior parte ,la qual non le fari tolta : e quello 
ditte, perciocchèelladimorauain contéplazionea’ piè di Dome 
neddio, e vdiua parola di Giesù Criftò. ET Appottolo ditte. Niu 
fio caualicr d’iddio s’imbnga delle faccéde del Moodo>e per ciò 
“ ■" ■ ditte 
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dille vnFilorofb. Chi vuol 'afeiare il Mondo» ^ardi> che no tégl 
alcuna cofa > che fìa delle fuc parti, perciocché altrettà o v arrcb'> 
be , coire fé altri fpegnene il fuoco con la paclia : e per ciò diflé 
vn'alrroFi’ofofo. Se tu farai fermo caualier a'Iddio,ogni Cofa 
ti farà prorpcreaole,ooutu^iie tu andrai . E vn*aItro Fi>ofcfo dill^ 
Vcndiquclto fcco!o,pcrraltro ,chcdecvcnire, e guadagnerai 
l'vno , c l’altro ; perciocché quello fecolo è quafi, come ponce iió 
fermo jìlcuicntramcntoc il ventre della madre, ed il cui vfei- 
tneatoclamoTtcdiIuimedenmo,sìcome diflc vn’altro Filofo 
fo. Chi puote in quello fecolo aucr cofa ferma condofliacolà- 
ch’e’ Ha mutabile? Or chi puote auere in quella vita alcuna cofa 
durabile, conciornacofachè tutte le cofefien trapalTeuoli? V<» 
di adunque , iìgliuol mio carifsimo, quelle cofe , che t’abbo 
proccurato di rcriuere,deiramore , e della dilezion d’Iddio,e dcJ 
profsimo ,e dell’altre tofebrcuemcnce,e infnmma , ma non c6 
plucamcnte,perla picciolez7a della miafeienza.* n.ain ciò, fé* 
condo che dice la legge . Colui che ammenda quello , ch’è tacco 
non fottilmente , è più da lodare » che colui, che trouò in prima. 
Tu , chiamando il nome dcironniporcntc Iddio, con lo’ngegno, 
ch’c t’ha predato ,ammenderaiqueftaopericciuola,c ftudiera- 
ci d’accrefcerla : c quando Domeneddio te ne darà la grazia, mu 
cerai la vita , e vincerai sì i vizj , e i peccati caccerat , che tu , per 
ragione , pofsi cfl'er chiamato Vincenzio . Fa adunque vigoro- 
(amente , e conforta il cuor tuo , c fbftienr;e foffera potìuncd- 
dio,edudiati,es{brzatidi viuerc allo regno del Cielo, e alla 
gloria del Paradifo , alla quale nc conduca colui »che viue , e re- 
gna fenza fine. 

Qui c compiuto il libro della forma dell’onefta vita , il quale 
compilò A Ibertano Giudice di Brcfcia, della contrada di Sant’ 
A gara, quando egli era nella prigione di Melfer lo’mperadore 
Federigo , nella quale fu meflo, quando egli età Capitano di Ca 
nardo, per difendere quel luogo ad vcilici del Comun di Bre- 
fcia, negli anni di Crillo mille dugentrentotto, del mefe d’Ago- 
Clo t nella vndecima indizione . Deo gratias . 
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Onciossx ACOSACHR molcì fono , lì quitt 


^ s’atAiggono » e concriftano nelle auuerHtà , e 
nelle tribolazioni , sì che , per loro in ogni tur 
bazionctne conììglio ne confolazione abbiano, 
ne da altrui arpetdno.e si (ì contriftanoi-ehe di 
male cadono in peggio.. Dun(^urate,fig1iuol 
mio Ciouanni , lo qual c’aoperi neirarre di ci» 
rurgia/ e per idagione cotali perlone troui,per le quali, dante lo 
Signore , per vn piccolo mouimento di mia fcienzia,curai di feri* 
uere alcune cofe, potrai nelle predette cofe non folamente dar 
medicina ne’ corpi, ma eziandio coufìglio , confolamento ,e ai» 
corio . Dunque leggi la ìtmilirudrne di fono fcritta, e autorità» 
di notate in qucftu libro rileggi {ludiofamcnte ; e così volendo l< 
diu ina gr j zia , facccndo a ce prode , potrai licuemence peruenice 
alle dette colè . 


Dì fimilitudìne . Cap. /. 

V N O giouane , che auea nome Melibéo , lo quale era huo» 
ino potente ericcojafeiando la Tua moglie ,e vna Tua figli- 
uola nella Tua cafa, le quali egliamaua molto ((errando l’vkio 
della Tua cafa ) andò per prender follazzo . Tre Tuoi vicini , e ni» 
mici antichi , vedute quelle cr,fe , puofuno le fcale alla detta ca» 
fa » e entrando per la finedra della cafa , quiui la moglie , la qua’e 
aueuanomcP udenza, fortemente batterono, e la figliuo’a 
cinque piaghe feiirouo, cioè negli orecchi, nel nafo, nella boc» 



ea,nellemam»€^aff memùu rea \z lafciinò'i é anfano ^nrl 
PoijtomatoMelibéo .vedendo quelle c6fe,iiicortiinciò fbite- 
mente a piangere, e airarfì ,diuelIendo/rà capelline fquarcian- 
dcrfT i vt ftiméti ,quafi come buomo,che fòrte cfdto di matéra. 
moglie fua Prudenza incom nciò iui-ammoojrc.che tacerte:rd 
egli, come la moglie più l’ammoufa.fempre più gridaua^ On- 
declla ricordandoli delia parola d’Ouuidto,. che dirtè. Quegli 
non è altro ,che pouero di mente ,Jo'quale vieta alla madre pii 
gore nella morte dei figliuolo, concioflìacofachè, ih tal fatto, 
non è da vietare , ch’ella non pianga : ma quando ePa auri aliai 
pianto, e raziatoi’animo,Jo fuo dolor ,xronbuoneparole,n dee 
temperare, e aùmiliare. Poi,dacheMelib^o ebbe artai pian- 
to ,c ripieno 1 animo fuo, Prudenzia incominciò lui ad ammo- 
nire , dicendo . Stolto ,pcn hètifmanj?.c perchè lo vano dolo- 
re ti coftrigne lo tuo pianto ?ehc nertun guiderdone acquifli . 
IDiinquc lo modo, c Io faucrc, dee temperar lo tuo pianto. For 
bi letue lagrime , e guard^quel chetu fai , che grauemente do-^ 
lere non s’appartiene a fauio , concioriìacoraché lo dolore nullo 
guiderdone rapporta al fuo fignore ,.c la tua fijglluolà , con la fpe 
ranza di Dio , guarrd bene : eponiamo , chepur muoia , non pc 
rò ti dei tu diftruggere. £ però di rte Seneca. Lofauionon s’a^ 
fliggeper perdimento di fìgIiuoli,o vero d’amici, imperocché co* 
tale animo dee fbnencre lo male , e la morteloro ,cr.n quale fo-- 
ftiene, e appetta la fua .. Meglioè,chetulafd Io dolore, che tU‘ 
fiflafcìato da Iiii.'laqtialcoUj eziandio fé tu la vorrai faro,noni 
potrai lungamente. Melibèorirpuore,edirt'e.. Chièquegli,che 
in tanto dolóre potdfecortrìgnere lo fuo pianto,e le lagrime ra£ 
frenare ^Lo nortro Signore pianfe e lagrimò di Lazzaro amico» 
fuo . E Santo Paolo dirt'e . Lo temperato pianto dal trirto , oue 
fia intra li trini, non li vieta, ma lì concedè. EanchcdilTe. AF 
kgrati con quelli, che fono allegri', ccohtrinati con li trìrti. 
ETuiiodillc. Propria cofa è dell’animo bene ordinato d’alle- 
grarfi delle buone cofe, e di dolttrt de: le contrarie. Prudcnzii* 
dille, erifpofe. Vietato àdipiangere, e di molte lagrimcrpar- 
gere : ma del oHèt rat lò modo trouato da Seneca , Io qual diiìe.. 
Non illicno le lagrìmede’ tuoi occhi per l’amico perduto :da la. 
grimarc enne, ma non da piangere . Anzi, che tu perdi l’ami- 
co, lì lo dei riparare, fe tu puoi , comodamente : imperocché,, 
si come dille il medclimo . . Più fanta cofa è a riparar l’amico,c he: 
^iangcrlor dunquc ,acdoahc.tu fauio viui.,latriUÌ2Ì3di qpe- 
' ilo 
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ifto (écoloal pollucto daltUv>ainno caccia ■ però didc Tesù dliut 
$irac . La tridizia vccide molte perfone , c non ha alcuna veilit) 
in fé . A ndhe di(Tc Seneca . L’animo allegro fa fiori, a vira .« 
trifto rplriro difecca Tolfa . E Salamone dilTe. Si come la tigna» 
la nelIiveflimenti>e1o verme nel legno rodono , così la milizia 
nel cuor ddi'huomo nuoce. E anche difle. Non fi contrifierd 
logiufio di ciòcche gli anuerri .eli maluagi fi riempieranno di 
male . E Seneca dilli . Non ò più ftolta cou, che accattar fama 
di milizia > e commendar lagrime ; ma al fauio huomo nulla co- 
fa può aouenire .che lui pofia contri dare .che egli da diritto fot 
tociafeun pondo : sì come auuenne al beato loo , lo quale .da 
che ebbe perduri tutti li Tuoi figliuoli, c tutta la Tua fiidarxia .e 
molte tribulazioni nel fuo corpo fodencndo . fempre diritto det 
ce . e Tempre rendendo grazie a Dio. dicendo. Sia io nome dld 
dio benedetto, aguale >e in fine del fecolo: Domeneddio diede, 
e Domeneddiotoife:queIIo.ch(aDio piacque c fatto: fia lo 
£io nome benedetto . Dunque non ci douemo troppo dolere 
de’figliuoli .o d’alirc cofe , che noi perdiamo, perocché ciucilo, 
cheèadiuenuto .per dolor^ion fi puòmutare- Ma maggtormé 
te ci douia no allegrare di quelli, che auiamo auuti.che dolerci 
di ouc’chcauemo perduri. Ondevn fauio huomo. volendo lo 
paure del'a morte de. figliuol confolaie.dilTe coai. Non pian- 
gere . che hai lobuonn figliuol perduro . ma allegrati .che cota- 
le l’auedi . E Seneca dilL- Nulla cofa più auaccio viene in odio^ 
che lo frefeo dolore : Io dolore volentieri induce a fc oonfolanieu- 
feo. Oello’nuecchiatodolore.non feuza cagione .e ragione fi 
fiiribefiè iperocchècglicfotto fimielianza d’inganao.o vero 
è (lolto . però la trillizia di cora'icole dei cacciare : che San Pao 
lo dilTe • La trillizia di quello fecolo adopera morte . e però nò 
la dei cenere . Ma . fecondo Dio . la trillizia é pazienza . la qua- 
le in faluce (labile s’aopera : e. fecondo Dio.quelia da te. per 
neill.n modo, non dei rimuoucre. anzi maggiormente di die, e 
di i>otce lei lluiiiar dei d*«uere , perciocché poi fi conuerca in al- 
legrezza . sì come Dio dillè ik 1 Vangelo : onde Salamone dille • 
Lo cuore dc'fauicli’u’cinllizia.elocuorcdeglillolcic quiui, 
ou’c letizia. E anel e dilfe. XiegJio é andare alla cafa là’u’é piato, 
che alla cafalàVécóuico.o vero nozze. Mclibéorirpuofu Tutte 
quellecofL .che hai dette fon vere e vali, ma per lanimo mio 
turbato in canto ini caccia .ch’io non fu .ch’io mi faccia . Allora 
Prudenza dillè . Aduna li piouaci. e fedeli amici e li parenti, e, 
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di loro dillgent-emente addimanda, fopra quefte cofc, corr/Tglnt, 
e, fv condo lo lor confìglio , ti reggi : chcSalamon di(Te . Turre !c 
fnrefaconconnglio,cnon te ne pentirai. M libéo conuocò 
Yna gran moltitudined’huomini, mera i quali furono medici di 
feri e ,e di fifica, t huomjnivecclTÌ,c giouani , e vicini , c molti, 
che maggiormente li faceano riucrenza per paura, che per amo- 
re , e certi altri , Ir quali gii eratio Itati Tuoi nimiei, che erano fat 
ti amici , e nella Tua grazia erano ritornati; Anche conuocò hua 
mini Uifìnghicri , e fàui giudici: H quali cosi raunan , Melibco,, 
narrando per ordine, e dicendo tutte quelle cofc , che a lui era- 
nnintrauenute, dimandò a loro con/iglio, grande volontà in- 
«er di loro moftrando di fare incontanente vendetta. Allora vncy 
de’ media diferite,con coniglio, e con confendmento di quegli 
della fra arte , fi Icuò , e, in tra Tal tre parole, difl'e . Vficio dcllt 
medici è , e a loro fi conuìcne , |ogni perfona far prode , e a nef 
ftin nuocere .. SpefTe volte addimene , che per le ferite fette nelle 
mirchie tra IVi a parte, c Tah ra , JPmcdici dfelfa noftra arte , a àsc 

feuna patte configliano, eallVna parte, càìl’alrra loro medici- 
na fanno , e però non fi pertienea noi di guerra ,o di vendetta 
configliare, ne in tra alcuni pigliar parte . Perla qual cofa di' 
fer vendetta non ti configliamo, mala tua figliuoli , veduta di- 
ligentemente, le Tue ferite/blledtamenre,e prouidamenre, di' 
die, c di notte proccureiemo , econ l’aiuto di Dio , auuegnachè 
fila grauirsimamentc innauerata , a compiuta fanitàrecheten.o ». 
E dipo’ coftu^vno dell» medici diFificajCon cófentimci.tOjC coti 
volontà degli altri della Tua arre, configliò fimielianticofeyd' 
dopo molte parole, a lui ,e alla fua figliuola, per fè , e per gir al- 
altri della fua atte , dare promife ioloroaiut^, e lo lor configlio; 
Sopra lo fatto di far guetra, e vendetta, cosi ti diciamo, che, si 
come perla Fifica , le contrarie cofc , per le contrarie, fi foglicn: 
curai*e, cefi- nella guerra , c nella vendetta è , che alcuna volta /ì 
évfatocurarle cofeccntrariecon lecontrarie • E dipo* quello 
vidni ,e ra'f.che in qua dietroerano flati' fuoi- nimicf, li quali' 
erano ritornati ingrazia >.cd erano lufinghieri,efettatorii quali' 
piangendo, emoilrandofi dolenti nella fecciai di ciò, ch’era in^ 
tcruenuto,conlìgliarondifar vendetta incoti tencute , e di far 
potentemente guerra , commendando fórre M . Melibéo, c la fua“ 
potenzia, e lama ricchezza. Diccndócziandio la moltitudine 
de' parenti, e degli amici Tuoi , e la potenzia degli auBerfarj fpra' 
piando , c le loro licchwic in parole raenimando • Poi vno giu-.. 
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dice fi leuò fu in piede , int. a Talrre paroie , JiJic qneffo . Lo fat 
fo c molto grande, si per ragion edcl la ngiuria,c del maloficrò 
nuouamentecommeflfo , e perche molti piìi g* a li cole , per *nn| 
21 , per qiiefta cagione potrebbono Litraucnire, quello è molto 
maUiagio , e pefsimo fatto , eziandio per rag oiie di vicinanza, c 
di riccheize,edi potenzia dell Vna parte ,e dcìraltra,ed eziaii-^ 
dioper molte aftre ragioni, le quali di lieue non (I p”>trebboft 
peniare , c non farebbe coiiueneuolea nominarle. Per fa qual co 
fa, acciocché folleci r amente fi i da pronuederui,conÌ!grramoti, 
che la tua perfona fopra tutte Paltre cole debbi ben guardare , si 
chcingcgno,nc altro ti porta mancare aguardia dr te. Sopra 
tutto ciò la tua cafa dtligcnttmenre debbi Fornire: eperò quello^ 
che fia lo meglio ancora non potiam giudicare • Lo f 4 tto di far 
vendetta , o guerra ci vediamo gran dubbio, onde acciocché noi 
pofsiamo deliberare, fi dimandiamo Ipazio, imperocché auac» 
cioine fubitamentc fi de* g’udiLare, perocché tutte le cofe fubi- 
tc fon prouare non fauie , ed in gindrcarc , Tauaccezza é crimi- 
nofa , e chi auaccio giudica fi s’aflfretca di pcntere, imperocché 
fifuoldtre. Quello regno, che fia ottimo gind‘ce,che intende 
auaccio tardi giudica , auuegnaché ogni indugia fia odiofa • 
Però in giudicare lo conueneuoTe dimoro non ir de* riprendere, 
cheUferittura dice . Ogni dimoro éodiofo, ma fi altrui fa uior 
però, fc non vogliamo diliberar fopra quelle cofe ,non,è da ma 
rauigliarc* Diliberarc le cole vtili è fiaira dimoranza . In vo’ga 
re fi dice . Meglio è giudice lento ,che giudice, che s*àrtretra,a 
giudicare, concioffiacofaché Domeneddio ,chc volle giudicare 
fr.pra la femmina , ch*era prefa nell*adulterio , feriuend) in terra 
due voice, diliberò. Dunque noi, dopo la diliberazione ,conr 
la fperanza di M. Domeneddio , tr configlieremo vtilmente . 
Dopo quefto li gionan*,coiì/klandofi di lor potenzia, e di lor 
fortuna, e del fa gran de molricudine di coloro, che fi diceano 
d^crtèrc amici , diopo molte lode di M . Melibéo, della poceiua » 
parenrezze , c ricchezze fue , configliarono di far guerra , e vea- 
ietta iiKontcnentc,e di trartarla potentemente, tenendo pef 
niente la ricchezza degli auuerfar>,e riprendendo eziandio 11 
faui della Icntenaia , e dello del ibcramento , che dimandato aule 
no: allegando , che s.i come lo fciTO, bollito nel fuoco ,fcni- 
prc fi lauora mcglio,che freddo, cosi la'ngiuria riceuuta,inconta/ 
ncntc meglio fi vendica, che darui inrcruaìlo. Alloratuttiqua-» 
ti con. glande gtido diliono fia Ila r Dopo quello vno de* piò: vec 
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chi li leiiò »moftran(k> con la mauo • che faceffono Hlenìio intft 
loro » con confentimento , e \o1ontà degli altri vecchi , e dlilè • 
Molti gridano fiafìa j die non fanno ,chc(ia a dire j ne la Forui 
dic^uelteparole, ne non fanno quello, che dicono* E certo la 
vendetta , e la guerra , che de* elTere cosi lunga, hae entrata , c lo 
cominciamento Tuo a cattino è maniiefto t ma la Tua fine con gr£ 
demalageuolezza,eappena per ncfEin tempo fi troucrià* E 
molti ) nel cominciamento della gueiration (ono ancor nati , li 
qua1i>anzi la fine della guerriicon molte (niferie imiccchiano:egl| 
cnifèramenteviuoaoacagiondella guerra: la lor vita in cocal 
modo fìnifcono ; per la qual cofa « non fi de* di Cubito, tìe infret- 
. ta procedere «anzi con dili'gencediliberamento e prouuifione, e 
apparecchiamento , e con follecita cura , tutte le cofe fi deon fa- 
re . E volendo egli approuare lo fuo detto , per molte ragioni • 
quafi tutti gli altri incominciarono a gridare contra di lui, e a 
interrompere Io Tuo detto, dicendo . Che toftamente lo debbùu- 
compierc : e Tulli detto . Qui , ouc non fé vdito,non dei parlare: 
imperocché lotuodetto è importano :aquella cagione non fé ia 
cefo , edeejuafi cantare intra coloro > die piangono : che lesù fi- . 
liusàracdific. Lo’mportuno parlare fi è cantare in pianto. 
Vedendo quel vecchio, clic non gli era IVdienta preftata,c co- 
uofccndo , che nefiuno puotc ben dire a colui, che dbncr’a Tuo 
volere lo*ntendc,difle allora. La non configliata mattezza dcl- 
l’vditorc non fa alpcttar configlio . L’huomonon fauio in verità 
loconfigliòtrattadi mutare. Ora certamente eonofeo , che ve- 
rità è quel, che non fi Tuoi dire : che Tempre manca allora lo con- 
figlio > quando più abbifogna : e cosi , quafi, confufo ,qae! vec- 
chio fi pofe a federe . Allora molti agli orecchi di M. Mclibéo» 
configliano lui in altro modo , che in palefc . Melibéo , vedute e 
iiueiè quelle cofe , fi fi leuo fuib in piede , c mife tra lor partito , 
(ècondocheera vCito,ecogiiobbc , chele 20 . parti di loro era- 
no dal partito , che voleano far vendetta incontanente, e di guer 
ra trattare potentemente, onde egli lo configlio di coloro laudò, 
c fermò . Quando Melibéo s*auacciaua dì voler far vendetta, dò 
oa Prudenaa moglie Tua , fapure quelle cofe , ch’erano ordinate, 
c fiabilite ,per lo detto configlio , venne incontia a Melibéo ,c 
dille a lui . Pregoti, che iii non t’aflfretti : fpazio ti dimando per 
riniuneramcuto , che Piero Alfoafi dilfe . Non' t’affrettar di rcn- 
ocr preùaDzaadalaiiiodibcne,o<3(i male, imperocché lunga- 
mente t’afpetta l’amico >c più lungamciue il tiimico. Dunque 
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Itacela Pira, e ajoandona il furore > e nOii :a ignari, àcdoubi 
Cttncnnjmaligaaco. Vuogliciilinerelointocoafìglioi^ 

Ifelrimproturodtlk femmine^ Cap. u 

A tta quale egli rifpnnre.edHTc; Lo tuo con figlio lioe pr® 
pofto di non vrarlo,.pcr molte ragioni . La primafi érche 
farci riputato ftolto da tutte perfone , fc io , per tuo consiglio , e 
pet fo tuo fenno mi reggefd , e mutafsi quello f che é riabilito (hi 
tanta gfgfe • feconda ragione è.che le femmine fono male g 

ncffuiflpfonafè ne truoua, sicomctcfiimoniaSalamone, quaa 
do diffe. Trali mille huominitrouaivn buono» marra cotte le 
femmine non ne miouai vna buona . Laterza ragione f! è » che 
fe io ai tuo fenno , o al tuo confìglio mi reggefsi » parrebbe , clic 
io fopra me ti defsi (ìgnoria» e così ci farei cótrariaa me, e dateci 
poreftd fopra me ; la qual cofa non de’ e(Tcre,che lesù Sirac diilè* 
Selafeniminaauefre fìgnoria farebbe contraria al Tuo marito. E 
Salamon dilTe . Jntendetc popoli» e tutte gencr, e rettori della 
ChieTa,alli figliuoli » alla moglie , alli frati » all’amico', non- dar 
podeftà Copra tc in vita tua: che meglio è, ch’e’ guardinoa te, che 
» tu guardi nelle lor mani. La quarta ragioncè» che s’iovfafsi lo 

tuo confìglio, molte volte bifognerebbe, che fi douefle tener fe- - 
greto , fin’a tanto , ch’e’bifognafiè di manifeftarlo , la qual cofa 
nó fi potrebbe fare eh te:che la fcrittura dice . La garriifa delle 
, femmincquclfolbfacelarjchcnonfa. La quinta ragione fi è», 
per la parola dello Filofofo, che dide . Le femuùae vucono 
huomini ne’ma’ configli . 

Della feufa delle femmine^ Cap. j, 

A llora donna Prudenza pazientemente, e benignamen* 
te vdite ,.cconofciurcquclIfe cofe, che dal. marito erano* 

I dette ,auuraliccnziadalHrdipotcrrifpondcTe,di(rcalui . Al- 

} . la prima ragione » la quale per re allegaci , fi può cosi rifponde» 

1 ve- Chenon cftoltacofaa mutarcon/mliocon cagione , impe- 

rocché fc quelle cofe aucfsi pur promeflo di fare,nou farebbe dee 
to , che tu mentirsi , fe per giuda cagione lo mùrafsi rche fcritto- 
c . Lofaiiiohuomonon mente da che mura in meglio le Tuo con 
figlio : ne non contraria quello, che dici . Lo tuoconnglioefTere' 
flabilitoda-cosigrandcraokitudiue d'huonzini, imperocché U 

vciùà„ 


4 


1 )^ %AlhertÀM 

veritiel’vtilitl delle cofc,fcinprc fi truoua meglio dapOcM faot 
che da pri moltitudine d’huo mini gridatori: imperocché la md 
citudine prauofa nulla cofa ha in fé d’oneftade . La feconda ra- 
gione, che dicelti, che cucce le fcmminefonorie,enelTunafenc 
truoua buona, rirpondetì, che falua la tua Tcuerenra ,non dei 

J generalmente tutte le femmine difpregiare , ne non dei Io loe 
enno riorendere , imperocché , chi tutti dilpregta a tutti difpià 
ce. ESenecadilfe . Lo poco Caper d'alcuno non difprcgiarc,nc 
perch’egli parli poco : efij tu paziente vditore dicoloro, che par 
lano , e fij tardo , e al'egro , e non afpro , cupido di fapienza ,e 
che vuogli edere ammaefiracodi quelle colè, che tu 
e fenza orgog'io , e ftjperbia da a colut,che ti domanaTfe quel- 
le cofe, che tu non fai , benignamente domanda »che ti fieno 
mollrate , imperocché buone femmine fono infinite , la qua’ co- 
fa fi può prouare per diuina ragione, che fe alcuna buona non ne 
foflè crouata, lo nollroSignore Dio non fare* degnato di venire, 
e l’umana carne dalla Vergine non aurcbbericcuuca . E deifa- 
perc ,che non é alcuno , che ncvn fappia , si come molte buone, e 
fante femmine fono fiate. Eziandio lo nofiro Signor lesù Cri- 
fio , per la bontà delle femmine , dopo la fiia refurrezionc, mag 
giormente fi degnò dimanifefiarfi alle femmine, che agli huo- 
mini: perché prima fi dimofirò a Maria Maddalena , che non fe 
- agli Appoftoli . E non è contrario quello , che diffe Salamene , 
che di tutte le femmine non ne trouò vna buona, che auurgna- 
chccgli non ne rruouafsf, molti a’tri ne truouon no affai buone: 
e per ventura Salamene iiitcfe delle fémmine , che folfono ordi- 
nare nella fuurana bontà , delle quali nefl'una fi truoua, che vi fia, 
Nefi uno è si buono, e si perfetto , fe non Colo Dio , fecoiulo ch’c’ 
dille nel Vangelo. Nella terza ragione, ne' la quale dicefii,che 
• fe tu ti reggersi al mio configlio , eal mio fenno , parrebbe , che 
tu defsi fignoria ,e podefià a me fopra te , penfb , che fia iriuoLa, 
e niiiti, imperocché fé a tutti quegii,da’ quali dimandiamo con 
figlio , fignoria c podefià fopra noi concedefsimo , nefiuno é,chc 
volellc Configlio da altrui auere jccncioffiacofachè noi auemo 
pieno arbitrio dì configlio, che ci fia dato, di tenerlo e di la- 
f iatlo. La quarta ragione, là ou e diCefii la gatrilVa delle fem- 
minefacelare (blamente quello, che non ra,finiigliantemente' 
penfo ,cbefia nulla,e non ha luogo in quello fatto , imperoc- 
clic quello s’intende folamente dcl'c maluage femmine , e garrif- 
farie , delle quali fi fuoi dire. Tre coic fono le quali cacciano 
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l'huòftìo'ddlacafacuòc ’o fum no ,clapioua ,cfiC fhtrain ca- 
fa,elannalainogIie« Dell canali Salamoi! diffc. Meglio è ad 
abitare nel difetto., che con femmina imbrìgofa ,e piena d’ira ; 
ma me non trouaAi vnqua cotale . Anzi fpeflè volte m’hai prò- 
«lata ) e knpoftc credenze c fegreti : Tempre mi tronafl i fèrnr a» e 
iCoftante . Quello ,che nel quinto liK^odicefti ,ohe le femmine 
'vincono gli huomini-ne* mali configli » nopuotc auer qui luogo, 
perocché tu non vuogli fare malo con figlio, che fe tu mal confi 
<§lio volcfsi fare t e le femmine in quello mal confìglio vincefib- 
410 iConfigliandotidi baie, non farebbono però da vituperare, 
anzi maggiormenteda lodare-: che San Paolo diffe, ^Jon ^jvia 
to da! male» ma vinci lo male inbene . Mafetu dicefsi,chegli 
liuominivolcfronopigliarbuon configlio, e le fenmine confi^ 
- gliaflcro lo rio , e in queffo rioconfiglio le femmine vinceflbno, 
in queAo (arebbono da elfer riprefi gli htiomini|fe al malo s’ac- 
CordafTero^^chceglioofono fignori di pigliare lo buono confì- 
glio , e pofTcn latciar k) rio . Che San Paolodiffe . Prouate tue 
jce le coie,e quella, ch*é buona,tcnete, oue fìa chi dica quella auer 
Juogo,quando le iraluage femmine» e le pefsixncconfigliano a- 
gli huominiilolti : ma quinou c cosi • 

• f 

Della laude ik^ femmine ,t di cinque ragioni Ai ^ 

loìdaude, Cap, 4. 

Q Veste corcvditc»ad ifciifà delle femmine, c intendete 
altre cinque ragioni , per le quali lì può approuare e mo- 
ifiaie»chclefcmnuuefou buone,e mafsimainentc le benigne 
4Tiogli., e Io loto confìglio eflère da vdire, e fe é buono da tener- 
lo » e daofferuarloé . La prima» che in volgare dir fi fuole,oeglt 
d troppo caro, o egliè troppo vile . Troppo caro dei intendere, 
cioè carifsimo , si che non vi s’incenda fuperHuirà: e sì come de- 
gli amicidTddio fi dice: troppo onorati fono gli amici tuoi, 
l 5 io. Auucgnachc molte femm ne fieno pefsime » 0 configlio 
delle quali é vile »neente meno fi croua ottimo configlio in loro. 
jIacob»per lo bi ono coiìfiglio di Rebec fua madre » ebbe la bene- 
dizione del padre fuo Ifac ,e /ignoria fopta gli altri Tuoi frati. 
Sim glianteraente ludit ,per fuo buono confìglio , liberò la Cic 
tà » nella quale dimoraua , delle mani d’Olofcrnc Re , lo quale 
raifediaiia ,c volea difìrupgerc. S’migliantemente Abigal,per 
io fuo buono confìglio, lo luo marito NabaljdaU’ira di Dauid 
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Re dilibcrò , lo qual Io voleua v ccidcrc . E così delle Jnfini tebn» 
ne femmine, delli loro configli infiniti efempli fi tnjouano. La 
feconda ragione , penhe Io configlio delle buone femmine é da 
vdire , e fc buono è , daofièruare ,che fi pruoua per lo primo no 
me, che Dio puofe alla femmina, che da che Dio ebbe fatto l’huo 
tno , fi difièifacciamo a lui aiucorio ,ecauò vna cofia del corpo 
d’Adam ,e fece Elia, e così chiamò aiutorio, imperocché de’ 
aiutare .ecqiifigliare gli huomini. E certo bene pofibn le fem- 
mine eflèr chiamate aiucorio , eanche,pcr confeguenza, poffono 
efllrch-amate configlio, perocché fenza lo configlio, e l'aiuto- 

rio delle femmine , lo Mondo non porrebbe durare . E certo ma 
le aiuto aurebbe Dio dato all'huomo, fé non douefie dimandar 
configlio da Ioro,coiicioffiacofaché IVno, fenza Taltro, appena 
cfl'erpuò . La terza ragione si s’induce , imperocché la femmina 
ém glior ,cheroro,ocheIc pietre preziofe , che’l fenno della 
femmina c più rottile, e gli altri Coperchia. Ondedir fi fuolc, • 
che cofa è miglior, che Toro? la pietra preziofa: e quale é 
c miglior della pietra preziofa? lo fenno :e che émiglior del fea 
no ? la fem mina: e che é miglior, che la femmina ?neuna cofa* 
La quarta ragione in qiielfe cofe induce Seneca (Commendando 
Copra tutte le cofe le benigne rnogli, dicendo. Nulla cofa è Co- 
pra le benigne mogli: e così niuna cofa é più crudele della mal- 
uagia femmina . Quando éfauia, la fua vita pone per la falutc 
del fuo marito . Quando é malnagia , la morte del marito repu 
tafua vita. La quinta ragione è per le fenimine,cheCatodilfe» 
Sieti in memoria di foftener la lingua della tua moglie, s’ella è 
vtife . Dunque nella buona femmina è la buona compagnia, o» 
dedicerfi fuole. La buona femmina è fedele guardiana, e buo- 
na cafa . E imperocché la buona femmina faccende bene ,c vb- 
bidendo al marito, intanto a fe lo tragge,che non folamente 
configliarlo può,ma eziandio pare, che gli comandi .-onde dal- 
li faui fi fuol dire . La cafia donna vbbidendoalfuo marito fi gii 
comanda , e ,chi fauiamente ferue , tien parte di fignoria . Dun 
que fc fauiamente allo mio configlio ti vorrai reggere , la tua fi- 
gliuola, con l’aiuto del Signore Dio, arrecherò pienamente a 
fan iti , e te di quello fatto farò vfeire con grande onore . Allo«* 
ra Melibco , vdendo quelle cofe , allegrandoli alquanto , rifehia 
rando alquanto la faccia , dilTe . O fauo mele.o dolcezza d’ani- 
mo , e fanità d’olla , che fono le tue compoite parole , e per efpe 
aienza di quello , che^ è palTato,pcr fauia t’abbo conorciuta,e 
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femtniftara fedele tcdifcrecai imperò ho murato tutto lo mio 
proponimento , e fauiamente i col tao confìglio ,difìderomi di 
repgerc. Prudeiizia difle . Se fauiamente vuoli viuere , a te bi- 
fogna la prudenza , cioè lo fauere . Melibéo rifpiiofe. Io abbo 
bene la prudenzia, quando io abbo te • imperocché y per quello 
nome fé chiamata . Prudenzia dilTe . lo non fon prudciuia, ma 
io fono le Tue parole. Melibéo rifpuofe « dicendo . Moftrami» 
che cofa é prudenza , e quale fìa ,equanre,e quali fono le fpe- 
aie di prudenza , e come prudenza lì può accattare. 

DelU prudem[tt tche cofa é . Cap. 

P RvnBKZ*A rirpuore,ediHè. La prudenz’aédifcrizionedi’ 
buone , edi rie cofe t con elezion di bene , efugga di male. B 
certo la prudenza li è fpedica , e non faricheuule , e fopralfà ruc« 
to ; imperò dille Cafsiodoro . Soprallà tutte le cofe la non iati* 
cheuolè t cd ilpcdita prudenza . 

jlÌMnte fono hfperie della prudenrÌA , 

1 . Capitolo. 6. t 

L e Tpezie di prudenzia fon fei , cioè : ragione • e inrclletro r 
prouuidenzia » circunfpezione , cauzione , e infegnamento ; 
Ragione è arbitrio di bene , edi male »e la ragione feguira la na 
cura .-che è dunque ragione? Ragione è feguitamenco di natu- 
ra, e diffinifceli così ; La ragione è forma , con difcrezione, che 
difcernelobendalmale.elolicitodalioillicico.e i'onefto dal 
difqncRojCon elezion di bene ,c fugga di male ;c quindi viene 
ragioiiameiito,cioè inchierimenro di ragione .intelletto ,e vc- 
dimcntodeirhuomo.- Prouuidenzia econofcimcntodellc a»lè, 
che deon venire^. Circonfpezione è cautela di vizj contrari . Cau 
zione c difcernimcnto di vizj dalle virtù , preponendo le fpczio 
delle virtù . infegnamento è virtù da infegnare alli non faui. 
i 

> DelTefftttodiprnienTfa, Cap. j. > 

L ’E F F B T T o di prudenza , o vero l’vtiliri , è beatirudine.int 
perocché chi è fauio li è beato, e la beata vita li induce fola 
prudenzia : che Seneca dille . Chi è làuio fi è tcmpcraro , chi è 

icpctato fi è collante, c chi e coftancc non è conciirbaco; c chi. nó 
... S a ccon- 
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è Co: j.rbato fi è fi;'J2a triAizia,c chi c fcnza triftiziac beato. T>irA 
quechiéfauiac beato, da prudenzia a beata vita afl'aic, e hi 
ha prudenzia, cioè faucrc, ha vtilki, imperocché chi è beato è 
faaio iccfiance ,rempcracQ,e non turbato, e fenza triftizia ,cJ 
ha tutte l’vti i'à ,che ptrutgnono dalle fpezie della prudcnx:a»c 1 

molte altre cofe , le quali non è bifogno qui dire 

- , ^ Come s'acquila h prttden^t-f eia fapìen^a-^ 

Capitolo, g. 

E J N verità la prudenza, clafapier»za,eogni fo'enza, e bm»i 
na dottrina s’acquifla.data da buon macftro : però difsi.che 
li buoni dottori , e medici , c artefici , e maeftri , e nitri operirf 
dei feiuprc eleggere li migliori ,eli piùfaui ,c li loro configli 
aitori , fé uopo fia.dimandare :che,sìcome Io b jon dottore, per 
la Tea dottrina , dona grazia .così lo mal dottore, per la Aia ma-^ 
la dottrini , mena altrui in errore , c guadalo ;e sicome lobjon^ 
medico Tana auacciò le’nfermità, che fon da curare, così lo maU 
medico >e curabili tnfermirà fa incurabili, per lofiu) poco Tape» 
re , e , dopo molte fatiche c fpeìè, IVccide . E cosi li mali arteft. 
ci ,c li mali operatori molte buone opere, dopo molte facichev 
C d^ipo molte fpefic , guaAano ,e,(ènzarctMio, dillniggono : e pc 
rò di corali mae Ari ne pon-ai auer buon mercato .Anzi farebbe 
più Tanta cofa arimuoucr coloro dall’opra , e altro buono bea 
pagare , che auere le loroopere di grazia , e fenza pregio ; impc« 
rocchè iod'Tsi . La prudenza, c ogni fcicnza s’jccatcacon perfe 
nerante liudio : è da vedere , che fia lo Audio ,c chccofc lìeno ne 
ceAaric allo Audio , e che vcili. 

, DeBo fìmlio , e ieli'hMomo ffmdiofo, e dette cofi >t«fi e nece/fanr 
aqite’,(befii$<iiano. Cap. p. 

D V N qv K lo Audio è accoAainento di grande animo ad 
cuna cofa , con gi ande volontà . Ma 4II0 Audio fono vrili 
cole, e ncceAi.rie, imprima la dottrina. Secondo: éveile cofa 
aiutar lo’ngegno, con ingegni faeura ,evrofrequente,e conmoi 
<a operagiooc , imperocché l’operazione , ervib vince rpefie voi 
tclo’ngeguo,c la natura: e l’vfo fopraAà li conundainenri di 
tutti li macAn .Lo terzo :èvti'cad aitai lo’ngcgno con vfo,ope 
iragiou.' • e cuta> che Caco dilTe • Aopera lo Aumo y auuegnachà 
- i .. tu 
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ro abb’ ?m parato l'arte , dij m' come la cura aiuta o’iiBC5no,t.o* 
.$ì l’animo aiuta Pane . Duuque l'vfo è ncc_ (Vario allo Audio, Io 
qualecionalieuc viainciafcuna arte. E Panfilo dilVe. L'arredi, 
« l’vfo ha. Se giugnerai l’vfo all’arrc, fa g'^aue via ti farà Icgt'ie^i. 
E Seneca dille . Ndluna cofa fia più prode nella ougna,cin ogni 
arre , che l’operagione. Panfilio dilVe. La feienza di tutteleco 
fes’iTiprendc per vfio: l’vfo,e l’arce infegnano quello, che fa 
ognihuomo. Mafe per la ventura lo Audio percicne a fdenza 
liccerale , dei aiutare l'animo , e la mence in quaccro modi . ci 'è. 
In frequente intenzione , e in cotidianavigi'azionc, e penfamen 
to,efiequente»ea(siduac 5 cordagione. Della’ntenzione dìilè 
, Seneca. Aflbttiglia l'animo la’ntenzione, lo ripofo lo rompe. 
Dc lavigilaxionedifleCahiodoro. Inver ti lo’ngegno diuen- 
ta infermo ,fe eg i no i é aitato, e riparato con cocidia.10 legge, 
re, con vmilcà,e manfuecudine: e però è fcritco. Lo buono 
lettore dee edere vmile, e piano, e manfueto: da cucci li mali» 
c volontà illicice al poAuteo rimoco, e dee elVere diligente , e Au> 
aiiofo, siche da tutti impari, sì che della Tua fcie.iza non predi, 
ma : autori, o fattori di mala feienza, anzi quafi ,come vencno, 
gli frigga . Ed impari lungamente , e tracci la cofa ,anzi, che giu 
dichi , ci impari a non volere dlèr veduto a inaeAraco : e dimaii 
di , ed impari li detti dellifaui, ed intendali, ed intefi ,amili,e 
fempee quegli , innanzi agli occhi dello Tuo volto , Audi auere , 
'Dunque in tre modi l’viinltà A dee richierere nello Audio. Pri> 
ma dunque nulla feienzia , nulla fcriccura vile abbia o vero repu 
ti (Perocché tutte le cofe, che fono fcricce , fono fcricte a noAra 
dottrina. Secondo lo detto di Seneca non difprtgiare lo poco 
fenno d'altrui. Sccondavmilcàè,cheinalcunmodononci vcr,^ 
gogni d’impreuderedacatunoie sicomedillé egli medefimo . 
idaggiormentc voglio l’altrui feienzia con vergogna imparare, 
che vergogncuolmciitcnonfapere. Terza fi è, che quando tu 
aurai imparato feienzii, non difpregiare ralcrui,sì come egli 
medefimo Seneca difle . Quc**ccore,chctnfaprai,fenza orgo 
.g iotcfoperchianzaleinfcgnaie quelle, che non Caprai, fenza 
r coprimciitodi dimcnticauza , dimanda , che ti fieno infegna. 
re . E auuegnaché io abbia detto di Copra, ninna fcrictura é d’a. 

- nere vile, per amor di ciò nelle Aciccure quali vili non c molto 
da Audiare,nedaperderuit'*mp«.. Onde è da prouucderc al 
.macAro , che nello Audio non veile non perda fuo tempo, ne nia 
opra , e che uoa rimaglia , ucl buono e vtilc propoalmw’iico , rie» 
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f taì, Ma'acofac lo bere licgligenretrcnrc farete peggio è 
t andv f. ri< a inuano rpendere ; e non ro’anrcntc con leggere^m^ 
c7*and»oco^)ifcriucre, édar’psrar Io*rgcgno, Scritto e : non 
i nipri* !eppere,ne Tempre fcriuer douemo i imperocché l’vno 
di ’nro aPrmpe ,c toglie le forze, e altro le Jeua, e guada » Dun- 
que via rdaulnicnie é da comunicar Tvn con l’altro, siche tal 
dobbiamo leggere ,c tal volta fcriucrc con frec|uente de 
miiiciazioi e ,e ricordanza. Di iTe Marziale. Modo è d’impa- ^ 
rare do pare, che tu non Cappio Impara arsiduamente t 
ci rru Tappi. Lecito ,o vero efca,la quale incontanente fi mcr- 
re fuore, poco e a prò : equello^'^ndc lo bue c paf iuto, quello me 
defimoruguma • Dunque fcmprcc da imparate , perocché ncfiìi 
ne é ,aci’.i fiero date a fapere tutte lè ccrcyconciofilacofachè la 
memoria de qli huomini (ìa difcorrcuole loude la legge dice. 

A uer memoria di tiitrclccole ,maggionnenreéco(adi diuini- 
tà , che d’vmaniti. Dunque acciocché fi fappia più, c cengad 
in memor a Tempre , nelle tonueneuoli ore é da leggere, c daim 
parare : e Te quella non Tarai, dìTpa retai . Dice Seneca* DiTpari 
fc non impari ; e da tutti dei imparare • Sarai più fauio degli al- 
tri, feda tutti imparerai re coloro, che da tutti riceuono fon 
più ricchi . E da ripetere é l’apparata ftienzia, acciocché l’abbi 
apparecchiata , e in vfo . Suole eficr maggiormente a prode ,fe 
pochi comandamenti di feienzia in mcmoitatieni , e quelli fie- 
no a te in vfo, c apparecchiati > che fé molto imparerai , e alla me 
moria non raccomoderai, niente ti varrà. Lamcmoria dei ai- 
tare con penfare ,econoperazion d’ingegno. Dice Tullio* Per 
cagione d’operar la. memoria , quello che cotidianamcnte di- 
rò ,eodrò , farò ccmmemoramentolafera* Studia dunque di 
die, e di notte: e quello fa,che dice Seneca,cioé* Nefiuno die a 
mctrapafTapcrripoTojpcrncccfsicàfollegnogli lludi di notte, ' 
e non vincolo ronno,niafonu vinto da lui, egli occhiho ga(lt>- 
gati di fatiche , e quegli cadeuoli nell’opra tengo gaftigari.Scrì 
uolcfolnzioni, egli ammonimenti delle fcritture ,con coltiua- 
ir.entodi faticare con ifiudio cotidiano puoi lo tuo animo, e in 
gegno aitare , e i.rbiie fare, e a te coroia di domina paieo- 
d.iarc , fecondo lo detto , che dice • Lo’ngcgno fa ingcgnofo,lo 
quale (ludioafsldno apparecchia la corona di machro. Quefte 
cofe vdi^e .diligcnren ente intcTc , rirpuofc Melibéo,e diflc. 
Madonna, <o»alf unrclenzia non ho, ne auere voglio, già fono 
quali inuccch.uto , c a £nc del lulaiuclly/za, nel tempo palli»- 
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to,nel’eciire 'mondane, cucile male dileuazf->td 8 Ì f.ii dac , 
che auQegnachc io fìa molto ricco, cnufa’nando delle mie rie» 
ch'ex ze, lo tempo pèrdetti, e dir polio ; piango lo danno delie 
cofe, ma più piango lo danno deliidi^ Caruno può foccorrere 
aldanno deIlecore,manefl'unoallidi,e chi in giouenruce pi- 
glia mali viz), quando inuecchia, partire non fé iic può. Dun- 
que conciorsiacofachè io conofea me non fauio , dimandoti con 
figlio fopraqudto fatto. A quello rifpuofe Prudenzia . Auue- 
gnachè non fi j fauio pienamente , non fé llolto : non può eficre 
te non fauio colui, che fe llolco incende, imperocché fé llolto 
fofsi, rutti gli altri credcrreiliilolti. ESalamondilfe. Andan 
do loilolcoper via , conciofsiacofach'egli fia itolco , rutti gli al 
tri reputa ftol ti. Ealtroue dilfe . La via delio (folto é diritta 
negliocchi. Ed eziandio in prouerbio fi dice. Ciafcunoftolto 
gli pare elfer fauio nel (uo fenno . Ma perchè in dubbiofe cofecó 
figlio dimandi, pare ,chefi; maegiormentc fauio , che ftolto . 
Dice Innoienzio Papanel libro del difpregiamentodel Mòdo, 
chi maggiormente intende , maggiormente dubita , e quegli pa 
Te,chepiufappiaafc,che’pmdubita. Parte dunque di fcieii- 
aia c voler fapcre, che tu non lappi, e appena c colà si vile,© 
fia si'ieggieri, la qual pienamente fi fappia,o comprendafi li» 
quidamcntCjO perfettamente fi fappia. Dunque ic perfettamé 
te non fai , dalli fini impara , imperocché , chi non fa per fc , e 
non crede agli altri, con tutto lo fuo proponimento, in rujia 
cade. 


ì>el Con figlio , Cap. lo. 

I M pxRo c H H lo mio configlio auer defideri , primamente 
vediamo, che fia lo configlio, e come fi compone, e da cui dtb 
bia elfere addimandato ,c lo con figlio di quali fia da schifare , e 
tonmifiadacfaraìnarejC quando , e (oiiie fia darichierere , e 
<la ritenere, c quando fia da mutatelo configlio,o ver la coft 
promelTa. Loconlìglio è incenzionc,o vero proponimento deU 
Thuomo, locpiale altrohuomn, o vero huuinini , da buono ,0 
vero malo , confortando ,di proprio mouimento ,fopraal£ano 
factofare ,0 vcrolifciare. Diecfi configlio quello, che fi pig ia 
con molti : dicefi anche configlio , non Dcccndo parola ,quan- 
dojfappiendo l'huomo, dà aiucorio in malificio commettere , ia 
quello modo. Predai ferramenti a romper i’vfcio , e fimigliantà 
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cole lei .così diedi configUo nel malificio, sì come le leggi dicoS* 
no. Dicefi \oconfigUo da quefto verbo .confalo confiilis. lo 
qi:al verbo ha due fignifìcazioni .cioè: vna di dimandar corIì- 
gliodaalc ui.eallorahacoftruzioneadac^uraciuo .‘Talcrafigni 
ficazione hae a datiuo . cioè di dare altrui configlioi onde lo ver 
fo dice . Confalo re > cioè dimando da ce configlio . e confalo et 
bi .cioè do configlio are. Componfi lo configlio doppiamen- 
te : primarrentc a con. c [ciò, idei! fentio : imperocché có gli altri 
dobbiamo fapere. e con gli altri eflerc in concordia , acciocché 
veramente fialocnnfiglio. NcH’altro modo fi compone, ex con, 
e /i/co.. imperocché con altrui quello dobbiamo tacere, infinga 
tanto. che fia bifogno.o nccclfario manifcftarc . Ora vegniatro 
daqualiloconfigliodtbbiaddimandare icccrto in tre modi è 
dadimandar lo configlio. Primamente daironnipoccnce Dio ’ 
N. S. fecondo da te me Jsfimo.tcrzo da altrui . A Dio dei effer de 
uoto .fauio in re met'cfimo.prouidoin altrui : cauto in cfaminar 
loconfiglio.difcrero in ischifarlo, rigido in pigliarlo.doTO c co- 
fiàrcinritererlo.'ieucin non mutarlo . Che configlio dimanda 
re da Dio debbi? Dice ilbeato Iacopo nella piftolafua nel prin- 
cipio .Sealcunodinoiabbifognadifapicnza,addimandiamola 
dal Signore, lo qualeda a tutti pienamente, e non rimprouera, 
c dai acci configlio . Di nqucciò.che fai in parola. e in opera 
dei far nel nomedi Dio tonde dific ilbeato Paolo nella pillola 
fLaalliColofl'cnfi . Ciò che fare in parole, p vero in opera, rut- 
to fare nel nome del Signor nc ftro lesù Crillo > rendendo grazie 
a Dio Padre onnipotente. E sicomequclmedcfimo San Paolo 
diflé . Ogni dato e ottimo, e ogni dono perfetto di fopra è , di- 

fccndenre dal Padre de’ lumi, appo’l quale non étrafmutamen- 
to . In dimandar configlio .dcuoto e fauioeficr dei , acciocché 
cu .a colui, che éfignordel configlio. diuotamentc dimatidi :c 
folamentc quel , che fia giullo . o vero • che fia veduto onefto . 

E fcqnellecofefarai.fenza dubbio, quelloche vorrai dal Signo 

re Dio impctren ai , imperocihc’l Signore Dio dice . Ciò.che da 
manderete dal Padre nel nome mio,darauuelo : c quello intendo 
così , fc giullo fia ,e eiuftameiuc addimanderetc .altramcnte.fc 
maliiagio configlio farai .fopra te ritornerà. Dice Icsù Sirac. 
che a colui ,che fa lo maluagio configlio fopra lui fi riuolueri, e 
non conofcerà.ondc vegna. Se adunque nell amillà tencna c 
leni ta cotale le g gc . Che noi non preghianio cofe Tozze, c non 
4C facciamo prcgarc.e dagli amici ^loncllc dimandiamo. ^onc 
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htcofk a cagione degli amici facciamo, niojro piò (ortelnciice 
douemo fare tali cofe inuerfoPio , Io quale è vero amico , vera- 
ccguardiandeU’animo • Corali cofe dobbiamo oderuarc* e nd 
far quelle, le quali laidin:ono lapierie la rìpiicazionc,c la vergo 
gna>e generalmente tutte queljc cofe ,chefono contra li buoit 
coflunii non donemo face , come dicooo le le^i • Molto più for 
temente Dio ,ch'é aiutator di tutti , cotali cole difdegna ; Copra 
noi , per cotale petizione,© vero dimanda, la fua ira,o vero 
indignazione prouochcrebbe tonde Cato diife . Quello, che 6 
giufìo addimauda,© vero quelio,che fia onefto veduto, impcroc 
«he ftolca còìa è addimandar quello, che di ragion fi polla nega- 
le. Onde conciofsiacofachè loconfiglio dell’huomo fia , fenza 
Faiutoriodiuino ,Ìnfcrmo enon efficace, efenza lo configlio di 
vino nulla colà pofsiamo (are,5Ì come egli medefimo Diodifiè» 
lenza me nefliina colà potrefie fire. Primamente addimandia- 
moda lui, e dalla fui giuftizia il configlio, e otterremo ogni 
bene .Secondamente dei dimandar lo configlio date nncdefinio, 
a infra te medefimo richieri rìpofo, e in quello dei efier prouìdo , 
ai , che da ce,e dalli tuoi configli rimuooa quelle tre cofe , le qua* 
H fou contrarie al configlio «cioè ira> volontà ,c fretta • 

I>ifcbifércfirAHé‘e9nJìgU, Cap. ii. 

P rimamente prouuedi,che ne tu ìrato,ne dahuomo irato,' 
configli© non addimandi »e quello per molte ragioni . Pri- 
ma , imperocché l'irato-femprcpenfa più poter fKCtchVnoa 
puo.ed imperò foperchia lo fuo podere: e fcricto c,chi penfii 
più poter , che lafua natura non glida.foperchiando Io fuo po- 
-dere, può meno. La feconda ragione, imperocché Tirato non 
parla le non di peccato . £ come Seneca dice . Si te e alti ui to- 
fto traggrrrbbead tra «imperocché la legge vedeTirato,e Tira- 
co non vede lei. Laterza ragione «imperocché Tira iropedilce 
Tanimo «onde dice Cato . Irato , di cofa non cetta, non de’ con 
tendere, imperccchè Tira impcdifce Tanhr.o,si che non può 
conofeere, ne difeer neri© vero. Ne* configli dunque, e nelTal- 
Crc cofe dei coArigner li mouimenti turbati delTanimo , e li Tuoi 
'difidéri fi ,che vbbidifcano alla ragione , sì come dice Tullio » 
Sia Tira da lui ga da te, con la quale dirittamente ntlTuna cola 
. far fi può , ne confiderare . Quelle cofe ,die con aiaina turba- 
zioneiì £uir.o,ncn poiionoc&'r fctme,ncCQinnìcudatc,ne ap- 
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prouace dà coloro, che fon piefcnci : c cosìnon hanno tnI^er^co^ 
dia nel furore prorumpente in alfaglimencodii:olui, che è ingiù 
fiato. L’irato la fellonia penfa,chc lìa ronfìglio: però dice . 
Quelli , die vince riracundia lo grandifsimo nimico fopralfa . 

Della cupidità tO vero volontà, ‘Cap. \i, i > 

P rovvedere eziandio dei,che ne la cupiditàio vero la vo« 
lóti, impet’cndo ranimo tuo,te,o vero li ruoi confìglieri, ti 
to faccia fenza fenno, ch’ella non difuiilofenno: e queRo pec: 
molte ragioni. Prima: imperocché la cupidità è radice di tutù* 
i mah, sì come dice il beato Paolo nella prima pillola a Timo- 
téo. La feconda ragione : perché la volontà fpegne ogni lume 
d’animo , c ogni mal vizio ha in fé, sì come dice Tal ho de fencc»' 
tute. Nullaé più morrai pillolenziaag'ihuomini , che la mala 
dilecrazionedel corpo, imperò dirò, fé la libidine dellamala 
dtletrazionc mattamente , ed edienacamenre òincitata ^quindi 
pcruognono li rradimenti delle patricvquindi la rouina delha- 
K^piiblira, quindi li parlamenti nafcoìì con li nimici dicono^ 
che ne lufcono: calla fine ncd'unafJlonia,nciriin male è ,che 
quindi non nafca,e al quale la libidine non induca .Quindi per» 
iiegnono mieidi , c auoltéri , e ogni male , e da nelTuna altra , si 
come dalla mala dilettazione : c all huomo' iddio nó diede mag 
mor nimico, che la lulUiria , e la mala dilettazione . Ne non ere 
acre, che la libidine ti polla predare luogo di temperanza, ne 
che nella fignoria della dilettazione ,. 11 . poifa trouar virtù . On 
de nelTuna cofa è così rea , ne così mortifera , come la maladilec 
cazione :e in verità, quando ell’è maggiore e più lunga, fpegne 
ogni lume d’animo . t certamente la mala dilettazione è si pef- 
fima,che non naCcetfe prima dolor non procede. Nealcuno,per 
«Icun tempo ,11 dihrcta in bere, fé imprima non li duole, auen» 
do fete . E nelTuno fi diletta in mangiare , fe imprinu non prò* 
cede dolor dilan^e. Ne eziandio in tipofo, fe prima non lì do* 
Icrà per faticai e così negli altri effetti. £ nota, che in caturu 
mala , e foperchituole dilettazione fopradà pericolo: onde lì di 
ce . Chiunqueè ripieno di luliiiria,fcnza vizio elfer non può. La 
terza ragione ne’ conlìgli , e ncU’altre coTe , dei fchtfare , e rtmuo 
«er da ce la cupidità, imperocché partorifee peccato, e genera 
morte . Dice San Paolo nella pilfola priinaiciafcuno tentato dal 
la ooncttpif(cuaai«a,radalunga dal £atcotcbe quindi «ng^ 

nera. 
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BCfl » e partorifcc peccato : Io peccato.quando è compiutocene 
ramorce. t certamente intanto cpefsima la cupiditi,chc al- 
l'animo difiJcrofo niuna cofa ir fa, la qual gli paia toflana ; onde 
^fifuoldire, Allacupidiri par tarda l’auaccianza. Quarw ra- 
gione : è da fchifor la cupidità, e da rimuouer dalli configli, per- 
che totte le cupidità fon 'porte d’inferno, per la quale fi vae a 
morte , le quali ,fe altramentetogliere non fi poflbno ,lo cuore 
^ da fuellere. La qui nta ragione: non folamence ne’ con figli, mt 
in tutti li tuo' farri , la aipidità dei cacaare , e rimuoucre , pe- 
rocché la cupidità non ama fe non quello, che non c licitoion- 
de Seneca diffe • La audelifsima cupidità épillolenzia , la qual 
faol far pouero coloro, li quali foprapprcnde , imperocché non 
cruoua finedi domandare , imperocché l'vna cupidità nafee del- 
l’anima d« ll'altra : onde egli medefimo dice . Più forte é, chi vin 
ce lacupidità, che quegli, che vince li nimici . La fella ragione 
A , che la cupidità in tutti li fatti é da rimuouere , e da foggire, e 
con fuoco, e con ferro, dafuccidere ima per amor di ciòartilì- 
•dofamenteé da riparare, emafsimamcnte per infermità; e le U 
cupidità non truoua fine d'accattare , con^e io ho detto , é dun- 
que per merito da foggire.: Scrtctoé nel Didafculo d’Vgo,nel 
titolo, che incomincia, in jche modo fia da leggere la diuina 
fcictura,acorrezion dicolbmi. Non vo'er feguir le cqfe,che 
non hanno fine , imperocché quiui ,oue non é fine , non può ef- 
fer requie t equini ,oue non. è requie , non può e (Ter pace: e qui- 
tti , dune pace ngn é, Dio aiutar non può. Nella pace dice lo 
• lh;ofeca é fanco luogo* c magione, e la fua abicagione,c in Siónc* 


Difcbifare la fretu de' córrigli . Cap, ij. 

li * 

L a feftinaoza,cioéauaccianza,écontrariaa* configli, epe- 
rò quella da ce,nc’ configli, al poftucto cacciar dei : e si co- 
me in giudicare è piena di peccato i'auacciaiua (onde fi Tuoi di- 
re , ioeUinr o buono giudice colui jChe collo intende, e tardi giu 
dica , e tolto coire a pentirli , chi collo gmdica ) e cosi é ne’cun 
figli. De’configliè fcritto : quelUi che lungamente tratterai, 
credi , che fia ben diritto; e anche fuol dirli . Lo rollano confi* 
figlio feguifee pcptimenco , dunque non dei dare ,0 vero riceue 
re fubiramence lo configlio , ‘ma con diliberazione, e conuencuo 
le indugia: impero ditte Seneca nel libro forma della onclU vi- 
ta . NclVuna cofa ci ila dubbia , ma a tutto poni mente dinanzi, 
,.i ' * T a impe- 
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ini, c oc. hè quegli <^prouido>chc nondicctnon penfai quelle 
cofe potcflòno auueiure , imoerocchè non ne dubita , ma afpec» 
ta , non ne fufpica, ma guartian : onde in tati cofe lo diiiberarr, 
e ta contcìKuole indugia »non fono da rchi&rct ma molto da 
fere amate. Scritto è: Acuta dimora è diltberar le cofe vtili.^ 
Kecnten eno ogni dimora è odioCt. Mali fàe l'huomo fauio<» 
aouta la dilibcrazionc, e diligentemente la inqtiinzione,cproa 
uiAonc fr.pra il rirauoucre quelle cofe , che fon contrarie al con» 
figlio tcioè ira , cupiditi , mala dilettazione «e feftinanza • 

Lei fcgrtto non manifenart tfe non per necefsiti,^ » 
•peroptiUtÀ„ Cap, 14 . 

P rovvediti exiandio «cheto (ègreco tuo abbi appo te* 
nc d’altrui quindi configlio addimandi >feper altrui confi- 
f . io la tua condizion non puoi far migliore, imperocché dice le 
sù S'iac. All’amico, ne al nimico non dire lo tuo configlio* 
t così lo tuo peccato non ifeoprire , imperocché egli ti odieri 
porrattt mente • e , quali difenden^ lo tuo peccato , ci Ichemi- 
ri» Ealtrodiliè. Quello,cbe vuoJi,chefialègreto,anullo la 
dire. Ealtrodiflc. Appena penlà, che polla clfer celato lo fé- 
grerodavno. E Pietro AlfbnfodilTe. Lo con lìgi io, o vero fò- 
greto afeofo ,é quali nella prigione tuarinchiufo : poich'é mani- 
tettato tiene te legato nella Tua prigione tonde fi. dice, ,Chi lo 
< configlio in Tuo cuorrkiene é di Tuo arbitrio a fcegliere lo mi- 
• gliore, però più ficura cofa è tacere, che pregare altrui, cha 
cacciar però dice Seneca. Se a te medefimonon cumàdafittacere, 
come dìa altrui lo dimandi ?Se veramente, per l^ailtruicófiglioda 
tua condizion credi far migliore , allora di libera , e intra te dili- 
gentemente confiderà con cui dei fiir lo configUo, ea cui tu dei 
apriteli tuoi fegreti. Onde Seneca dice. Tutte le cofe con l’a> 
tnico dilibera, ma prima di lui» £ Pietro Al fonTo dice. PergU 
amici non prouatiti prouuedi vna volta delli nimid, e mille de- 
gli amici,impeFocchè,per ventura, l’amico ci fi fard nimico, e co 
u leggiermente potrai cercar lo tuo danno. 

> 

Lìnonmo/lrMrlairolontialliconJìgtien, Cap» 

A Nche ri dei prouuedere, che tu la volontà tua alli confi- 
glicri noomoUri, imperocché poco meno, che gli huomi- 

' . ‘ ■ " ■ ni 
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aìTono tutti luiìn^hieri , c guardano Io volto del dima<ulance,e 
«juello , onde a lui credono piacere » fi sforzano di dire, e mag- 
^ormente guardano alla volonti loro, chexjucllo , che difpiac- 
cia, p ch'egli vogliano dire quello, che fiavtile. E quella c U 
ragione , per la quale li grandi , e li potenti huomini , Te da loir 
non faano,apptna,o vero giammai buono conlìglio apprender 
polTono: deili quali lulìnghieri di Cotto ti dirò. In dimandar 
dunque loconnglio primamente prouuedi,che rimuouidatc» 
c dalli tuoi confìglieri quelle coCe , che fon contrarie al conlìglio. 
Secondo, che lo tuoCegrero abbi appo te , Ce la tua condizion mi 
gliorfarnon puoi per l'altrui. Terzo]: che de’ coniglieli infra 
cediliberi,epenlì. Q^rto,che de' conigli, che dimandi, la 
aua volontà non dimoitri a’ coaigtieri • 

•' Del coBfiglio addimandare . Cap. i6. 

■* 

D Omanoato da te coniglio, e prouneduto,é alta fta- 
gione biCogno , che da altrui coniglio aJimandi :è da ve- 
dere dunque da quali lo coniglio dei addimandare. In diman- 
dar lo coniglio da altrui, coniglioci, che abbi quefta cautela , 
•eroireruiroHicitamenre,chelibuoni amici dalli mali, o vero 
dalli nimicr.difccrni . Dunque dalli buoni amici ,e dalli Cani , e 
ammaeirati , c approuati , c da coloro , che fon trouati i:de!i, c 
-n>afsimamenteda*più vecchi ,é da dimandar lo coniglio . De- 
gli amici il medeimo difle: che dice Salamone. Locuorcidi- - 
- lctcad'vngiienco,edi diueri o1ori,e l’anima i diletta del con- 
iglio del buono amico : e nelTuna cofa è più dolcc,che auci c ami 
co , col quale , sì come con ceco mcdcimo,parIi : c per la»qual co 
fa elli medeimo Salamon dice . All’amico fedele neuna compa- 
razioneè ; ned è pefo nullo , ne d’oro , ne d’aricnto, To quale al- 
la bonti della fua fede i polii paragonare . E anche dice. Scl’a- 
niico fta fermo , è quai coequalc a ce,c f; lelc nclli tuoi dimelli- 
chiafFari. EanchedilTe. L’amicofedcleèfortcdifenionc,cht 
truoua quello, truouacefauro. Quindi ifuol dire. Quale c lo 
corpofenza l’anima, cotale è rhuomo fenzn amici, c fc quelli 
dimorano , che i dicono doni di ventura , la vira c bcara , c ab- 
bandonata la vira dagli amici, non può efler piena di giocondi- 
tà. De’faui,edegliainmaeiraci difsi,chc vero è quello, che 
fi Tuoi dire . Lo fauio centra tutti porta arme, quando egli pcn- 
faper la fapiduate fé a Ilo coniglio fùocrederrai,raactamei, te 
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caJerc non potrai. Scritto è. Non cade del ponte ^elli»cfte 
▼iCtmiaHipienza, E Seneca de forma oneila vita dice. Li con 
lì^lrdcllifaui giudicano. per le apercecofe| le ofoureie per le 
piccio'c le grandi, e per le profsime le remote, e per parte , tut- 
te. Da'prouaci,e crouati (rdeli amici. diCsi , che molti fono 
detti faui , li quali fon maliziofi . e altrui ..per malizia, cofto ma- 
le con ligi iercbbono: per la qual cofa non è a torti a credere 
inaa’prouati,eredcli truouati. Dice il beato Giouanoi ndia 
fuapitlolaalli Romani. Catiisiini. non credete a ogni fpirito» 
ma prouate loro fe fon da Dio . Ed eziandio San Paolo nella pi 
llolaadTellàlonicenresdiire. Tuctele cofe prouate. e quello, 
cheè meglio. tenete ;daognirpeziedi maleadeneteui . E’Ifa- 
uiodin'e. Chi rodo crcdcé IcggieTdicuore>emaraaigliando{4 
la leggi rezza deiranimovolucriaparte di (folcizia . E vn’altro 
dine. Non lodar remico, in finche tu non l'abbi pcouaro. ESa 
lamondice, Scpofsicdi Tamico, in centazion lo pofsiedi.’C 
amico, fecondo lifuoi tempi , nel tempo della tencaz ione, o ve- 
ro della tribolazione non dimora. Vo Filofofo dice. Guaiti 
dalconfìgliodicolui .dacui lo confìglio dimandi, che egli ti fìa 
prouato, e fedele. DeUi vecchi difsi .che si come negli antichi 
èlafapienza .cnellnngotempocprudenzia. ECafsiodoro di 
ce , che quegli Tempre fono auuti più faui .che fono ammaeftra- 
ti di conuerfazion di più huomini . E conciofnacofachè moire 
cofe fi fogliano rraggere dagli antichi .rrouadi piacer delle pro- 
prie, ed in>(>erò Tempre nc'confìgli i faui imparano Tapienzia: 
per la qual cofa Marztaldice. L’vfo de*^ panni vecchi leggier- 
mente cdifpregiaro, non così lo confìglio de' vecchi dee eiiere 
fpregiato .-onde Tullio nel libro della vecchiezza dice . Non con 
forze, ne con toftanze , ne con auaccianza di corpo, ma per cófì- 
gHo.n rrffouan lecoTe gradii e autoriràdi Tciézia, delle quali cofe 
non pure Tuole eifer lodata la vecchiezza, macrefeiura di pregio. 
Adunque nel chieder configlio a quegli, ch’io ho detto di Topra, 
tale cautela v’abbi, che imprima da vno.o vero da pochi .lo con 
iìglioaddimandi: perocchèdice Salamonc. Mole i pacifichi fìe 
no a ce .econflglicrivnodc’mille , e nonfolamenre viioconfà- 
. glio con loro fare, ma molti. Perch’c’dice. Qiiiui ,oue non^ 
gcuerna tore il popolo cade . e quiui , oue fono molti confìglic- 
ri ,è falute : efe folfe uopo molti v’aggiiigni : imperocché e’ dice 
reVrouerbi.Sonodiftrurti,cdirtirpaciiipé(ìerimiIuagi,quiui, 
rue non è confìglio : e quiui.ouc fono più cófìgli.foao tcrmati i 
luotti. Di 
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Di qualièiUftbifarUeonftglh, Cap. 17. 
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V P n V T o diligentemente > e conofciuto da'q-jali Io' coni!* 
glio (ia da dimandare yveggiamoiooonfìgito di quali Ha 
dafchi&re. Inaprìmamence Io confìglio degli ftolri in tutto, e 
per tutto fchita • imperocché gli ftolri amano cofi: ftoltc ,e'l lo- 
ro coniglio a ftoltìzia traggono: e però éfcritto. Propria cofa 
èdi poner mente raItrui(ìoltizia< e dimenticare il Tuo vizio. 
Salamene dice. Lo cuor del fauio nella Tua diritta parte è ,e quel 
Todclloilolcouollafua manca. EaltrodilTe. Negli orecchi del 
U non faui non parlate, imperocch'cili difpregerranno la dot- 
trina del tuo parlare . E anche did'e. La via dello (lolto c dirit- 
une’ruoiorecchi,elofauioode li configli. E altro difTe. Se 
péflafti lo iloJto in pila , non fi partirebbe da lui la ftoldzia . E 
anche quiui dice. L'huomo fauio, fé con b ftolto contenderà ,0 
vero s’airerà , o vero riderà, non trouerrà ripofo* 

DifchifareUconftglioàe'luftngbìeri. Cap. 18, 


S T migliantemen re c da fchi fare lo con figlio de* lufinghieri, e di 
quegli , che moftrano vno per altro, non folamentc Hcll’auuei 
ficà, maeziandio ,fecondo che dice Tullio, nelle proCpercuoli 
oofe.'imperocclic egli dice. E mafsimanaentc da vfar lo confi- 
glio ,e a cofìoro maggiormente c da dare autorità . E in quelli 
«nedefimi tempi è da guardare , che a parole di lufinghieri non 
^iamo orecchi, ne a lorocèlafciamo lufiagarei nella qual cofa 
leggieri è a effere ingannatole penfiamo tali cflerc , che verame 
te fiamo laudati , dalla qual cofa oafeono peccati fenza numero: 
conciofsiacòfachè glihuomini in pcnficri gonfiati i'ozzaments 
fienofcheruititcingrandifsimicrrorivcguano. Ondec da fa- 
pere, che i»clla amiftà nuHa maggior p.i<toIenzia.é, che lufinghc. 
Eauucgnachclelufinghc fienomortaifsimc,« come morte, có 
tutto ciò a netfuFio pod'on nuocere , fc non a colui , chele riccue, 
ouifidiletta. Qmndt dice Caco « Quando alcuno.ci lodaifio 
ti r jcordanpcntod’cffcr tuo giudice , c più ad altrui , chea te , di 
re nncdefiflFio non voler credere . ■Quindi Seneca ndle piftolc di 
cc. Infra te niedefimo confiderà qual tu fij,ne cieJerc altrui: 
molto maggiormente pcrcicnc a tcconfiderarequaltu are mede 
iimo paia, che qualcad altrui; imperocché allauio Jfi pertiiene 
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inaggioTiriente di volct piacere a fc rncdefìmo • che al popolo E 
de’ confìglio pigliare nelle molto buone cofc, eziandio nelle mol 
to rie , e dure : onde Seneca de formula deironella vira dice . Al-, 
lora li configli falutcuoli addimanda, quando la profperità.dcU 
la vita è piaccuole , e allora ti pcnlà potere riuoluere in cadeuole 
ibco di vita : e non darà a te quella proprietà liberi mouimenti « ' 
nc ouc, e quanto fìa daandare. Ne’ configli, e nell’altre cofe, 
no n l'accrbe parole, ma le luflnghcuoli temerai :però dice Sala*, 
mone. Lo malo huomo,cheparlalufìngheuolmente,èlacciuo^ 
lò dclli non noceuoli. Eanchel’huomotche parla con parole ha! 
finghcuoli , e ingannetioli aH’amico fuo , (ìeode reti alli fuo* 
piedi. Ealrrodtce. Neflùni fono più piatti tradimenti i che 
quegli ,chc fi fanno Cotto inganni d’amidi. Secondo dunque it 
detto di Tullio: meglio è d’amico mendicare acerbi nimici,che 
qucgliamici , chedetti abbiamo. ECatodicc. Le parole lu fin 
^hcuoli fieri in memoria di rchìfarci Dunque non ti muouere 
a pai ole lufinghenoli , ne dolci > ne compofte , ma alla cofa muo 
uiti folamence . Dice Seneca melle pillole . Alla cofa ti muoui^ 
e non a piaccnoli propode , imperocché le parole di colui, che 
da opera alla verità , deono edere non compode, ma femplici . 

E fé , per veuturà , ri credi fauio, npn però ti tenere al tuo fenno^ 
ma con confi gtio cercherai fapieiuia. DiceCafsiodoro. Sap^ 
zta dimanda ad altrui quegli, appo'l quale è magnitudine di fcié 
aia.' Dunque dubitare, e dalli faui configlio addimandare, non 
é cofa inucii, ne vergognofa. 

Difchifare lo coHf$gUo dicolorot thefonofiati 
^ nimici, Cap. ip. 

S Tmigliantemente è da fchi&re Io configlio di coloro , che eii 
fono dati nimici , e poi in grazia fono tornati : imperocché 
fcritro . Neduno col nimico fìcuramente torna in mazia: onde 
Ilbpo didc . Non confidate li fegreti , ne non gli (coprire a co- 
loro,co’qualifacedelìtedi trida pugna. E altro ellimedefimo 
dice . Nulla fede abbi al nimico tuo , che conofei tai cofe : e al 
podutto Io confbrtamento del nimico fia a ce vite,perrhè‘l fegno 
dell'odio rimane al nimico sépre nel petco.E Seneca dice.Qmui, 
oue lungamente è dato k> fuoco , non vegnono meno li fcgui • 
Ed elli medefìmo dtce:pcrramico maggiormente fi conuien mo 
tire,chc col nimico viuere. Qmndi ^iamoudice. Al nimico 
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iftntico non credere tu eremo : e fé «ila cii^t ^telcnza va \ tniìtnen- 
«c , non c^ede^:a'tuf,'chVè^fhon^rtfapcf amore, ma fallo per 
lua vcilicà I acciocché rapifca quel diletto ,fu^cndo, che non 
può pigliar perfeguendo. EalcroueelU tfieridimo dicct Nelli 
cnofocchtlacrimerri quegli, che giàhi nimico, e fé vedrà tempo 
noafìrazierideiraoguctao* Pietro Alfonfo dille. All i nimica- 
tuoi non c'accópagnarc , (è puoi auere altri compagni, perocché 
Cu £iratmale :eciò|ClvBcu qìHùiie farai, nóceraimo^c irbetai dif* 
fùnuleraonb. “ '• 

il ,1 ' •' 

ttifebifareh tonftgUo di coloro ,xhenon per Mmore,m4 per 
paura moHrMnonueren':^. <ap, ao. 

A N c iTK é da fchifarfo Cqnt^iò di coIorOfi-quaK tu dèbhy 
dienòh fienóafriicifTntrVearqneglivchenon per atnòre^ 
tna per paurap’euercza c amore mo Arano: imperoch’elli nòndb'-' 
DO amici,ma odioA nimici ..onde.Xullio degli vAci dice. Di tue 
te le cofe niuna èpiù acconcia alle ricchezze difendere, «vero ri* 
tenere., cheeAere amaro , e neAiina è piu feoncia , che vojere cAi« 
temuto • Chiaramente gli huomini» colui, ch’egli temono odi^ 
no ; e^quello , che altruilhàe iri'odib i deirdera che perifea . A JI» 
odLdi molti nenuaericchezze polTòhTeAfkre » e feq'ieAoeiH Ad^ 
cono(eiuto,aguale éconofeiuto, Dovane qoi)..cf^dere buono 
amico , o Vero oodAgliere per paura*À ponà accattaira:%nde dice 
vn Filofofo . NeAùno c aliai fido , a cui eljj tepic . E Tullio me* 
defimo dice. Lapauraé mal guardiano di lungo tempo,èalitD* 
TOntro,labeheuogIìenza è fedele e hadimoraiiza. Quelliycfe 
in liberi Città fi ordinano, per eficrtemHri,neiruna cofa può ' 
cfléiior più mentecawcùole : imperocché coloro^ che yogltt'O» 

efièf temiJti>ifogno é,chy^*m^n roterò da chi fon »ein4iti.La-ra 
eioD dell’amore creft^ per lufingfie, eno«{ pet'éolhimdaniieiTtii^ 
n vacca iltoro , e la leo' vila it leone icad .higgóno-^'e piaceiioU 
g'i difiderano . Dunqi e ama tutti , acctocchè-fi; affiatò da nitri. 
L’amore dimanda li fimili, l’odio i diAimil.'. E ^ii rolamemel’a* 
tniAà ,o véro kubuono amore'e configlio,per poma non s’accac 
ca,ma cziaudio lo’mperio, per, paura, fi perde. Qujndi dice 
TuIliòVche nulla fotta ha tanUcli figdèi^à j-dM’A^>daùuegQdQ^ 
te paura, polla cfièrdurcuo!d?é'qQl^lH'chekÌa-ù9oUi é temuro^ 
ino'.tì de’ temere : onde Seneca neHe-pìAóle dieo«' NelTuaofuò 
cficreaccouciameoteremiiu>^4de(ftFfi»row- • 
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-, Di^fcbi/krelctùitfi^liodegnmbriatbì^ Cap, 




S movente è da fchifàrc lo configlio dcgrimbriachi, imperoc* 

thè Io ft greto configlio celar non piionno Onde dice $aU«- 

mone. Ncflunoregrcto^cgnaquiuiicue regna ebrietir 
Difebifare lo tonjigfio di coloro »(befegrtta^entealtr9> ' 

fonjigliano » 6 palefemtnte altro mofirano di ■ 
y oltre ^ Cap. aa^ 

A Nc H». è dà fchirare,.ed’auerrorpmolò confijglfo di coi 
loro, che fegrctamente a’ ero configHano, c palcftmentc 
altromotb^ano,cbc voglianote pera dice Cafaiòdoro. Cene* 
razione è di. lefione aluo< afcorainence dire, calerò woiUar dii 
volere,. ” 

DìfcbìfarlaconjrgliòdermatBuomo». Capi ijl 

^ tmigliantementc è da rchiGrce auer (òlpetto lò configlio del' 

•3 •*'*1 bttomo ximperocch’é /cricco',. JLo rcohuomo aPer hcITubì » 

CPUBo j^ri/èri/M buono coiifigliow . ^ 

• Dì/cb^drlòeonftgliodc^gioitani^ Cap. * 4 ,. 

A N c n t è dàrchiràr lò configlia de’giouani > o vero da fbi 
rpicarne*. Ligiounainoahannapertetcolennoie lecofc 
fincellc/cheaniana, c a quelle a’accofiano : in lóro non, /L può 
aHcr/c^o durcuolèipcrcNc troppo auaccio hanno /bprappre/b' 
maturiti > onde Salamó dice,. Guaiateterra;allaquaIcloKed 
garsone,c li prnia;pi({pU«,iu«jcjamauiiiainangiano. E Mar 
zial dice ,. Nelconfiglio de’giouani ri confidi MeUbio ,fpetcar 
guoiruka.iinpcrocchcrc/ciiuconfiglk)». . ' j 

j>ìtfaminarh€0ofiglio io genere,. Capi ac- j 


ceto principiò., e là fine>.edi;igentemenrc pronucgghi^eilc >.q 
fesche nella w/àmioauvae dc« «oufigUofouo vcili » c. ncce(Tarie«. 
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iDunqne nèilfcrairitnazion del confìglio primaotmre caccia,* 
rimiiou t da te., e da' tuoÌ4jonfìf;iieri qucllecnfe , che di fopra-dif^ 
fi , che fon contraile al coniglio , cioè . Ira , mala diteccazione» 
«cupiditàefrerta. Secondo* Alcominciamen~o dei fatto ri guar 
'da , imperocché di caruna ziòla è potentirsimo io‘nsomj»dameQ 
co : r>nde Ouuidio dice . AUicomindamenrirefìfti. Tarda é U 
medicina , quando li mali fon creCiuri, per lunga dimoranza,e 
tutti li mali efempli fono crefeiuri, e nari da buoni incomincia- 
.menti. £ saladio dice. In cucci li beni crouerrai doppi nuli . E 
lesùSirac dice . Imperò nel comiuciamentoimaggiormente.ce* 
mer dei li doppi mali , che lì pofibn crouare molto più forcemen 
te nelle cofe maleincominciare, imperocchéappcna con buona 
fine Iicompierannoquellecofc,che hanno malo incominciami 
co , sì come lidecreci dicono. Onde non rolamence lo comincia» 
menco,ma eziandio la fine ,nC* detei e farci diligentemére cófìder 
ni . Onde dillè Panfilio . Lo fauio pon mente infieme lo comia 
ciamento , e la fine; nella fine delle cofe è lo prò « e’I danno. Poa 
mente lo’ncominciamcnco delle parole .acciocchémeglio pofn 
parlare» quello che hai penCato . Chiudi Seneca nel le pidòle di- 
ce . più ageuol eofa e lO'ncominciamento de’ <vizj «coltrignere, 
« vietare, che lo loroimpeco reggere. £anJhedice. Più age<* 
noie cofa è li vizj non prendere^che^poichefon prefi,<Upartirglt« 
43'.'incominciamencilraoinnodra podedi, quello che ne de* 
auueiiire, la ventura ne giudica. DunqucIauiaTnenre.'e con di- 
screzione, li c< nfìgK efaminerai. iPropriamcnce fi conuicnc al 
fauiòeraminariiconfìgli,enon codanamére»con Icggi.r mente, 
larciarfi correre a'IeoòifefaKè. T>unqceneireramina 2 inn del tófi 
glio,e dell’alrre cofe,fccódo TulIio,quedc cofe c6fiderrai,cioé in 
alcuna cofa, che fia lo vero,dic fia lo fermo, oche fìa corfTcnraneo 
ali cacima cofa,e chefe nereguiti, e che di caruna c<da-s’ingeniri, 
« che fìa la cagió di cacuna cola. Q^eiloithe fìa vero imperò dr.b 
biamoguardare,chc la verità dtceilere feguirata,ia quale loia fa 
gli hucminiproisimani a Dio^ncior$iacofaché Oiufia verità, 
« vita, sicomeegli tedimonia^dicendo. Io fono via,verità, evi- 
ta. Qi«Mo,cbeaggiunfeTuUiOf /eri»©.* imperocché dilfc, che 
la verna deeclleriicn a » c pura^cefìàndo bugia. OnJcdilte Caf 
fiodoro. buono é lo vero fé non vi fì minchia loeonrrario. E 
Dio difl'e . Lo Dianolo c bugiardo , e padre di menzogna . ESa 
lamon dille. Maggiornientcéilaamar 1ofuro,che1o coridia- 
ao bugiardo. Sopra ciò, che aggiunte, confiniamo: intome- 
> Va ncute 
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ticiicc nel fitte propofto a te .dei vedere A: quel fattoio vero 
(iglio.fìaconfentaneo alla ragione ^ofe nò . Simig!ianteincnce 
^et vedere . chi coafentono a quefte cofè^o ]a volontà , o'I con 
figlio t e quali contraddicono . acciocché tucenoTchi fe’l cuo&e 
co , o vero coniglio (t può a compimento recare ,aaò.Simigli& 
temente dei vederefe la tua volontà . o vero con/tglio ..coafencc 
al tuo podere, o nò incile predette coTe. così efaminando, prou 
aedi , che’l tuo defìderio confcncaalla ragione , eali’vtiiirà, e al- 
la poi&ibilirà . Sopra la ceraaparola,chedi(reTuJlio: che f$ /é- 
4 ifoUicitamenre prouuedi eramtaandn,fe di quel confìglia 
fegmrcebene ,o vero male .odio, paura, o vero amore, o vero 
ragione ,o vero ingiuria , pace , o vero guerra , o danno , o vero? 
vtilità , e molte cofe , che intorno àqucAe po(romnocar(i,le qua 
li conueneno'mentequi notar nou lì poifono. Nelle quali tutto 
k> bene,ervtilkàèda prendere .rtmouendone odio .paura, in- 
giuria , guerra ,e rutti altri ma<i » Sopraciò ,che nel quarto luo- 
go puolc TjUio, dicendo : ixa tjinUitnqut cofa s'ingenera : moltoè< 
da peufare . che t famini cialcuna parola del conliglio ,fe ella ge- 
nera alcui^a cofa di verità ,o vero di vizio ,o vcro,chc meriti al- 
cuna cofa da Schifare ,o vero j che vtilirà >o che bene quindi fi 
poilà i^raggcre . Sopra la quinta parola, che dilTc Tullio-. Qna^ 
ìnnijne caghn di cofi : diìigpmcmciHC prouuedi tefaminando la 
cagion ddlecore,equclio<follicitamencerichiereudo. Dice Stt 
necadicatunofactonchieri la cagione, e quando aurai comin- 
ciare pcià la hne.dcDaquale incominciaca, e fine, alTai t’ho detto 
,di fopra. La ca gione duuq; riebieri, cioè efficienre,.maceriale,for 
,inale,e Anale. A nchc cagione principale, e accidentale, la qual fi 
de’ dire maggiorméce opportunità:, che cagione : anche cagione 
prorsimana e remota» Acciocché lo cólìglio bene efamini. e li (àc 
,Ci fau'amente tratti, in queHo,che può auuenire. tien méte, e ciò* 
c! c può iutraucntrc,nelcuoanimo ,penfa :enon folamcnteia 
quc.Io.che può auueDire.macziandro nelle cofe paflarc inrendù 
.pecche dice Sei.ecade formula honeftz vitz .Scranunotuo è fa- 
.tuo fìadirpcnfatodicrc tépi. Liprcfentiordina.quellichedeoo 
;vepir prcuedi.delli paflàti ti ricorda : pieroccbé nelTuna coTa peo 
falchi del pafl'ato perde la villa. Chi ncifuna cofa- di quello, che 
dee venire penfa . in tutte le colè nonfauiamente procede . Pro 
^utdunque ncll’aiumo tuo e li mali, che poliooo auuenire , c li 
beni-, acciecciu; U mali pof&i foficaere , c li beni ammodare . 
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jfuandoUcottfiglio fèda prendere f e da comproudfi, 

. Capitolo ló* ^ 

V B D T T ó , in cliemodo fìa da cfaminar !o coniglio ,vcg- 
giamo <]uaudo Ha da pigliare, e da comprouare : eccrramé 
teda pigliare e da comprouare è allora, quando egli fiaefamina- 
, to , c buono e vtile fia veduto : e quefto buono confìglio non in- 
' contanentelo dei pigliare* ma con diligenza dei poner mente* 
comcM pofsi compiere: imperocché dille Tullio. Chi va a co- 
minciar cofaalcuna guardi , non folamcnte , che quella cofa Ha 
onefta, ma eziandio, che abbia podere di quella compiere* Nel 
la qual cofa è da confiderare,che mattamente non dilperi ,per 
non fapcre , ne per troppa cupidici meno vi (i condderi • In clic 
ti|li fatti f imprima che gl’incominci , diligentemente abbi Tap- 
parecchiamento . Confiderà dunque, che non pigli troppo, che 
ih prouerbio fi dice : chi troppo abbraccia poco lèrigne . Quin- 
di eziandio dice Cato • Q^eilo , che puoi , tenta , acciocché tu 
premuto dal carico , non vi vegni meno , e lafci quello, che mat- 
‘ itamentc hai tentato • Tai cole dei incominciare, che pofsi re- 
care a fine , si come dice Seneca . Maggior cofe % che a te non fi 
conuengon non dimandare , ma quello cerca, che può trouarfi » 

‘ quello impara ,che fi può fapere , quello difidera , che dauanti li 
• buoni fi può di fiderare. Non ci porrei sì alta cofa, nella quale 
incontanente ti fia paura di tremare , e di guardare . £ anche al 
trodice. Da fchifare c lo carico , forco lo quale , nella via vieni 
meno , imperocché , chi fi sforza di volare, anziché metta le pcn 
ne, cade fenza rimedio. Ereperveotura,abontàjOvero vcili- 
td , o eziandio a onore folamente porrai mente , e non a pofsibi 
' lità,auaccioti potrdauiienirqllo,cheioho dettodifoprarechi 
‘ più penfa potere , che la Tua natura non gli da , foperchiando Io 
fuo podere , può meno. Se veramente dubbiofoé lo configlio,o 
.vero a detto,© vero a fatto pertcgna,fc tu*l dei fare,o nò fare,det 
elegger maggiormente lo nò,che*l si .-perché dice Piero Alfonfi. 
, Se tu hai paura di dir cofa da pentirtcnejé Tempre meglio dir nò^, 
,che sì . Al fauio maggiorminte fi conuicn taccreper fc , che pa# 
Jar contrafe , in^eroeché nefiuno tacendo , molti parIando,abI- 
biamo veduti eflerriprefi . Le parole fon fimigliate alle faccce ), 
le quali leggiermente fi mandano , e grauemencc fi cauano. On 
dclifuoldùc. Laparqia qicilàfuora.vna volta* vola j e non rt- 
.. .. torna: 


DIgitized by Google 


1 






ioum : perla quakoPa nelli dubbi me elio è tacere, che ftuella^ 
« , <ì come cziaudoatólli&ttidublMon, meglio è nonfafe ,ehe 
fare: onde difle Rullio,* Beo comandano coloro ^ che vietano 
quella cofa non £ire ,1a qual fi dubita efièr conueneuole* o nò « 
L’cquùà .cioèAonuencuole ,per feluce . La dubitazione eootir 
iic in fcfignificazioDC d’ingiuria. £ altro dice . Se alcuna cofa 
dubiti , uun lafate . Creilo» che per fenrenza del tuo animo fia 
negato «muccialu. Si ccone dice difopra Seneca. Suole efier la 
temerità in duLbio » per configlio : dunque ,1n tutte le predette 
■cole icosiperte »e pcraltrui fij ammaefirato ,che lèmpre eleg* 
ghi, e prendi lomigliore ,< U verità, i’vdlità,U ragione ,c la 
giuilizia, lafciaodo tutti Ucontrarj . 


V Eovto, econofeiutoquandofe in che modo Io confi* 
glio fia da pigliare , veggiamo quando , c in che modo fia 
da ritenere ; e certo Io configlio è da ritenere, quando per pruo* 
» c P®t cfperienza appare vtilc , e buono « Imperocdiè , come 
di fopraduTe “San Paolo* Al poftutto tutte le cofc prouate , e 
qi-cl ih emeglio tenere : e allora quello con grande fennezra dei 
tenere* perocché Catodifi^ Lo fauio muta li coftiimi lenza pcc» 
eato,per temporale «onde Seneca nel libro della onefta vita. 
Sij moueuole c non leggieri , coftante e non pertinace* Collaii* 
temente lo configlio ofierua , e non pertinacemente * 


A Cv Aia ò da vedere, quando lo configlio, overopromef 
lo polla niu tarli. E certo lo configlio mutar fi può per 
nioiiccauioni ;<d in vcritàpuolii mutare .celfantc la cagione, 
cd eziandio nuoua cagione foprauuegnendo: imperocthc ,cef- 
laudo lacagion «decccirarrifFetto; e quello, che nuouo viene, 
nuouo vuole k>rinHdio,5icomc la leegcdiic.-onde fi fnoldire, 
Nona€dcre,che fia ftoi» cofa murar lo configlio . Quindi ezia 
dioiiiccSeneca. Lo configlio tuo, le l’vdira lo nimico, muta 
quello, ihepir quel cuilìgliohaiordinaio. Pu(;fsi eziandio, e 
daiuutarlocouliglio,re petcnore,o per altra cagione f Ife 


Slnanio ,tcome UtonfigUoé darìtentn» 
Capitolo a/. 


QuMdo lo configlio to Tftro prome/fo fi pai 
mutare, Cap, z8. 
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ntio »>o vero non ^riln/cuta preitv la quai tofa TpeflV ' o<te aj- 
ujene. DiceSencu. Sonocoie/chenonpaion bu'>ne;eronn:e 
fjnq cofe ,che paion buone c non fono ; rpcfTej^oKie la vcriri tic 
fvcia di bugiai >e rpeife voke /a bugia cuoprc la ^cta della ve- 
rità . E sì come alla ftagjone rami co inof Ira rrf fta faccn, e lo lu- 
fingacorelamoftra luiinghcDoIeyC cosi moftra veriiFmilc,ched 
eg'i inganni-, o vero (bttragga- Quindidice OuuiJio. Ma*-- 
nagi veneniVippiattaDo fottalo^d^ mele ,ed imperò fn tut- 
ti li ^nicrouert ai duplicati mair, sì come difsi di fopra. An- 
che è da mutar t> coniglio , fe egli i Cozzo , o- per ibzza cagione* 
Cicco cimperocchò lapromersione^renza cagione fatta, non tie- 
ne , o veros percagionc,è nulla »overoeccezionecontt1i quell» 
farà data. GcDctatmcnrcdunqucconofciamo, chele Tozze fti- 
pulazioiii fono di neflìin valere , sicome le léggi dicono- £ atr- 
che c da fchifàr lo coalTglia> fc pertiene a peccato-, imperocché 
generalmente li (ù|L)rdire,ne(nmconlìglio è contrario a Dio- 
^ n**cIlo*, che io t ho détto di Ibpra della (bzza promefsione nont 
eìleiuare, quello medefìmo intendo della promefsione tmpofsi 
bi!e , la qual comodamente far non fi può so veradi quella prò- 
mersionc , Jaquai maggjonnente nuoce a coluf , che promette » 
chefaccia prode acuì è promeifa.'o vero eziandio di quella,’» 
qualcènonvtile ,o verocontraria acolui, acuì è fatta la pro- 
nicfsionc. Dice Tullio- Nonfonodioireruarle promeTsioni» 
fc quali fono inutili,acui{òn promelTe, ne fe elle a te più nuoco- 
iio,cchea lui firn prode- Esscomedifòpradifsi- Lofauionon 
mente , quando in mcgliamuta lo faoconfigUo . E così non p» 
le ,.chc fi pergiuri > chi per cagione conceduta >vien meno del (» 
«amento, sì come la Icggcdice . Alla fine ofibrua quello per ren 
gplagencrale, che fi Tuoi dire per li faur- Ma’o-è loconfìglio, lo* 
qual mutar non fipuò- Per la qpalwfa cotaH làranienti,chefi. 
fogliono dir prcciiìypaiono rei , perocché in afeunr cofe fon da 
mutare- Le prcdLtte cofe così notate-, e diligentemente cono- 
fciuce,Meiibcorifpuofe,.e dille- Fn fin’a qui,madònna mìa^ 
de’ configli-, e intorno alli configli fuflkienrcméte m’hai ammae 
ifrato ; piacciati ,(hr dilcendendo a fpc ei e ,ronlìglìo vorrei, lo 
pra quello fattoprcicntc datomi,. meco efamini , si che , preue- 
di' a ,e conof iuta rvtiliti,^ Ice ghinnio Io migliure*- Prudenzi» 
rifpuofc. Signor mio, io ri prego, fe per ventura, io ti diroaU 
cuna cofa, che ci dirpiaccia*, non te lo rccare-adanimo^lmperoc 
«hciodiiòncltuoouoiee uel:atua vcilità>»%craudu;,ci)e pa- 

zici^ 


ticntcmepte foftetrai tetto: if^petocch^f irhJcoiTèfr^é,e atrt*' 
. maciilra rime n o , grande gtaziàcrouerri appo luti e maggiore; - 

khe chi inganna per tu (inghe. Sappi ,chelocon(ig1io,lo quale ^ 
dici clfer dato , non fi può dir oonlìgito , ma , fatua la tua pace* ' 
fu vna arroganza ,o ?ero mouimento non fauio > ne difcretoiioi < 
perocché in molti capitoli, errando» mal confìglio pigliafti, ■ * 

ùilFtrrordet totifigli$ C*f. tjfj ' '• 

• : ; i 

P Rimamcntcerrafti in aunar lo conltglio t imperocché prima-' 
mentcdoucui aunare pochi ben faui» poi,re{b(fe uopo»mol-‘ 
ri .Tuincnnrcncnceairincominciamentoraunadiinolritudiiiec 
Secondo crraftì , imperocché doueui aunar buoni amici »e fiinj 
e ammaeftraci »cprouaci,eledelitruouatì»e marsimamentevec' 
citi . Tu co- predetti aimafti li conofeenti tuoi» e li malìgìouani;'* 
e gli ftolti , c gringanuatori, c gli lufinghieri » ecoloro , che,' nói 
per amore» ma per paura ti moftranoreuerenza»1aqual cofa nò 
doueui fare. Nel terzo errafti, imperocché con ira in(ìeme»e' 
con volontà, e con auaccianza» tu irato »domandafti lo confi- 
glio » non rimouendoda te le predette cofe» ne da* tuoi conftglie- 
ri> le quali contrarie fono al configlio. Quarto errafti , che la* 
tua volontà al confìglicre nod doiieui' moRiare » ne ^ìfì Jerio dt 
(irveddetta. Li tuoi confi gHeri,quàn feguendo la tua volontà» 
non la tua vciliti » di far vendetta incontanente configlicnno . 
Quinto errarti jChcdVhconfìglio ftclH contento » e in cosi grart 
(atto molti configli cran bifogncuoli ^ Serto errarti » che non efa 
(ninafli ilconfìglio. Settimo errarti» perocché .fattoio pan itoj 
non feguirti lavolontà.e lo fennode’faui.edegli amici,mi 
traggiormaite la volontà» e lo fendo della moltitudme d^li 
rtoUi, edegli erranti: fe veramente alla moltitudine, é non al fen 
noporrai mente i per neifun modo potrai aucr buon confìglio ■ 
perocché cento cotanti troucrrai piu rtolri»che faui» E li rtolci 
le rtolte cofe amano .egli animi loro'alle rtoltecofe fi voluonot 
(àurpochi'fi miouatio» onde ne* partiti» che fi fanno ne* configli» 
fempre perdono : e quihdi é » che ne’ partiti » che (ì fogliò far ntf 
cófìgli delle Città »li Configli feguifeono male effetto »fe la volò 
tà della moltitudine» e non di pochi faui feguifeono. McHbéo 
rifpuofe. Ben cbnfclTo, che io errai .ima perché mi dicefti egli 
iTi*é licito dopo Tefaminazion del confìglio » e dopo*) prcndimé 
to mutai lo >auueguachc meglio folfe (lato dallo iucomiuciamé- 
, > ■ to 
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Itolo malo ^Ufcreroconlìglio non pigliare , che’I prdb mutare. 
Maperamoriiciòfdopofacta J’efaminazion del configlio.al- 
la tiuvolonci fono apparecchiatoci mutarlo. Vniana cofa è 
}>eccare,e diàbolicaperfcucrarncl peccato . Prudenzia allora ri- 
fpuofe . LoconfìgKo , che dici, facto, per nulla ragion può elTer 
non fatto- perocché ^ceJa legge, le cofefàttepa' nullo ordì-- 
Ciamento fi può fare non fatte . -Quello , ch’c fatto fi può efami- 
mar cacciando l’errore ; l’vtilitàfipuò dircerncFC, e prendere . 

!DeWefamìnar lo configlio in specie ^ Cap^ jo. 

B Saminiamo dunque qudlo configlio qualunqueegliC, quel- 
lo ,che dato é* e con Palutodi Dio traggeremone vtiÙti: c 
acciocché lo efaminamento far fi polTa dirittamente, da capo 
incominciamocuttelecofc^ Confidcriamo lo configlio dc*mc- 
élici di Cirurgia, diritto ebuono ili (imperocché a loro vficio fi 
pertiene a tutti far prode .eancflun nuocere ,e l’arte loro follc- 
citamente feguirc, come faui, difibno •: tutti largamente gli 
rimunera .acciocch’eHi fieno allegri, c (bllicitamcntc fegnen- 
do la loroarte, facciano i’vtiliti delia tuafigliuola.eki tofiana- 
«nente,conl’aiutodiDio,pcrducanoa faniti. E auuegnachè 
egli fieno tuoi amici, nientemeno fono da cllèr rimunerati. 
Speife volte auuiene ,che limedici , e^li altri di catuna arte, ante 
pongono la pecunia aH’-vtilità, e quiui, oue fentono guadagno, 
^uiui maggiormente proccurano. E quello, che ho detto de me 
dici di Cirurgia , quello medefimo intendo de’medici diFifica , 
li quali quafi quellomedelimo diOono. Voglio fapcre,cotnein 
tendiquella parola dubbiofa ,1a quale egli diflbno ,cioé: iicon- 
trari fi .curano . con li contrari . Melibéonrpuofc. Intendo: Io 
contrario^che mi femioli miei nimici, potere effer curato per 
vn’alcro contrario. Io quale io voglio far loro. La’ngiuria fatta 
a me, per vendetta, cIk io farò centra di loro, per ingiuria la 
curerò. Prudenzia dific. Leggiermente credono gli buomiut 
quello, ch’c’ vogliono , e ranìmo loro al difìderioinchinano . Io 
quella parola non incendoeosi: imperocché lo male non è con- 
trai io al male > nc la’ngiuria alla’ngiuria , nc la vendetta alla vca 
detta , ma fono fimili . Dunque ne per vendetta ,ne per ingiu- 
ria non fi cura la’ngiutia,o vero la vendetta, anzi s^aumenta e 
crefee. Intendo dunque io male elfer contrario al bene, la pa- 
ce alla guerra , la difcordia alla concordia, lo freddo al caldo, e 
cosiinnuki efempli fi potrebbono ponete. Dunque, fecondo 
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ijud dctw,èb!(ógno contro alla difcordia opponerc la cocordiaj 
c contrala gucira opponer la pace, (econdo’l beato San Paolo ^ 
che dille nella pillola Tua alti Romani . Non vilafciate vincere 
al male, ma vincete lo male al bene. E anche diflè in cpiellame- 
definì pillola. Seguitiamoqueliecorc^chefondi pace.- E. ^ 
fop'a dice . A nclTuno mal per mal rendendo ,faccen do non fo 
lamtntc bene innanzi à Dio , ma innanzi agli huomini «refarfi 
può . A voi pertiene d’aner pace con tutti gli tniomini. Or» 
prucediam ) innanzi alla eraminazione,earaerpoliziondel c& 
ligi o , eh e ti die ni c li giudici faui^elt vecchi, li quali quali vn» 
cofa ccr.ligliaioi o, dicendo :che la petibnatua (opra r urte le 
enfe guai (lì , e la caòt tua diligentemente guardi , e birnifchi . al* 
leg:ii.do,cheincorali cofe non è fubitamenteda ptoceder eoa 
auaccianza , ma con diligente prouui Itone ,.c apparecchiamen* 
co ,e Jiliberazion.'^e^ongrandifMmacuraelcillicica tutte le co> 
fe doliti ' ellcr fatte. ElTendo quello con figlio piano, c rerto^ 
da tutti i faui , per le ragioni., che quinci Ibno ailegnace, merite«> 
«olmenrr può dlcr lodato, e, ai min arbicrio,in poche cofe abbì^ 
fogna efaminazionc ,ouc fiaerpofizione* 

• I 

Della guardia della per fona durante gnerrut. 

Capitolo . } I. 

Q Velzo, chetidilTonodera guarcHa della tua perfona è 
ben da notare : e dei Papere , che chi ha guerra in molti ma 
di le dc’guardrrc. Imprima adunque dei dimandare la guardi» 
daDiofemplicementetCdeuotamente ,dal qualec ogni data 
ottimo e fenza lo cui ani :o nclTuno fi può guardare,si come teftt 
tnonialo rcofcta,chediire.Selolignorenon guardala Cirti,in* 
damo veg^3,chi la guarda.Secódamcte la guardia di te cémettt 
alli prouait,e fedeli amici, dimàdando da coloro Taiuco, fé uopo 
é,atua guardia J!)ke Cato.LoconlìgIiodimanda,overoraiiito 
da’ cenofeiutite refe mftrmo alcuno nonèmigliormedico,che’t 
fcdiieamico. Terzo guardati da tutti li Urani , e dalli nonlco- 
nofciuti,aucndodi lor rofpctco. Dice Pietro Alfonfo. Non 
entrare in via con alcuno , fé prima lui non conolci , e le a re in 
via s’accon pagnerà,edimanderatti,ouevai ,di,che tu vadi più 
•Ila lunga , che tu non vai , e s’e* porta lancia.valli dallato dirit- 
to, e s’c’ porta fpada,dal manco. Quarto ti guarda di tutti co- 
loio . lo coolìglio de* quali ti difsi i che è fchifacc di fopra nel 
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i(Sto!o t lo configgo delli quali è da fchifare. Quinto ti giarda » 

«he fpregiando lo piccol nimico la ma guardia non l^cu Lo 

'Ciuio in tutte le cole teme > c mafsimanientc li nimici • Onde S» 
lamon dice. Beato rhuomo , che Tempre è paurofo : quelli > che 
è duro di mente>cadrà in male : dunque dei ccmCTe tutti^ gU 
ti : imperocché dice Seneca . Chi tutti gli aguaci teme, in neiiun 

cade. Eanchcdicc. Sempre temendo y lo TauioTch ita lo naalc. 
Onde altrouecllimedeiimo dice. Nontoftoperrfee per nitnab 
chi ruinateme: e auucgnach’e’.paia a reelTerc ben fìcurc* , e m It- 
euro luogo, nccntcmcno ti dei guardare. DiccScneca# Eicn- 


CI nimici, niawianuiu ii pu-cuu. v . .-v 

.‘gnachè fia vmi le , lo fauio lo dee temere^ onde Ouuidio, oc remo 
«ciò amorisjdice . La piccola vipera vccide, col Tuo morfo, • 

^e toro , c dal picool cane é tenuto rpeflTc fiate-grande porco Taf*» 
carico. EPanfi'iodice. La cofa piccola alla ftagione nuoce -al J 
ìa grande, C'dal la piccola TauiHanalce gran fuoco , e lo piccole 
tncominciamentogenera graneofe . E altrouc dice . Lapide 
la cagione nuoce , e lo fauio (chifa le cofe noccuoli-. -E M arzialo 
dice . Colui, che non ha toccatolo leone ,^temc lo morfo del .ra 
gnolo ; non (blamente ti guarda dalle cofe grandi , ma eziandia 
dalle piccole . E auuegnachè tu così debbi temere, non però dei 
efler troppo paurofo ; imperò dice Seneca. Lo pauro fo vede quel 
li pericoli, che non fono-. Ed eli i mede fimo dice. Cotidiana- 
mente é dannato, chi Tempre teme • E altroue é feritco. Ah qua 

ti infegiiano d’ingannare, temendo d’elTere ingannati. E Cato 

dille. A’paurofi ,ea*forpecti,acconciacofaè la morte . Sefto 
dei guardare tc dal veneno,e dal tofsico,c dalla compagnia, c 
da!’ parlare di tutti gli fchcrnitori,eda tutti li mali huomini: on 
de é fcritto • Con lo fchcrnitorc non auer compagnia ; le Tue pa 
cole foggi , come tofsico : la Tua compagnia è tuo lacciuojo]; la 
iiia domeftichezza è altrui difppcgio . SimigUanccmente quello^ 
•che con figliano quelli medefimi faui, dicendo, che la tua cafa 
diligentemente fornifchi,c bifogno d’efaminarc , e difponerer 
-per le quali cofe da tc voglio vdire ,comc quella parola intendi, 
jdelibeorifpuofe. Credochcdegliintelbno, cheio doucfsi for- 
nir la mia cafa di corri , c d’altri difici :pcr li quali fornimenti io 
mi polTa difendere, c li nemici temano , per cagton d’ofifenfionc ^ 

là venire.] _ 
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LeUo fornimento deile Torri, Cap. j », 


P RrnfM» lA rirpuofé. Lo(brmmentodeirerorri,e deglf 
altri difìci ytnoltoa fuperbizpertieiic, c paura, codio gene* 
ra« siche li vicini, e gli amici, per paur^H »nnonimici,e quia 
<liturtilimaI(na(cono,li qualt,percagion di paura, di Copra 
notai nel titolo , Di fchifarelo configlio di coloro, che non per amm 
re , ma per pam a mojirano riueren^a . Per la qual cofa folamencc 
dice. Chi alca fa' Ia;faaca(à dimanda mina, e chi fa Tchcrnie 
cade in male. Sopra ciò le corri con grande fatica, e grandi, 
c infinite fpefcfi fanno, e quando fatte fono neeute vagliono, 
fecoii aiuto de’ faui, e de’ fedeli amici non fi difèndono, e eoa 
grandi fpefé. Delta qual TupcrbialesùSirac dice. 


O’ncominciamentodellaruperbiaderi’haomo é contrariare 


a Dio, imperocché fi parte da Dio lo fuo cuore, imperocché! 
cominciamento del peccato é ogni fuperbia ; onde le$u Sirac di* 
ce, OdieuokèinnanziaDio,eaturciglihuomini lafliperbia, 
c ogni iniquità , Edelli medefimodice, LocontrafUrea tutte 
ingiurie reca a niente la fuperbia, Qujndi eziandio dice Sala* 
mone. La ouefia fuperbia ,quiuié oltraggio, eia ou’é vmilti, 
quiuiéfapicnza ,infìeme con gloria.'^ anche ellimedefìmo di 
ce . L’vmilti vince lo fuperbio , e la gloria rìccuerà l’vmile fpi* 
rito. E anche dice. La fuperbia comanda contrizione,e lo fpi 
rito fi rallegrainnanzial cadimento. E Santo lob dice . Selafia 
perbia monterà , infino a’ Cieli monterà ,e lo capo fuo toccherà 
le nebbie ,e alfa fine tornerà in neente ; conciofsiacofaché la fu* 
perbia fìaco>ì ria,emaladccra,etanti mali quindi vengano, e 
altri infiniti, li quali fi notano nel libro de formula oncfle virar, 
nel titolo di fchifarcramidà del fuperbio, e del maluagio huo* 
mo. Econciofsìacofaché delle torri tanti mali efeano, per lo 
mio ai birriojtorrì giàmai non fon da fare , fé non quandojgli al 
. tri fornimenti vegliano meno, o vero non ballino , Allora Me* 
libcodifTe. Come altramente lamia cafa poffo foiaiic? Fra» 
dcaaia nfpuorc dicendo • 


Detta fuperbia, Cap. 



HcUa cottJoLp^one, t de conJigB • . 1(5 

De' fornimenti, Cap. ^4, 

L O fornlmtnfo è in molti modi . Efornimtnto , che perticne 
a dilettazione» sì come l’amor delti Cittadini ,c quedo non 
può crter vinto : del qual fornimento dice Tullio# Vno foruimé 
to é , che noni! può vincere • cioè l’amor delli Cittadini : e vn’al 
ero fornimento è» lo quale fa forte Io corpodeirhuomo»e l’ani- 
ma» cioè virtù» e quella è lìmigliantemente »che non può elfer 
vinta ideila quale ifopo dille# Non con forza d’arme » ne non 
abbifognerd di punte di ferri » ne d’aiuto altrui colui » ch’è fìcuro 
di fortezza di virtù # Sono anche altri fornimenti , li quali perte 
gnonoadifénlìone»cioè folTati»eargini,e (ìmtglianti. Sono 
anche altre fomigioni »Ie quali a principale difennone pertegno 
no , auuegnachc con quelle olfenlioni n polfan fare» cioè balc- 
fira » faecte » e altre arme »con li quali fornimenti la tua cafa > e 
lo corpo , lo quale è cafa della tua anima , meglio , che per torre 
puoi tornire » li quali li faui»e li vecchi iuHne conligliano, dicen 
do t che in quello fatto non è da proceder fubitamente > ne con 
todanza.macon diligente prouuilione»e apparecchiamento» 
C dilibcragione » e follicita cura tutte le cofe fon da fare . lo quale 
iopenroeirerbuondetto»làuio tefauiamente. DiceTullio#In 
tutti li fatti > innanzi » che cu v’entri^ da vedere , e auere diligen 
te apparecchiamento in vendetta» e in fornimenti fare »e in guer 
ra, e in battaglia» in tutti altri fàtti»eneirentrata »e nell’e- 
fcita,Iaprouuilìone»erapparecchiamcnto fono bifogneuoli» 
fe comodamente far li polTono » perocché lungo apparecchiarne 
to fa collana vittoria. ECafsiodorodice# Allocalo (brnimcn 
to lì fa molto forte » quando è rafforzato per molti» e lunghi p2. 
Eei i» e tutte le cofe fubitane lì pruouano non fauie : e male lì do« 
mandalo fbrnimenco del luogo, quando i pericoli gii li temono. 
La materia delle battaglie bene è dirpo(la»quando in pace lì trac 
taic lo fornimento è da trattare» e da proccurare nel ripolb,im 
peroahe allora mal lì dimanda » quando egli è neceflario : onde 
tuccelecofedelibcrace»epenTatc fon forti. Andiamo dunque 
innanzi ad efaminare Io conlìglio in ifpecie, lo quale fu dato da' 
vicini» per paura» moUtandn amore ,e dalli nimici » li quali in al 
cun modqUm.tornatiin grazia.e dallilulinghieri»e da coloro» 
che fegretamente altro conligliano» e in palefe altro mollranò, 
che vogliano # £ dalli giouani» che ti conOgliarono fare potcn* 
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ttmenre.einconMnente. E cerco.inqucftìconfTgUenitìcofnl 
di fopra ti difsi > molto mani > imperocché quelli al tuo confi* 
glio non dnueui chiamare . E feben ti ricordi, quello cotale c6« 
figlio è da fchifarc , e quelli , che nelle feguenti rubriche , che di- 
céno: in fino a colà ,oue dice, quando é. da riccuerè lo configlio# 
Maper amordi ciò iconcioffiacorachcquefiecore fien dette in 
genere ,dircendiamoafpecie, lo detto configlio efaminando • 
Veggiamo dunque, fecondo Tullio. Imprima , che in quefla 
cofafiavero.e fermo, fecondo, che fia confentaneo a quefla 
cofa.cioè alla vendetta . Terzo, che fene feguifea. Q^rto • 
che fi generi di quefla vendetta . Quinto , perché cagione la’n* 
giuria ti fu fatta, e 'perché Dio confenti, che quefla ingiuria 
mffe fatta ate. E certo di ferma verità non ébifogno molto di 
richiererli , imperocché bene conofcefli, chi furono, e quanti, e 
quali quelli, che ti fenno quefla ingiuria, e in che maniera,e che 
ingiuriaellafia, Efamina dunque; che cofa fia confeotanea a 
quefla cofa, cioè chi ,cquanti ,e qualiconfentonoconli niini- 
ci tuoi auuerfarj , Ecertotccoconfentono quelli, che io notai 
'di fopra , cioè molti giouani, vicini, congregati, e adunati, e 
quellljChe incontanéte far vendetta confighano. Ma veggiamo» 
e tichieriamo.chi tu fe, e chi,e quanti fono, é quali coloro,chc ttf 
dici, che fieno tuoi amici.Intofno alla tua pcrfona,trc cofepuoi» 
t dei notare; che, auucgnachè tu fi) gran« , e ricco , e potente , 
nccntemenoftai,ediqiori folo. Non hai figliuoli mafchi,nc 
fiatiji.enipoti , ne frati carnali, o vero altri parenti , per paura 
adequali li tuoi nimici fi ceffafTono dalla diflruzione della tua per 
fona: e di flrlittala tua perfora, ben conofei , che la molnludine 
‘delle diuiz'e fi difpcrdono,e ncente vaino. Li nimici tuoi fon tre; 
e hanno molti figliuoli, e friti carnali, e altri paréri, dclli quali,fe 
facccdo vcdettadue,overo tre vccidefsi, gli altri rimarrebbono» 
li quali la tua perfonatoflamctepotrcbbonodillruggcre. Intor- 
no agli altri tuoi amici puoi notare, che auuegnachc elli fieno 
molti più,chc gli amicidelli tuoi nimici,non fono cotali,come li 
1oro,imperocchéli loro fon neceffari c profsÌmani,lì tuoifon rc- 
fnoti,ecógiunticedodilugitana parentezza. E cosi intorno a co 
loro,che confentono, e a te,e a loro,e intorno alle principali per 
fonc,la condizion de’nimicié miglior, che la tua. Secondo 
veggiamo fopra la detta parola ,che abbiamo detta co»/e»f«- 
mea. Veggiamo fe lo coniglio, che tu hai pigliato, cioè di far 
veudettafìa contrarìo alla ragione ,ò nò . E cerco non è confeh 
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Aneo allatagionr , imperocché di ragione far vendetta a neilu. 
^o éconrenricoifenoa a giudice» che ha giiiridizio.ie,auuegni- 
ché la difenfìone Ha conl'encita incontanente ad alcuni , fé ha cq 
OQoderaméco di nó colpato diféndiméco^sì come le leggi dicono. 

» 

JM quanti modi f$ dice potere, Cap. ^5. 

T erzo veggiamoTopra quella medelima parola confenta- 
neo. Se la tua volontà , o vero lo tuo conlìglioconfentaal 
tuo podere >0 vero alla tua potenza, o vernò. E certo topo* 
dcre t o verpofsibilicà in molti modi fi dice . Dicelì podere quel 
lo, che comodamenie far li può , e quello é appellato poder di 
comodità. Dicelì anche alle llagioni, podere d'equirà,del qual 
podere lì dice , che quelli Fatti ,li qualila noftra pietà ,e lo no» 
ftro pélìero,e la noftra rencréza Iaidircono,e gcneralméte^quelle 
cofe, che fono córra li buon collumi , non é da credere, che li pof 
fan fjre , e quelle cole , per le leggi lì pruouano . E di quello co- 
tale podere dice San Marco nel Vangelo. Non potea quiui fare 
molte vertudi. £ TAppollolo dice nella fua pillola a quelli di 
Corinto . Non pof&iamo alcuna cofa contr’alla vefità : l’altro fi 
.dice potere di podellà. Onde lo Signore nella fua pafsione,dif 
fcaSan Piero. Non penlì,cheiopotrei pregare lo Padre mio, 
che mi darebbe più di dodici legioni d'Angeli? L’altro fi dice 
podere di pofsibilità, del quale dirtelo Signore a Moisé. Non 

t uoi vedere la mia faccia , non vedrà me huomo,e viucrà. 

'altro fi dice podere di facultà , Ip^ quale il Signore nel Vaiir 
gelo di San Matteo diUè. Potrete lercio calice, lo quale bc- 
ucrò io. L’altro fi dice poder di grazia, della quale nellibrp 
della rapienzia,iu perfona dice. H aguale ho uputo, impe- 
rocché altrameiTtenon portò ?flère contenente, fe Domened- 
dionolda. E lo signore nel Vangelo dilTe. NelTuno può veni- 
re a me , fc’l Padre mio non dirizza lui . Altro vero podere fi po- 
ne nelle leggi , cioè , che vale tanto , quanto douere, e (òpra que 
Ha parola fi dicono quelli verlì . 'Alle cofe da poder la ragione, 
la podellà, l’vlkio, lo inerito, e la volontà diuina. E fe tutte 
. le lignificazioni dj quella parola podere ,0 vero podellà ,0 vero 
potenzia, condiligenza porrai mente, Io tuo podere ,o veropo 
^flà,overopofsibilità,overo potenzia, non confuona,ued 
cconfenuneo alla tua volontà, o vero al configlio, di maniera, 
che tu pofsifar vcadecu , con la tua autorità, acciocché non per 
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ventura fopcrcliiando lo tuo podere ,c la tua potenzia palTanddl 
li termini del tuo podere» o vero della tua pdtenzia, con danno» 
non incorra nc'mali ,che ti fopradanno . Non fopraftare' lo tuo 
podere dunque , perchè c faitto . Sopraftando l’huomo lo Aio 
podere può meno . E anche ,oltra lo Aio podere, nelTuna gmfta 
legge coArigne alcuno. Non penfo , che fia riocolui,che tut- 
tofo Aio potere sforza: dunque non far vendetta foperchian- 
dolo tuo podere. Chi vendetta vuol fare, o con altrui pugnare, 
con danno del fuo nimico, e con guardia di fé queAo dee fare. 
Saitto è: non ben pugna,chi, per volontà d’altrui foperchiare, (è 
fpoglia . E anche fe ftendi lo braccio , guarti » che non ci fpogli 
lo lato : perocché tutti infieme perifeono coloro ,xhc non fauia- 
menre combattono , altramente catuno può vccider lo Re . Oii 
de volgarmente fi fuol dire , chi vuol morire lo Re può vccidere . 
Mal vendica Aia ingiuria , cfii faccendo vendetta,quellapeggio- 
ra. Sopra quefia parola cenfentanea , tre cofe breuemente no* 
ca,cioc. Che primamente richieri,e pon mente, chi confen- 
cono al tuo proponimento , e chi contraddicono . Lo (econdoife 
lo tuo proponimento é confentaneo alla ragione, o nò. Ter' 
20 , fe è confentaneo al tuo podere , e alla tua pofsibititi , o nò . 
Equefiecofe dette difopra, fopra qucAa parola confentane» , 
badino . Sopra lo quarto articolo , colà oue difsi . Là vndnnqàe 
fis ingenerata ;dei fapere, che ingenerata fu a te la’ngiuria ,per 
l’odio de’ tuoi nimici, e dclfvna vendetta s’ingenera l’altra ,e di 

briga in briga, s’ingenera , e nafee odio , c della guerra nafeono 
tradimenti ,e diftruzion di ricchezze , e battaglie , e mali ,fenza 
numero nafeonne^ Quinto; veggiamorefaminazionc fopra que 
ft'altra parola .per qualunque cagione fia ria- 

Sopra la cagione'. Cap. 

L a cagione efììdcntc della ingiuria a te &tta» fu doppia, ci<^ 

remotifsima,eprofsiina. Remotifsimacagionc efficiente'^ 
Domeneddio, lo quale é cagione efficiente di tutte le cofe,per 
lo quale tutte le ccfefifanno.efenza lo qualec fatto neente,sl 
come nel Vangelo fi dice . Cagione efficiente profsima furono 
quelli tre , che commifono quedo malificio . La cagione di 
quedo, la qual fi dice cagione accidentale» fu l’odio, lo qua- 
le egli aueano contradite , e li fatti, che eran dinanzi pafi'ati. 
Cagione materiale fu quel maleficio della piaga >o vero ferita, 

iatu 
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RtM nef^a tua tigriuoia* Cagion forma *« fu la fWfÌTlS dt ^Ud me 
lefìdoi imperocché con quella forma lo fonno-,doè faglienéo 
coivifcale , entrando per fìnelba . Cagion finale di «coloro fo ii»> 
Como<a quel milifido,imperocch’egli voIlono'Utiia figliuola 
vccidere t e recarla a fine di morre » e prr loro non Tiinafè« Ci^ 
gtpn Anale è dett^cioè a che Aue debbia venire « ancora fafier nO 
lì può • fé non per credenza « o pcrpicfunzione. Ma certo ere* 
<iere>eprefumerporsiaino,chea mala AneqMndipernsrrann'Oi 
imperocché, sì come difM dì fopra,qucl!eco(c,che fono maje irt’ò 
flAinctàce, appena fi poflbn finire .-Cagione adunque, perda# 
Dio confenrìqucfia ingiuria elTcr facu a te,fimiglianccmcBtb 
Caper non fi può , fc non per credenza , o per prefunzione , per- 
ché ftoltacofiégiudicar le cofefegretc degli altrui cuori , sì co-a 
tne dice il beato Profpero ,ed eziandio il^ato Paolo nella pifiol 
la ad Cotinthios , che dice. Che de* Farti d’iddio nefiuno de* giu 
«licare, o vero può. Ce non pcf credenza ,o prefunzione. Dico, 
che nel Mondo nclTuna cofa fi fa fenza cagione , ne’l Mondo del- 
le fortuneooli s'impù*ga «si come dioc Cafsiodoro • Credo .diy 
•Dio giufio , per giufiacagione t’ba' lafaato quello auueniref cdL 
CÒnciorfiacfiJ,per lo mio arbitrio«tu,«ion temendo Dio «me gli 
huomini aneudoin reuerenza ,tiai fcguico'Iò tuo nome còpoftor 
èx mel, & biheits » e^uindi è detto Mdibco, beuendo del mele^ 
cd inobriandori di quella dolcei^ , si che abbandonalli Dio tuo 
fignore , e fattore , confidandoci nella moltitudine delle diui- 
2 ie,evolefii fopra Ilare in queile,ein tutte quelle cofc,che li tuoi 
occhi dcfiderauanotdjmencicandn la faicturà «che dice. Noa 
berai mele fenza veneno. £ Ouuidio «che dice. Li maluagi ve» 
•leni l*apputcanofotto lo dolce mele. E Io detto di Salatnaoe 
Ac’ prouerbiichedicel Troualli a.ele« mangiane , che ci balli, 
jieper,Vcntura«faziaro«tuk>vQmicbii ^ Per la qual cofa Dio u- 
mouendo datela Tua faceti «confeari per auueutura quelle ccft 
ellcrti facte.punendo ce in queilo^he cu aueuiùliicò . Fallifii ÌA 
«cro« peccaÀi ,cófencendo te da tre tupiuimioi,erf&r fopsrchia: O, 
« la uiaanima cllcr prefa ,>cioé daUacacae, edal Módo« e dal diat 
aiolo. EchifonoqixAi tre tuoi iiimid?j nim^ (lell!umana gei o 
nazione , li. quali lafcialti entrare ptr le fincAre dello tuo, corpo* 
cioè per la bocca«per le nari ,c per gli occhile per otectiii >c 
per le mani. Li quali tic iiùnict «perle dette fine Are entrali- 
do « re ,e la tua anima di cinque ferite laìdettono» cioè di queV- 
Ic uuque«le quali nafeono dalli cinque fepnucìoé|.da|lYed4* 

‘V re. 
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Cc » c vdtre , liTaggTanìento'tc d^tl'odoramenro', e dal fAecame» 
co. Dunque a cotalfìirilirudiiic Iddio, per ventura ludcgnacb^ 
ennrentìla tua figlinola da tre nimic< ,che falirono con ifcalca 
perle finefìre *di cinque corporali piaghe tfièt reiita,rioè . Ne« 
gli orecchi , nel nafo «nella bocca, negli occhi ,e nelle tnani,ac« 
ciocchè tu ti ricordafsi diCrifto .cherufcricpdi cinque piaghe 
nelfuo corpo , acciocché cu ,c^la tua fìgUuóla ,e> tutta l'vmana ge 
razione, da tali nimici ricompra(fe,raluail'e,e fanaffe. Melt> 
béonrpuorc. Auuegnachè]’alrreco(e,che fono dette dacefìe* 
BOver«,o Viro fìmiglianti a vero, non credo per amor di ciòs 
che la volontà di Dìo fbfTe,corali malifici fi debbian commette* 
re. A Dio piace,c Tua volontà é, che gli huominifacc<aabene« 
cchecocali malefìci non fi commettano, sì come quali tutte le 
Scritture diuinc dicono . 

ixBayehnt^i Di»i^sinii»tmodu Ctf. ^7. 

-! . ' 

P K V s c N z I A rifpuorc * che di cinque modi è la volontà 
Dio . Prima i comandatiua . Seconda vietaciua . Terza per* 
Éiifsiua. Quarta confìgiiaciua . Qi^nta complctiua: onde lo 
uctfodice. Comanda, vieta,, permette, ionfiglia. e adempie. 
Comanda quando dice , ama lo tuo Dio di tutto lo tuo cuore , C 
di tur» la tua anima , e di tutu la tua mente, c lo prufsimo cu^ 
•1 come te medefìmo,é allora detta volontà comandatiua. Vic 
latiua é quando elli vieta alcuna cofa,si come quando dice . 
Non farai auoltetio, ne furto . rermcfsiua è, quando ad alcuno 
•on degno , dinega la Tua grazia , ceflàndo la uccia (ua da lui à 
per li peccati Tuoi .* cd dii ,rotcTaggendo lafua faccia da lui , io 
cotal modo pare , che permetta a cotale indegno , peaarc, e 
|)Ct gli altri peccatoti conreiitc,chV fìa punito, c cosi ha egli 
confentito d’ellcrc fatto in te . Configliaciua è la volontà di 
Dio, quando ad alcuno configlia , sì come colà oue dice.' 
Va,c vendi ciò, che bai»e da a* pt>ueri,fc vuoi efler perfet* 
to» Complctiua, quando compie quello, che gli piace. c tue* 
•eie cofe può compiere. Melibéo nfpuofe . Tu, con piane pa» 
role',e con foaui mi vucgUinducere, che iodelìa vendetra tare 
mi debbia rinianerc , mofirando h peliceli ,chc me ne penne an 
•eniie • Ma «.erro giammai neiluno farebbe vendetta, fé tutte le 
<o(e,chc ne poironoauueiiit,pcnfa(rc,ecosilimajficir:ma:rib 
4 oiiO,dK nonfotebbou puaitu La cela coulc non dee .edere • 
t pctoc* 
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•eroccYié molti b-:ni'iicpronegaono della vende'’'*** impcriKchi 
li mali fattori ne fono veci (ì » c gli altri fe ne fpaaentano , tt che 
da indi innanzi , corali cofe non hanno ardimento li tire : e si 

come a molti minaceia. chi a vno fa ingiuria, cosi moti da'lo 

malificiorimuouc.e molti malifici vieta «chi vendetta potente* 
mence fa coocra li mafiucori . 

DeW'*fici» interno dUd'^eniett* del giuàiee» 

Copitelo | 8 . 

P ’I vrsKMZi A rirpoofe,’ Vere fono quelle Vofe .che tu hai 
dette , c luogo hanno ne* giudici.che hanno Imperio , e giu 
ndizione : a loro pertiene , punendo lì mafattori , far vendetta,c 
fpauentare li rri huomioì . OndeCafnodoro dice. Aliorafo* 
no auuri in paura li mafarti , quando è creduto, che difpiacciano 
alli giudici. Ed cziand:o,che si come carpno fin^olarmcnte 
faccendo vendetta peccherebbe, così lo giudice, lafciindodi far 
vendetta , non farebbe lenza peccato •• dunque no i dee log udi- 
ceperdonare alli mifattori, imperocché, si come dice Seneca: 
alli'biioni nuoce , chi alli rei per Iona. E anche lo gi dice, che da 
bira di far gìuflizia, io rei hiiomini. E anche dice. Lo giudice, che 
non ga(li.4a lo pcccarore.comandadi peccare . Duque'o giudice 
dee far ven.Ictra , punend » gli huomini corporalmente , e pecu- 
nialmente :e della corford vendetta dice San Paolo nella fu* 
pili olia li Komani, Ló g'uJicc, nonfenzacag onc, porta col- 
te'lo.ma a far vendetta de* mafattori ,e a laude de’ buoni. Li 
buoni in veriri maggiormente denno amare i giudici.che temer- 
gli. E anche dice. Li Priiuipi non fon b ioni per paura di buo- 
ne opere , ma di rie , V uogli non temere le pnderti ? fa bene , ed 
turai laude di quello. Li rei denno temere li giudici: onde elli 
mcdcHmo dice. Se fai male, temi : ondeferitto è. Ebbono in 
od'o di peccare li buoni , per amor di virtù , e li mali , per paura 
di pena. Lb giudice, eia podelU con fcucriti de* li colpcuoli ve 
ctdere. e condannare icgaftigare.cdelli loro beni fpogliarc, 
e non patire, che in alcuna cola liadilpregiato lo Tuo comanda- 
mento, sì come le leggi dicono. E Tullio dice ,chc non è córra 
natura quelli cotad huomini fpogliare ,e vccid re. Cafsiodoro 
dice . Lo comaudainento ,0 la fignoria fé é in pericolo , è auuca 
in ifchernie, in ogni parte li corrompe. Se veramente quelle c»^ 
fc dilige lueinciiie vedrai, eie é quelle cofe, che fonnqratencl U- 

Y a bto 




’9yi ' •Albertani '• ” 

bio ut formula vira , nel titolo, che dice dì far yendetta , efc.bc»; 
re aurai incelo apertamente, potrai conofccre, e veder chiara-! 
in- me , che la vendertapertiene a Colo Dio , e alli giudici feco^ 
lari non>a te ^e altrui (ìngolarmeiue. Dunque fé vendettA 
far diiu in ^a giudfcfefecolaicvo vero »che abbia giurìdizioiieii , 
c im^u io, ricorri , la quale , fecondi) gtuftizia ili tuoi auucrrui 
punirà ,o vero , che heiio punici corporalmente , e fatti di mala 
lama, per condannagìone . B cosi dopo'l perdimento del loro 
au<.re , viueranno poucri , econ mal nome . Allora Mcitbco d>f 
fc . O tal vendetta mi difpiace , perocché del mal nome ,c del 
pe'drmcilto dcllà pecunia , poco, curerebbouo . Ma della perTq 
m fi cureiibbonor.e io'iche fob Dettole inuudo,por la’ngiuria fai 
ca a me, e alla mia ligi uolatfenzadifuoreievicupcrio viuerb 
non g otici ^keuendd vei.dctta giudiciaie . j ) 

Dellayentura . Cap. 

: i . • I 

V O GL I o. tentar la ventura, e la vendetta permcfacccnii 
1^0 , alci mi voglio accollare, imperocché dia iidìiio aqtii è 
fiata m co, e fé place a Dio aiuterami oc' di della mia vita. Piti 
delizia rtrpuofe.;per lomk) coufiglionon tenterai ,nc pertcfac 
cendo la vcndcrta,a leit’accofttrai :e queftodico a te, per molte 
ragioni . La prima ragione (ì è, perocché mal li fa, ciò che lì fa a 
fperan;a di ventura , come Seneca neliepillole dice. La fecon- 
•da ragione (lè, perchè la ventura è hragiletCOine vetro , che quan 
do ri/plende lì rompe . La terza ragione lì è , che quello facceni 
do,pa( 1 ànQ la natura gli huomini, quando alla .ventura fi còrnee 
tonò, difparauo la natura . La quarta ragione li è, imperocch|è 
}a vencura,come medico non fauio ,che naolti vccide. La quinta 
ragione lì è , perocché la ventura non aiuta, ma foprappreude 
colui , che fc Taccolla . Ondcèfcritto. Laventuraueilunofo- 
prappttnde fé non colui, che fele.accollat Dunque alla ventu* 
ra non t’accohare., ne in alcun modo in quella ti confìdare« che 
non éferina,ne perpetuale: e in verità é.fcritto. In quello Mòdo 
non fermo ndluria cofa può cHìr ferma, ne perpetuale . Ed egli 
mcdelìmo Seneca dice. Ne vita, ne ventura é perpetuale agli 
huonnbi , conciofsiacofaché la ventura lia libera , c tontr’a volt 
> re non può clfcr tenuta. Erri,fc credi, che fempre c’a!Uti,im- 
perocch’ella t’ha aiutato per li tempi pailaci,ma'l contrario puoi 
credere; pache fé la vcoiura iofin’aqui , t’e fiata m aiuto , haud 
£ C tatto 
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tatto' ftol«o;)iò<i cu<nfT«l*rdunq'jc nel'a it?>ìtiitaJ(Ì3fafa re di. a 
vétura. Rade vdke»<< non giammai la ftolti^ia fu '>lceiVer, prode t 
fi^un )he<sì faufov^ita vinchi fa vétifFa coH la.viruX.e nò crederei 
ehe ia véiMttttrpoflil'aiorarodfTi^troccii^egH medefimo dice. Erra 
hiì coloro^c chcci^tfheha la vécitra cidta alcuna Cofadi benei 
#dr-male.:«K^qlbniubtfitdedfoaellavénrura ìlac^Male glihuomi 
htfèmplici vrcritUra appelkanaJ Onde dice Boeaio nel libro 2 , 
della confolazidne. Nell'unacofa è la ventura» Te non* feondo 
l'opininp delle geari , e lo detto loro. Pcrlaqualcofa dici Ca- 
Comnofsiaaoradiètudìi non rauio,e-Ia cofar^n gouerni per 
tia gtoady fiondi cd (a ventuea deca ,<he non èj ddifpjnft còsi.'; 
Nofi diric la ventura cieca i che ncirijiacbni à'ifisjvecanieiitc crei- 
dr.Di.-' eireaircnmhav^fritramditepè^S'ciwegU li mali potelTe 
to^liwc; c H beni rotti dare ; onde la »»cndetta'giudiciale(t ri di- 
rpiace.evend&taalpQlhiotodilìditi ^ricorri al fornaio, e allo 
verace giudice, lo quale nelTuna ingiuria lalcia fenza vendetta, 
cd egli veiidichcid^sicofnc egli aitàdelìmo tcftim.inia, dicendo. 
A me la vendetta , ed io meriterò , E certo San Paolo.ncUa pillo 
li fòt adeoloflcnfts,dil&. ChiingianafaTrcciieni qtiellò,rh''^ 
gliluuri &cto . E- non folamcnrcvendicheràte ,ma. ogniuan- 
corc , c ogni.maricello dal tuo cuore rimouerà, e ifuegghicrà . ; 
Dice lo Profeta . Citta Io penfier tuo in Dio ,ed elli ti n^uriche- 
-ri, e non darà maricclloal giufto in eterno, MeliWo rifpuofck 
Se foftenendo la’ngiuria , vendetta non faròilr ninnici miei,e gli 
<altri huomini lini cnmmòueranno'anuona ingiuria. SStìttoc. 
So ftcìiciido la vecchia ingioria.inuica la nuoua ,e in uitan do ig 
-nuoua ingiuria, canceda catana parte in giurie fieno fatteame», 
.che quelle non pod-ò patine .t Scritto è. Solléncndo vmoltc cofc 
vegnono, che non fi pollbn patire; Dunque cotale pazienza è 
pcfs.ma ,e la vendetta è bu.Mia ,eottima. Pnidenzia ri/puofe. 
Le predette due autorità luogo hanno uc’ giudici maggiormeo> 
te , che ne gli altri huomini , perchè fé li giudici non vendicano 
li malifici,non loifnicnttnuouaingiwrù.ÌDintaiio,macziandio 
di nuouo peccar comandano :cfc patii anno molti malifict ficn 
.fatti inauri jie. verranbòiaihe Bon poMai|nb.;patil^lv.' perchc;li 
inafatcori tanti mali commetrerebbono, che noli» fi,potrcblic- 
ro fofferire , e cosi dagli vficifarebbono cacciati . Gota i giudi- 
ci deono li ma fattori inueftigare , c fyHecitamentc perfeguire 
punire, e non patire da loro eflcrcdifprcgiati, e ingannati, thè 
con loto vitupero dalla dignità > e daU’vfido. fieno tfinotfsi • fe 
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liuti) di le predette lutorìti negli aln i hucm'ni luogn auerc , «5 
per amore di ciò in quefto cafo dee edere la pacienzia ceniica na« 
chc,stcrmetudici,certamenteperquello»cneè decco difopra# 
bciiehai conofciutalatuavolontàtincomoallarendettainon c(« 
fcr coiifentanea alla ragione > ne ^ta tua porsibilici , perché U 
ragione vieta vendetta eiTerfensaiiueruallo , e quello ,cheèfe« 
za ragione non può etfer duratole • Scritto è . Se vuoi vjneere 
tu tro'l Mondo , fottomerti te a lla ragionc • Per la qual cola pen 
fo , che chi & conrr'a ragione»meriteuolmente »eper|ragtone in 
ogni fatto de’ perdere . La rua pofsibiliti , non ne faocendo có^ 
penfagione, éfìmigliaiire alta potenziai e alla pofsibiliti dellt 
tuoi rimici, si come di fopra abbiamo notatoianzi è molto mino 
re , sì che non puoi far vendetta «fenza pericolo della tua perfo* 
na : per la qual cofa in quello cafa , non penfo , che pazienzù fia 
pcfsima*st come tu diceAi,roa ottima ,pccch‘èCaato, 


ONTiNOERt con maggiore ,'è (ùriofa o vero pericoIoGi 


cofa , e con pari , è dubbiofa ,con tninore , è vergognof» . . 
Penfa dunque ,che fìa vtile mucciar la co ritenzione, e chi non rcA 
ftc alii maggiori ,proccuri folleciramente , cl.e a loro pofla piace 
re , e non folamenrc contendere, e per forza refi Aere alti nriaggio- 
ri ,c Airiofa cofa» ma eziandio irarci col potente c pericolofa. 
Quindidice Seneca. Pericolofa cofa é a dimandare da irarAcol 
iporente : 'mpcrò • fé lo più potente alcuno oifenderd , più Acura 
cofa è a quello offefo patire , che con lui irar A . La qual cofa pa« 
re , che Caro voIeAè I dicendo . Da luogotu ledito al pocenre , 
calla ventura, e colui, che t'ha potuto offendere , tt potrà cAèr 
prode . Dunque fe’I potente ti icde,o vero reco s'aira » non ricor 
rcrc a veudetu , ma ricorrili porco della pace • 


E L a pacienca roAenimento epale delle cofe, c he fon fatee* 
o vero . che la pacienza c virtude di comportare la contume- 
lia i ed ogni impeto d'auucrAtà roveto, che la pac’enzaé rime- 
dio delle ir giurie tO vero .come A contiene in m.jralium dogma 
te. Lapscienza ha cosi le diuizic occulte , che lo paziente , e lo 
iorcc 1 ic medcAmo fa beato «al dolor'del quale la pacienza è ri- 
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ifl^itKo V Certo da afq'iinn iidiv^i che vaie più dcM’altre virtu^ 
Onde lo verfi>di‘ce . Nulla virtù vale tanto, quanto la pacienta,' 
e cosìogni virtùè vedona,Ia quale la pacienza non ferma. E 
Carodiflc. Grande virtù è di coltumi la pacienza. E Socrate 
diflc. 'La pazienza è porto delle mifcriei e qaefto Tappi alla fi- 
ne. Non è bea Tallio ,chi ben patir non può tonde dice Salamo 
ne. Indottrina dell^uòrtlo j>er la pacienza fi conofee , e la Tua 
gloriaddi non trapaffiirU. E anche colui, eh 'è fauio, gouernafi 
con molto fauere » che quelli > che non i paziente fi rallegra nella 
fba ftoltizia . E altrove . fhuomo empio fi prouoca brighe , « 
cquegli » che d paziente minga quelle , che fon fatte. E nota i 
Che sì come la pacienza è ottima, così la non pacienza èpefsima» 
lì come egli medefimo dice. Colui, che nonèpazlentefolfer- 
rà danno, epernonconofeenza miTchierd fc allacòTa*che a lui 
nonpertiene,la qual coTa è colpa, e finiiglianza di Uoltizia't 
Onde la regola della ragione. Colpa, è miTchiarfi alia cofat 
che non gli pertiene. Perché Salamon ne’ prouerbi dice. Sì co- 
me colui , che piglia Io cane per gli orecchi , cosi trapalfa colui » 
che non é paziente, émifehiafi all’altrui brighe. Meglioé l’huo 
tno paziente , che’l forre, e chi fignereggia k> filo animo c da 
più iche’Ivincicoredella Città. Dunque la pazienza hae perfet- 
ta ópCra , sìcotnetcìHmoniail beato Santo Iacopo Apposolo , 
dicendo. Frati carir$imi,ogni allegrezza efiimarc.quandoaure- 
te ragliare le variate intenzioni, fappiendo, che la pacienza 
per bene della Voftra fede s’aopera. La pacienza hae opra per- 
fetta , si come voi fapcre . Mclibco allora difiè . Coralepacìen- 
aa)laqaa^chaepémzionc.aiicr non voglio, perché fé perieli 
IbpnluUertd , t’animo miofi fodteri d'sfhrvemkxra t Li mièt ni. 
mici con Wandc ccttfid*. econ grandclvllònia, farcendo le cofcb 
^Ibno dette di fopra , ógni pericolo efirpregiarono. Se vera- 
mente con pericolò , alquanto vendetta farò , non é- da maraui- 
gliare , ne da elfer riputata fioltizia , imperocch ‘ paicolo ,feii- 
ta perìcolo non fi vince : ea quantidallelcggi éconTenrìro.for- 
aa,don forza <acdart',e^aud»iCOn fraude? Prudenzia rìfpuo 
fe . Laràgtonebenèaggiinwa'CCtde quello, che fia ottimo, la 
àbbandonata’UaòHiefi m mo'trcrrorì .'•Se- la ragione ben por- 
rai me ite , conoìcerai aptrranAcAiie , ch’hai mal detto, perché k> 
perco'o Ci)I pericolo ,-in’qùcftocafo non potrai vincere , ma po 
if'iJl» raddnppiarei, fe (i vorrai raccordare di quelle cofc,che 
dette r^uo di Copra • E auueguachè li uimici tuoi cotali cofe fac 
‘ cendo^ 
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^ad», prawtfnicnrc ^cca^.pj» io,pct #moi’ di (iò ,I« vendetti! 
con ecce (Vo facce ndo,» noivfarefti feosa colpa .del peccato • -Dice 
Cal&iod >ro << .Non è dipartito da! peccato .chi fé. per ecK(Ìb ,.li 
sforza di veudicare» Eauuegnachc lituoinimici fizlloniacom* 
inetcrirono.tuinqi^eUQinfOik icUonfa coitimetcect^iio.veixi) 
ce diti ndédo.o vero.che nooPtqpencetaiiralend.d ■ farettÀ conpvoi 
a ordine di ragione » la qpal cqfa^er noftdieotqpJe ^Jeufcoad .cfi» 
clic per p^ifunia fellonia .ctui feUptiiaiJ(>P» C'da^endicaret.C^^ 
lo ..che dicefti .chele leggi concedpnpUtfoaKaiCPn f9rza<acQia<s 
ec .e fraude , con fraude efcludcte. vero c . iedifenfìone v’é , codi 
tnoderazionedellanon colpata tutela»e non a vendetta. 
oou vuogìiiTatc a difiniìone . o vero a tutela incoacaiiente>|(na A 
veudettaic i^n intcfuallp . Simigliantetnente ooo A'Moj la frauda 
erdude4e. rradinuoi<pfraudeconinietteve,,laqual coHil farcùt 
he contraria aUa ragione .. Punqae appteijditiiaUa ragione ..f 
da lei. in^lpun iP.oao . non ci pàrtùc'. Mebhto aliata diflè. fA^ 
uegtiachit gli auuei far] iniei'paianP più petenti di me di perfoT 
nc.io Alfio più potére di lorod’auere.c> ariipettodimc,egli A>Q 
più pQueri «conciorsiacofaché le diuizie , e le pecunie fono reggi 
mentpdi tutte lecofe , emoickudtpr d’Imoinini leggiermeiue » 

S >er la pecuni^. pottròjik.ere ,e cosi « porrà giou di petion^ . ppcrò 
otpr-iperch tare , eia acccfsiU» c poumài « meodkagiofiCaC 
■vortwvpptrò/orp recare. ,. s’i.: . » . id ^ 

t ui ■ ;t '! n ì 't 

. o < DeUtfoue*tìiyt\ric(htXX€t'- T«p. 4t« ‘ d ^ 
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disn 1 04 ,iifp^ofQi( Perocché Belle diuizie t|pppo;pai:f, 
I Lhoti<opfidijQ^Wi<nrji>regiJa{>òu4r£àaiii>p.crp,dcUa ^uqr 
cÌ 4 e‘deliericcbe;BZkaKiu^tac(Ha diciamojper U qH*le,lajdiftru- 
aione delle ricchezze detibr.fuggttc , e.la,ne^efsité>^ la Ìnd>6$IBr 
aiafchifat'e. yenoé jil cerne tu diccfti «che lapecunia èreggit 
mento dixuctc le colè , cioè, che per lei tutre.fi reggono ■,« goucr* 
nano. I Le ricchezza e le'amizie temporali .quanto è in le .fo^ 
huqhe » pfiTcbò ognicncatuta 4’Iddio è bpoua ; c sìccme lo ct^r^ 
pn , A nza ranjma . yiPc'P pon « 9 Psr. feeza ic tur potali Aufi^ 

2 Ìefi huonioncnppòdurare..i Lo vino .e’ivcftitrentoalcorpq 
ai funo lìccefiàr j , che . A nsa lcCcotpoi«!i.rìcchezae c fufiatizieyUi 
T ta.dell’huomo oelcorpo,luop»mr!Ote non può dimorare; per 
c cmpcralidiuizie.gli huominifanoo le gran parcntezze.eacquif 
ftaiio grandi oiicti rgpoe FauhUo t^cc.^ar^audo dcUcXvminia|^ 


ÒelUcM/òUfilcme^edt coTipgB, 

PurA’ella Ha ricca, e lìa figliuola d*un bifolco» (ceglìcri tra li 
tninc,qttal maritovuole» Ealtrouc/ìdice. Le ricchezze glori- 
ficano coloro , che non fono gentili » e la poucrti rimuoue l’alce 
calcela nobilti. Orazio dice, La pecuniac regina, eeia genti- 
lezza» cEellezza . Per le temporali ricchczze.e diuizie accatt# 
rbuomo grande pocenzia,sì che li Re ,cli.Principi»>e quali tutti 
gli huomini la fcguifcono.c temono., Enota,chesi con«e,per 
cagione delle ricchezze temporali , li predetti beni , e altri infifU 
ti ne confeguiamo , cosi perdendo le ricchezze , e le diuizie , in- 
corriamo a poucrcd»c indigcnzia«c fiamozAteui zlifoAeaec 
tutti i mali. 

DéUa nectfsitì » Cap. 4J. 

verità la nccefsitàcjnadre del peccato: onde CaTsìodora 
dice. Quando la necefsità n adic de’ peccati fi colle, toHefi 
la via del peccare. La neccAirà non ama lecofe moderate. Quia 
di dice Pietro A Ifonib, L’oncfto per neccfsicà e collretto d’an- 
dareal celTo, e dalli nimici dimandar configlio, la qual cola d 
troppo grauc • E vna.dcll’auucrfità di qucAo fecolo piu graue al- 
l’huomo Ubero , quando per nccefsiti è collretto di foccoporfi 
aA filo nimico : e quefio perchè allora ci foppogoiamoamaggit» 
ri tradimenti dcU’antico nimico, quando li loro beni noi riceuit 
mo . JE, anche è pefsima cofa la necefsirà.la quale coftrigne l’huo 
ino tutte lecofe cercare, e fallo bugiardo, e cofirignclo di noa 
olfcruarelegge,eluicofirigne atuttecofc,e a mendicare, e a 
indigenzia ogni Tuo facto reca : per la qual cofa le ragioni in prò 
pecbio dicono. La nccefsiti non ha legge . ESenccadice. La 
ncccfsitàlobifognofo fa bugiardo, 'E anche dice. La neccfsi- 
ti fottopcne l’huomo a cercare tutte lecofe. E Cafsiodoro dice, 
Ciuftan-.entcfuggiamola’ndigenzia,la qualconforra a malfare. 
E Salamon dice. Cinque cofe fon quelle, che domano lo popo- 
Jo:lalù*nzia,lopianto,lafamc,labatuglia,e lo poco faper 
di molti . A tutte le cofe fola la nccefsiti coftrigne . E anche di 
ce. Meglio è morire, che abbifognarc . La’ndigenzia reca a 
mendicare : della quale Innoceuzio» nel libro del difpregiamcn- 
to del Mondo, difte. 
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Della mendicità » Cap. 44, 


•Albert Mè j 



H miferabile condizione del mendicante, che fc dimandià' 


di vergogna fì confonde, e fc non dimanda di bifognanzM 
ti confuma : c quando è coftretto di nccefsità mendicare , inde- • 
gnafi , mormora , e maladifcc . Onde Saìamon ne’ proucrbi,diC; 
fe. Mendica2fone,nediuizienondaraiamcDio. Dunque ric- 
chezze temporali non darai a me Dio , peainia , e diuizie per Ic 
quali tanti beni feguiciamo , e canti mali feanfìamo • 

Delle ragioni del lafciare le battaglie » 

• Capitolo 45a ’ 

G VaRR A, quantunque tu puoi, dei rchifore,è1ebattiagf!^ 
le qualifogliono effer per guerra , più fortemente , pcrmot 
te ragioni: la prima fi è, che battaglie (piacciono a Dio : onde- 
io Profeta dice. Struggi le genti , che vogliono battaglie . La.* 
feconda ragione , perchè la battaglia nonfolo gli huomini fingO' 
larmentc , ma eziandio lo popolo fuol domare > si come nel- 
la predetta autorità di Salamoii fi contiene. Laterza ragione,: 
perche la battaglia c molto da temere ;fcritto è, s’ami pace non* 
far menzion di battaglia. La quarta ragione tèda fchifar ia-baC' 
taglia , perchè varj , c dubbioli fono li (boi eueninìenti > ne -pet* 
moltitudine d’huomini , ne per altra ragion vifibilc, poffonò ef-i^ 
fcrcerti. Onde Giuda Maccabeo dice. Non in moltitudine- 
d’ofte fia vittoria di battaglia , ma da Cielo è la vcrtù'.- LeggieiJ 
cofa è a Domcneddio liberar li pochi da molti.e fere kpóchi via 
cere i molti . Dauiddi(Te al Filifico , lo quale vccife con la-fonda^ 
Dio conofee tutte lecofc,edcgli è fignore della battaglia. La 
quinta ragione, petxhè la battaglia è da fchifare, fi è «perché vi 
nafee grandifsimo pericolo , la qual cofa è molto da fuggire: on 
de dice Tullio . Da fuggire è, e da curare è ,chc noi non ci fpo- 
gniantoalli pericoli fenza cagione, perocché non può effercofa,' 
più ftoltà : onde ne* pericoli , in che vegnamo ,è da feguirc l’vfa- 
to delli medici, li quali quelli, che hanno lidie malizia,lieue- 
mente curano, e quelli , che hanno ligraui morbi ,c infermità j 
curano con cure pcricolofe , e con tagliature : per la qual cofa,in 
bonaccia difiderar rempeflade , è fioltizìa ,c mentecatteuol cofa 
c:erouucmrcallatcmpefta,callanecefsità,in qualunque mo- 
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do, c per qualunque cagioncccofa di lauio. -La feda ragione, 
Soiiodafchifar le battaglie, perchè in quelle la morte da tutti 
VaPpctta , e in certa cofaè , inche luogo la morte t afpctti . Tu 
lei puoi, e dei afpettare in ogni luogo, e mafsimamente rellq 
battaglie. Infinitefom le ragioni , per le quali le battaglie, e !c 
guerre fon da fchifare, le quali non fi potrcbbqii leggiermente 
penfarejeprefentenrentenominare nonèbifogno, Mclibeoai 
Iota dilTc . Auuegnachc giufte Tagioni fauìamentc abbi indotte, 
per le quali la vendetta , la guerra, e la battaglia fono da eflcre 
auute in orridezza , per amor di ciò , non m’hai dato lo tuo tonfi 
.^lio , lo quale auer difidcro in quello fatto. 

2^ota t che la guerra fi vìnce per riconcilia:^ione. 

Capitolo 45. 

P RvDENtiA rifpuofc. lo mio configlio è, che per ricoti-' 
ciliazionc,c concordia vinchi iadifcordia eia guerra, ed c 
fcritto. Qinuiè fempre vittoria.ou’c concordia, c così aurai 
gaudio, c fuggendo li predetti malizie tue cofe crefeeranno ,c 
inultiplicherranno: onde dice Salamon ne’ prouerbi. Coloro,che 
incomincianoconfigliodipace,rallcgTezzaglifcgu.fcc . E Se- 
neca nejlc piftolc dice, Le piccole cofe crefeono per concordia , 
e per difeordia le grandi difeorrono. E Tullio dice. Perla mia 
fentenzia la pace è da compiere , fc ella non è , che abbia ingan- 
no. Melibco allora di(fe. Come mi polfo io riconciliare alli 
mici nimici :clli fenno lo’acominciamcnto della difcordia ,Iacó 
cordia non dimandano. Prudenzia allora rifpuole. Se li tuoi 
auuerfarj credefl'ero , che tu volcfsi la concordia, con grande de- 
uozionc ce la dimanderebbuno. Vdij,chc del pcccaco,e della flol 
tizia loro forte fi dolgono , e alli tuoi comandamenti , con fara- 
mentojccon giurazioncdifideran d'vbbidirc : per la qual cofa 
più ficuramaitc credo ,che con quefto onore de’ pericoli e della 
guerra puoi vfeire , che con molti pericoli c dillruzionc di corpi , 
cd’anhnatemcrc.Epiìidicoate. E fc li tuoi auuerfarj non m- 
comiuciallbno a dimandarla concordia,ncenremeno dourclli tu 
iucomiiiciare a dimandarla da te; imperocché è itritto. Sempre 
cominci la difeordia da gli altri, da te la riconciliazione, E lo 
Profeta comandò . La concordia , e la pace non folamcnte da al- 
trui afpcrtare, ma eziandio addimandarla,c fcguirla da te me- 
defimo . E però diiVc . Partiti dal male , e Fa bene: dimanda p^- 
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cc , c fcguifci quella . E San Paolo A ppofiolo nella (iia piftoTa af 
li Romani, diire. A nullo male per male rendendo, operate It 
beni , non fo’amcnte innanzi Dio , ma eziandio innanzi gli huo- 
mini ,fc far fi può ,e con tutti auendo pace, E Ifaia dice. Co« 
me fono rirplcn denti li piedi di coloro, che dinanziano pace. 
Dunque richieù la pacc,cdimenticala'nginria : che però dice 
Seneca nelle piftolc. Lcingiuriedouemo dimenticare, dclii be- 
nefici ricordarci, inrperocchè rimedio delle ingiurie è lodimen ' 
ticare.E lesù Sirac dice. Non ti ricordar di caruna ingiuria del 
prorsimo,c nefitma cefa fate in opera d’ingiuria. Melibéo difle. 
Non potrei dimenticar la'ngiuria rma vorrei, che mi diccfsi , fe 
in alcun cafo è licito a far guerra , o vero pugnare . Prudenza ri- 
fpiiofe. Ditti gli huoHiini Tempre guerra fare , e pugnare denno 
con li peccati , eco’ vizj . Scrittoè. Non fia coronato , fc noi» 
chi legittimamente pngneri: per cotali battaglie meritano gir 
huominiaaere vita eterna, c corona di vittoria perpetuale: ma co 
tutti gli huomini pace dei auere. Melibio difle- Io non parlo, 
di battaglia , e di pugna coatta li vizj , ma delle battaglie, c delle 
pugne a cóbattere contra gli huomini , che cómetton li malificù 

"Hota li cafh per Ittjuali/t dee combattere^ 

Capitolo 

P RvDBNzra rifpuolc . Otto fono IT cafi , o vero cagionf i 
perle quali licitamentepoTsiam pugnare . Per la fédeconfer 
nate , e non corrompere :per giuflizia mantenere ; per pace aue>- 
re : per liberti cenferuare rper (bzzezza vietare : per fòrza caccia- 
re : per difendimento di fuo corpo fare; per cagion neceflària-» 
della quale fingularmente cerchiamo. Per la fette certamente le 
battaglie fon dariccuere,ettennoeflèrfatte r perchè , sì come la 
fede dee eflcr noftro feudo , fotto’l quale fono chiufe tutte le ver- 
tù,efottoladifenfion della quale pugnar dobbiamo contra*! 
dianolo. Della qual dice l’Apportolo beato Paolo nella piftol» 
adCorinthios,appreflb alla fine.Riceuetc lo feudo della fede,net 
quale pofsiate tutte le factte di maluagiti rintuzzare.e della qua 
le eziandio detto è . La fede pug natrice ,fotcodubbiofa forte di 
guerra , torba , e con afpro volto è la pima a venire in campo . 
Per la fede le battaglieibn da rkeuerc , c da eflcr trattate, e mag 
giormentc la morte è da foftenere , che la fede cattolica abbai», 
donare; ù come Giuda Maccabèo,» Moisè>e Dauid,e moltipa 
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gnatori fenno :c infiniti fanti huomini per la fede combattend-', 
mone foliennono . Efimigliantepcr la giuftiziapu^ardobbia 
mo,c infino alla morte combattere. Difle lesù Sirac . Perla 
giulèiziacombatrere, e infino alla morte, e Dio difttuggeri li 
nimici tuoi : per la qual pace aucrc,fono da riceuere le battaglie, 
edatrattare. Onde Tullio dice. Da riceuer fon le battaglie 
per quella cagione, che fenza ingiuria in paceviuiamo, Edelli 
medefimo dice. La battaglia cosi fia prefa, che nelTuna altra 
cofa paia, che fi dimandi, che pace. Perla liberti confcruare, 
eia (eruitudine indebita cacciare, è da combatter fino alla mor 
te. DiceTuIho,quandolotempo,e lanccefsitàlo domanda, 
lamorte cdaanteporreallaferuitudine,eallafozzezza. Quin 
di dice Seneca. Bcllacofacacirerevccifo.fetufozzamcntcfcr 
ui della feruitudine indebita ; però dille . Che fc debitamente, e 
in verità alcuno è fetuo , non de’ curare . Dice il beato Paolo nel 
la pillola a quelli di Corinto . Catunoin quella chiamata, nella 
quale chiamato è, dimori. Se in quella feruofe chiamato, non 
necurare. ESan Pictro,nella pillola fuaprimaia.dilfe. Seruifud 
diti fiate in ogni paura , non per amor di ciò a’ buoni , e alli mo- 
defti , ma eziandio allidifcordeuoli. Per lafozzezza fchifare lì- 
migliantemente è da combattere, eia morte èdaantep itre alla 
rozzezza , si come di fopra è detto. Per la forza reprimere , è an 
che da pugnare, e da combattere . Dice la legge, che quello, che 
alcuno fa per dilèndimento del fuo corpo , pare , che faccia dirit 
tamente . La ragion naturale confente , che altri lì difenda con 
tra lo pericolo : c intanto eziandio la difenfioneéconléntita,che 
innanzi tempo fi può preuenir meglio, che dipo' tempo lo facto 
vendicare, si come le leggi dicono. Ein tantoladifcnfion fico 
Lente , che fc altramente lo pericolo non puoi fchi fare, e per ifchi 
far lo huomo hai vccifo, per legge, e per ragion non farai vccifo. 
E fc li beccatelli , e li buoi tra loro lì mifchiano , c l’alfalitore ha 
morto , l’altro fc difendente «fenza opponimento de’giaccrc; 
conciofiachc la legge dicc,refiftcrealla*ngiuria,c alla forza è a te 
confentito, che lai , quanto fia detto vizio e colpa non rcfillcre 
alla’ngiuria.fe comodamente farli può. E Tullio dice. Tan- 
to è in colpa , chi non rcfillealla’ngiuria ,fe comodamente può» 
quanto fc lo Padre , e la Madre , c gli amici,o vero la Padria ab 
bandonano , con tutto ciò la difenfion del corpo far denno incó 
tanentc,econ temperamento di non colpatadifenfionc. Se al- 
cuno di lancia ti vorrà ferire ^ tu, innanzi la feiita>Iui di lancu 
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a tuo direndintiento,c non a vendetta puoi ferire. Per neceltaria 
cagione H può pugnare , e baccaglia fare : penfati quando la bac- 
tag i;|c manifeda , e dinunziata : onde Tullio dice. Puofsi incé 
dcr nelfunabacraglia elfcr giuda > fc non quella , che ha per cofe 
giudamemeaddimandate ,o vero, dinanzi dinunziace. Quindi 
dice Caro, Pugna per la Padria , E quedecofe ,che fon dette 
di (opra della pugna, e della battaglia fare , intende luogo auc> 
re in catuno huomo religiofo. Alli religiod , e alli perfetti , adì 
quali non conuiene trafliicare arme , è detto dal Signore : a me la 
vendetta, ciò retribuirò. Efealcunotidarà nella mafcella, por 
giglil’alcra, e fé alcuno ti torrà la gonnella, dagli lo mantello : e 
cocali religiod non denno combatter con le mani , ma innanzi fa 
dencr la morte , che fozzezza , o fare alcuno mortai peccato. Me 
libco allora rifpuofe. Bene ho vdito da te, che, per pace auere,è 
da combattere , e da fare pugna con le mani : per la qual cofa vo- 
glio con li miei nimici pugnare, e poi con loro auer pace . Pru> 
denzia allora rifpuofe, quali irato animo, emutato lo volto, e 
dille. Dicefi, lo ftoltonotatore,chefe ne può andar per lo fil 
dell’acqua, pugna notar contr’alla corrente: e tu per ventura 
ftolto puoi clfcre riputato, conciofsiacofachè tu puoi auer pace 
confaramentOjcfaramentarli altuo comandamento, e tu con 
pericolo , e con guerra , c con battaglia difideri di recarla a fine t 
c però , chi ben vede c mal prende , o egli è ftolto ,'o egli s’infin- 
ge. Melibéo allora rifpuofe. Non voglio, che contra me dichi 
con animo irato alcuna cofa , ma fé alcuna cofa dirò , o vero fa- 
rò ftolta, alla tua volontà la rammenda: io non aurò per male, 
ciò,chcconchetoanimoaddimandcrai. Seri Ife Salamoile. Chi 
ammenda l’hucmo grande grazia appo lui tronerrà , maggior 
dicolui,chelo’ngannaperlu(ìnghe di lingua.Prudenzia allora ri 
fpuofe. Non m’airo contra di te jfenza cagione , ma per la tua 
falute, sì come egli medcfimoSalamon dice. Meglio è irarfi, 
che per latriftialo volto, e l’animo s’ammenda del peccatore. 
Dunque ti configlio così , e che t’ammcndi , e me lafci tentare le 
paroledella pace :c fé quelle, che io t’ho detto li tuoi auuerfar) 
voglion fare, alli tuoi comandamenti riceuili. Melibéo allora 
rifpuofe . Da che ti piace , e mi configli , fa quello, che ti piace. ' 
Prndcnzia allora, con moderato afpctto , con volontà del fuo ma 
rito , in fna aflenzia , fcgrctanientc li fuoi auuerfar j a fe fe venire: 
nella prefenzia de’ quali li beni della pace , e li mali della guerra, 
e della battaglia, nel modo detto di fopta, dicendo loro . B in- 
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cotnfncìdgli a confortare , che della’iigiuria ratta a M. Melibéo, 
e a lei , e alla Tua figliuola (ì dolehbno , e alli fuot comandamcn- 
menrijConraramentoe giurazione e pena , ftelfono. Quelli vdé 
do quefte cole >rallegrarfi fortemente, li quali , eziandio mofsi 
dalla dolcezza delle parole di Madonna Prudenzia, e toccati dal 
dolore del cuore dentro, con pianto rifpuofono, dicendo. Voi 
donna fapientifsima ci preuenifle in benedizion di dolcezza. 
Quello, che auetcdcttOjimprima lo douauamo noi dire. In ve- 
rità locominciamento della difcordia procedette dalla noflra 
ftoltizia : per la qual cofa lo cominciamento della concordia 
douea da noi incominciare. Onde conciofsiacofachènoinon fa 
pauamo queftc cofe piaceflbno a voi , e allo voftro marito, non 
auauimo ardimento di dire. Volendo adunque alli tuoi confi- 
gli vbbidire , calli comandamenti di M. Melibéo molto volen- 
tieri , la tua benigniti in tutti i modi preghiamo , che quelle co- 
fe, che hai dette con parole foaui , e buone , tra noi , e M. Meli- 
béo compiere : temiamo , che per ventura , per lo noftro ecceifo, 
eperlamaluagiridel nollro peccato, M. Melibéo irato contra 
noi, non fi mouelTe a fare comandamento maluagio,perlaqnal 
cofa, fopraquefto fatto , lo tuo configlio deuotifsimamcnte ad- 
dimandiamo. Donna Prudenzia rifpuofe al Iota. Cheauucgna- 
chè fra dura cofa, e per ogni ragione fìa contrario, che alcuno 
nel Tuo auuerfario,o vero nimico fi confidi, o vero in fuo arbi- 
trio ,o in fua podefli fi commetta, sì come di fopra fi contiene 
in quello libro , nel titolo di fchifare lo configlio di coloro , thè 
fo»o,o già furono nimici , e poi ritornano in grafia . Ma per 
amordidò,che M. Melibéo delle predettccofe, con meco trac 
teri , ne per mio confi »Iio a maluagio configlio non ricorrerà : 
però a voi confìglio, che di quello non diffidiate. Conofeo in 
verità , che la larghezza di M. Melibéo è aitai, ne non è maluagio ^ 
huomo , ne cupido di pecunia , mafempre difiderò onore ,e la ni 
quità, eia pecunia al poftutto difpregia . Altramente in nelLm 
modocófìgliereijchefenzaconofciméto di ragione, e fenzaauer 
ne ragionamento dinanzi, arbitrio dare al fuo nimico, o vero 
fopra fe podeftà . Però dice Salamoile . Vdite popoli, e tucré 
genti , e rettori dell’Ecclefie , allo figliuolo , alla femmina, al fra 
te ,eairamico ,non darai podeftà fopra te , nella vita tua. Se ve 
ramente vietò , che non fìa data podeftà fopra fe ,allo figliuolo, 
alla femmina , al frate, c all’amico, molto più forremente vietò 
acatuno, che ad alcuno nimico fopra fepodeftade non cóccdeifc. 

Le 


i 84 AHertén0 

Le pre<lettc cofe vdite quelli tre auocrfar] , vmilmentc rirpudlo^ 
no. Confidandoci della tuabontà) e della tua follicita cletnen» 
za> la volontà di M. Melibéo aempieremo. Dunque, quandun* 
querì piace, manda per noi, e faremo apparecchiati di ftare a 
tutti i vodri comandamenti . Prudenzia allora andando allo dee 
to Tuo marito , diffe a lui ciò , che con loro aueua trattato , e Io 
prega ,che delle predette cofe retti contento . Ed elli , quando 
vdi la detiozion di coloro, eia penicenzia del loro eccedo, e la 
contrizion del peccato trifpuofe . Son degni d’auer perdonane 
ea . perocché del peccato non fanno feufa , ma con lagrime , eoa 
confèfsionc , e.con compafsione , non cedano dimandar perdo- 
nanza. DiceSeneca. Qmui ,ou’è confefsione ,quiui è remif- 
donc , e la confef^ione é prof&imana alla innocenza : e la vergo- 
gna tiene profsimoluogoallainnocenzia,eIa confefsione dif- . 
perde il peccato : perchè lo peccato n.enima , chi collo Pammen 
da : onde lo con tìglio ,che m’hai dato «molto mi piace > fé que- 
Ac cofe potremo tare > con volontà delli noAri amici , e con loro 
confenrimento. Donna Prudenzia allora , con volontà allegra , 
c con volto chiaro, dide. Dirittamente hai rifpoAo:onde,si co- 
me per condglio de' noAri amici la vendetta far proponeui , così 
la concordia , e la riconciliazione ,e lo loro condglio non indu- 
giare di domandare . Nelfuna cofa è così naturale , come volere 
efl'erdifcioltocon quella generazione, che altri c legato, sì come 
le leggi dicono. QueAe cofe trattate, incontanente aunano gli 
amici fedeli , e li parenti , e li congiunti di parentezza prouati, e 
fedeli trouati ,ea loioquadtuttequclle cofe, che dettefono, per 
ordine didbno ,e diligentemente dimandano condglio diquel|e, 
che fopra queAe cofe douedbn fare. CjIì amici vdendo qu<. dop 
dopo molta diligente efaminazone delle predette cofe, lo confì- 
glio della conciliazione , e della concordia e pace, far lodano, e 
vmilmcnce Tappruoiiano. Donna Prudenzia, vdite queAe cofe, 
e diligentemente conon.iutele, dille. Sempre ho vditodire,lo 
bene , che puoifarc non lo’ndugiare : onde condglio , che iucon 
tanente d faccia quello .che d puòfar «fenzadimoranza . E così 
percontìglio, e volontà dì tutti, furono manda'i li mefsi faui, 
per li predetti auucrfarj , li quali a loro di Aono . Che fé lor pia- 
cetlè, alla f redetta congregazione, per cagion di compodzione 
e di concordia , fenza nell'una indugia, con giurazionc idonea , 
non indugino di venire. Liqtali benignamente rifpondendo, 
riferendo grazia alli n.ctsi, piegano loro, che a M.Mclibco,c 
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%n!fnol compagni diccflbno, che incontanente verrebbonoa &- 
Keobbedireli loro comandamenti in rotto apparrecchiati. Vo 

tendo ellino andare , l’vno di loro diflc »■ Facciamo noi grande 
arriuamenrò, acciocché con onore andiamo.. L’altro dilfe Fac- 
cehdoouelk cofe lo dimoro rollamenrc potrebbe impedire lo 
nodro fatto : imperocché qualunque pericoli hac lo mare » e qu^ 
llinque la terra j io (ufpico , ch’e’ fia cagione di lunga dimoranu.' 
Per la qual cofa io configUo,che fenza dimoranza quefto faccia- 
mo , che a lor piaccia : e così incontanentecon giurazione > e po- 
ca gente, diuoramenteallacortc di M. Melibéo vennono. Allo- 
ra M. Melibéo leuandofi , tra l’altrecofe,cliflc .-Vero é , che feti* 
za giuda cagione grande ineiuriaa me, alla miadonna, calla- 
mia figliuola facefte MntTando perfbrza nellamia cafa ,c ulico- 
(c-faccendorchcmerireuolmentc dourede morte patire. Vo- 
glio vdirfe voi piace, delle predette cofe la vendetta commette- 
re alla mia donna , e alla mia volontà - Queglirifpuofono . Met 
fere , noi damo indegni di venire a corte di tal Simorc , perché; 
cali malificj commettemmo , che faremmo degn idi patir morrei 
ma* per amordi ciò, noi confidandoci non della nodrafcieniia»* 
« potenzia , ma piir torto della vóftrafolita clemcnzia , c miferi- 
cordia, qua venimmo-, e fiamo api>arcccHiatid^bbidire alli v<k 
A ri comandamenti ,c con giurazione , e faramenti inginocchia> 
ti , ccon le lagrime negli occhi , damo apparecchi«id<vtói^rcr 
così in-perfone , come in co^c : e così giteandod alli piedi di M. 
Melibéo, e di MadonnaPrudenzia ,con fommadiuozionc dima 
deronoperdonanza : li quali Melibéo leuandogli per le mani» 
benignamente riceuécre : querto ordì nato ,vna volta, e piìwvol- 
te porta centra loro comandare , lodare , e pronunziare .. Ai qua 
li comandò, che da indi lUrotraua, innanzi'.la foa prefaua li 
prefentartono, per vdir la fua volontir,e li fuoicoraandameoci 
■perch’ellivolea ragionare, con li medicr delio fcanipo ddlafua 
figliuola , e penfare nelli comanda menti ,chc a lor far volea ,có 
grandiliberagionc- everte cofe ordinate, tutti, con licenziae 
oon allegrezza , d partirono-. Poi Melibéo chiamando àft li Me 
dia, del campamento dcllaiuadgliuola dimandò •• 
folio . Latua dgliùola èquad liberata, ne delfuo fcampoti bifo 
ena piùdùbirare. Li quali Melibéo pienamente rimunerò >« 
ferégolli,chc proairartero ftudiofamcrcla fanità «iella fuafigliuo 
la. QHcfte cofe fatte , Prudenzia , la mattina pcr.tempo,iuUcr 
-greto luogo, ìntìeme con Melibéo ftando, dille a,lui. Vorreii 
'• A a vdit 
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vdir da te, che oomandamenci ti piace di fare t quefti, che fiiM >■ 
noilri auuerfarj. Quegli di(lè. Vogliogli fpogliar di cucci 
k)rbeni>e comandare, che vadano oltre mare, e più non ci toc 
nino. Edellaallora diife. Maluagio comandamento fare* coter 
fio, ne notifare’conrentaaeoallaragione:ondere quelli 
damenti fàcefsi^^ammai cononor viuernon potrelli :concioH 
fiicofachècu lìj ricco olcramodo , ne non-t’èbirognolalorpecu* 
nia,e della cupidità mcràteuolmencc pocrefticlkr ripcciQ»l 4 
qual fuolc clTer chiaouca radice di cucc’i mali . 

Della buon» fama, Caf, 48 . 

I N verità meglio ti farebbe perder deltuo, che‘I Ioro(bzzam€ 
ce riceuere. Scritto è. Maggiormente vorrei perdere, che 
Tozzamente guadagnare tonde lifuo4 dite. L’oneftà della men- 
te crapadà le ricchezze adunare . Eia verità roneilà, e labuona 
fama non deuno elfcre infozzirc , per alcuni Tcfauri,o ver pecu- 
nia. Onde lesù Siracdice* Abbi cura del buon ;nome , quello 
maggiormentC(hmotTà,cbemilicccraurigrandi,e preziolì. B 
si come dii medelìmo dìce« La luce degli occhilucihca raiima> 
c labnona Famaingraifa TolTa* Dunque quello cotale guadagno» 
sì come danno, al poftutto rifiuta. Scritto è« Lo guadagno, eoa 
mala Fama, danno dee e iter chiama co. OaieCafiiodoro dice«. 
Quelli, che diiiJeralo ben ddlabuona Fama, dimeucica lo cre- 
feimento della pecunia : ed è buono animo ad amare lo comodo 
della Fama. Per la buona Fama lì conoFce lo buono iiJ')mo,si 
come quegli me Jeli.no dice • Cacuno per tedimoni della buona 
£imaécoaofciiico,elaudaco:^n'bèSalamone dice. Meglioè 
lo buono nome, die moltediuizie. Eddlìmcdefimodice. Me- 

f lioè lobueno nome, che gii vagueuti preziolì. E Seneca di^ 
abuonaopinionedeglihuomìniépiùfitura,che la pecunia» 
peicbd, «ì come elli m^limo dice . La buona Fama,nelle teoe- 
bre • buonofplendore fa. Rifiuta dunaue la detta pecunia, e oT. 
lèrua lo detto ddl’ AppoHolo ,lo qual aifle nella pillola a Timo- 
céo. Que1lecore,chcroadi buonaEuna»penfacc . Onde vno 
Filofofb dice . Taccia quioi ogni vhxù , là oue la Et na largamé- 
ce è manifella. La qual fiiinaal pofturto perderai , fe ootali co- 
mandamenti fsrai •coQciofeiacofachcfiafcrìtto. La lode, e la 
£ima , fe la nuoua non nafoe , la vecchia fi perde : lludiare dei 
4uuquequdla aou perder »ma cionouare* Qujdlo .che dicelli » 

che 




t>eBk€tnfilài^taf,tdt cmiJSgi, tSy 

dieToTctn-criinanclar loro, che andaflero Alle par! Aolbv ma» 
TC > e poi non tornaflbno , maluagiTsitna co£i ni parc^pcrocch^ 
<]acUo,cbt ti (iecionortwcagion d onore, dandoti podcllàfopr» 
loro ,e (ìgnoria ^vaogliconuertire a vituperioye a obbrobrio ietn 
pitcrnalic , No» dei male vfare la podefta , che t'd conceduta fo- 
pra loto , che per ragione perde Io priuilemo ychi male vfa la [>a 
dcfti yche gli e eoncedbta . E piudico-fcne fé quello', per ragia 
far potefai ,laquaf cofa non concedo ,di fatto adeoipicrc non 
potreitì :perocché4b per ventura li tuoi malbagi comandaméd 
adempiere non voleflèro , a quella medelìma guerra) ^ danno, 
c vituperio taa,tióuebbebi(bgi)o di ritornare raccid duncpie» 
che meglio c'vbbfdifcano , più leggiermente ti conuien cornai^ 
dare . Scritto è . Chi leggieri comandamenti fa i meglio vbbi« 
dito. Melibéo riTpuofe » No»pareamc,chctalicomandamé- 
fieno maluagi, perchè commifeno tali peccaci, per Irquali pena 
caporale fbfìenendo , morir dourebtmoo- di ragione • Meno 
dunque fon puniu, fe in Inogodt pena corporale , corali cofe fo 
ftegnano :perehè ,fècondbragione,caruna pena corporale è più 
dnra,chelapecuniaIle,srcomcleleggidicDiio , Sopra ciòlesù 
Sirac . Lo regno di gcntein genreli muta , per non gtnftme ,e 
pNle'ngiuricjcperlccofitcmelie. E nonficrio,leperla’ngiu- 
fiizia , ingiurie , e contumelie contra noi fotte da loro ,dt luogo 
aluogo fon tramutati, perdendo ti loi beni» Prudenzia rirpuo» 
fé* Icsù Sirac parla delgiudiciod'iutnormaqpt non (idee trat- 
tare deHogiudicio diurno , ne de! la orridezza della ragione: ma 
della benigniti della pace ,e della concordia : per la qual cofa et 
condglioychetunon glilaidifchi così,madaqueftomaIcoma- 
damentoti parti rperchèdiccGoftanttnolmperadore» ^ 

che n sforza di far quel ch’è rio , ftudia di recare labontà acatei- 
niti, Concicrsiacofochè fcfsi da queffo peccato toperch iato, 
TÌttoria tieni da quiiniianzi. Inqiufto fattoi, i(itir^ggi,chcih 
quefta vittoria > che per loro t’c concedu ta , vi nchi u : e così dun 
potrai due volte vincere , dice Seneca , 

Detta yittoria , ch’é con perdono e pioti . 

Capitolo 4 P» . , 

vtncc,chcft*rn vittoria, vince. Chi vince coti-j 
diariamente? chi ratto ile cpfe fo temperare . Aumilia lo, 
tQoWmod\miki,cdickiacnzia, Eoo dire Tullio. Ncifi^aai 

A a a col» 
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cofa è pii» daTodare ,'nefldna è più piaccuole al grande-» t/al p(^\j 
darò huomo»chc)‘vroiUi> la clemenza. £ lo ftclTo Tullio* ■-/‘tr 

ftt 3 : ■ p(Ba clmeoyM ,pietiiemifwcùriÌ4 . - Cap. yo.^ •« o i il 
i.-j. -, - ' > , .'fs.nrfiff 

P '^ctutlinentc vinccychi via clemenza : c i>erò dicoa te. Ch«T 
lap»etl»e 1 aelerhenzia non folamcntci piccioli, ei mezzani ’j 
<T tT;a , e ingrandifee ,nia eziandio cone&ii grandi Kc»« KPna.' 
<?pis’adwnaro, 1 olmpcrio, guardano ,«)nfortano,c conferma»^ 
no. Per la qual cofa il beato Paolo di^c a Timotéo» La pieci a . 
tnrte le cofe è vtilc ,-c da promefsion di vita , la quale aguale è, c 
je ndtempo ,chc verrà . E Cafsiodoro dice . La pietà guarda • 
JcJ’ncominciamcnro e tutto lo’mpcrio. E Salamon ne* prouethi-. 
dice . la mifericordia ,c la pietà guardano lo Re , e la clemenza . 
r.tffona la Tedia fua-. E>GoftantinoImperadoredicc* Dinit- * 
tf 0 di fe raflèrma effer verace Signore ,chi fc vero fcruo di pietà » 
■fnoftra. Veracementedi tutti gli auuerfarjpoftiamo eflèrvia-> 
citcri.fefolamentedalla pietà uamo vinti- E Seneca della cle« . 
-fuenza dice. A neflimo fi conuioncmaggiormcntc la clemenza# 3 
cb'aRc. Eanchedice. Dif!raiidiftimaira,e<lipicciolocorpor: 
fonorapi.ma'lolopo Rcèfenza pungiglione . Dunque adopera^ 
iiitomoa quella vendetta vmiltà , clemenza , c pietà, altramcn- 1 
té , fe la vendetta, con iniquità, lafciando le predette cofe , oper- ; 
■rai , dopo la mala fama , molto doglicndoti , aimerrannqti quel 
le cofe, che Seneca dice. Malvincc,chi fipcntcdella vittorias 
«negHo è perdonare ,chc dopò la victoriapcucire.: onde ti conli- 
clio,chclo fennodi Seneca feguifchi,lo quale dtlfc- Se per - 
^nturalotuo nimico vedrai in tua podefti, vendetta penferat • 
aucrtipototovcndicare . Sappi he onefta generazione e grw 
dei di vendetta» perdonate. Dunque in quello tuo giudicio; 
aopcra la mifericordia .acciocché Dio nel Tuo vlcimo giudici® - 
abbia mHcticordiadi te , e a te perdoni s altramente Dio fenza , 
mifericordia te punirà. Dice Santolacopo Appoftolo .nella pa ; 
Àola. C.iadicio , fenza mifericordia ,fia a colui , che inifcricor- 
dia non farà- <106(16 cofe vditc.e diligcnte^nte conofeiute^ 
Alclibéo dilTc . D'vngucnto.e di dtuerfi olori fi diletta lo cuore* 
edi configli ,c di buoni amici Tanima lira Jdolc^ Quinci é che, 
per lituoi dolci, c foauiconfigli,mutato hoc lo mio proponimco 
tò , c voglio feguire la tua benignità re io quello fatto , in tutto# 
eptf: cotto » far voglio Ucua volooù-» V egnendo lo ramine ot^ 
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**ifinato , li prederei auucrfarj , con le loro giurazioni^ahdano aiU 
■corredi M. Mclibéo, inginocchiati piangendo, con lagrime alli 
piedi di M. Melibéo , e della predetta Madonna Prudeniia , fi git 
tano , e dfflbno . Ecco noi fiamo venuti , apparecchiati in rutto» 
c per tutto obbedire alli voftri comandamenti. Eauuegnadié 
•non ne fiamo degni , preghiamo la voftra fìgnoria , che conerc 
noi non operiate ven^tta , ma vmilti,c clemenza , e picti. A. 
noi, voléri Tottopofii , dar debbiate perdonanza , e farete quindi 
più potétùScritroè. Perdonado molte cofe^» lo potente vien pii» 
potente • Allora M* Melibéo difiè , di confenti mentore volonri 
• di Madonna Prudenzia^ Auuegnachè con grande fuperbia cen- 
tra di noi procedefte dinanzi, maggiore vmiltàfeguira, lagnale, 
icminorfo({è,ditutriimali,de* più pefarc,conciofsiac©fiichè 
più dee eficrc a prò lo bene, che nuocer lo male . Le dolci paro* 
le, e leniK>lli«rpofic voftrc,la noftra iraelanoftraindegrUtei»o- 
ne aumiliano ,fceondo la parola di Salamene , che diife. La p.t 
Tola dolce molciplica gli amici . E anche dice. La molle;rirpo(la 
rompe l’ira , lo fcrmon duro fufeita furore , e fecondo l’autorici 
chodice . Principio d’amifii è'ben parlare, e mal dire ècomincia 
•fnentOHii nimifia« Sopra ciò la diuoxione vdfira ,e la^contriziò 
del cuore , e la penicenxia , e la confefsion dclpeccato , noi hin 
mo indotti a clemenzia, e a pietà , ponendo mence alla vieta- 
la . E però , sì come dice Salamene . Meglio è lo vicino profsì- 
tnano , che lo Frate da lunga. Ed eziandio Caro dice. Colui ^ 
•che puote nuocere, potrà alle ftagioni far prò. Speriamo» che 
xjuello, che detto è con la bocca , voi adempierete con opera, per 
lo timore d’iddio» e per lo noftro araorC'. A voi, e alla voléra par 
te per noi« eperla noftra parte ogni ingiuria, ogni indegnazio- 
tic, ira c rancore rimcttendoui»voi nella noftra grazia rieeuiamo 
E cosi leuando loro per le maniyriceuuci fono Cv>n bacio in paco 
e in buona volontà* Alli quali Mehbéo» feguendo le veftigia 
<l’Iddio,difre. Andate in pace, e da qui innanzi non peccate :c 
<osi , con allegrezza e con letizia»eatuno fi patri. 

finìfee il libro (T^lbertono ^udìce di Srtfcia dtlla contrada 
M Santa ^gatay della confola-^ione ,e del conpglhf 
compofto fatto anni Domini i 1 46. delU 
mefi d'aprile 9 c di Maggio^ 
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TRATTATO 

TERZO. 

N,E L Qjr ALE SONO LE SEI 

maniere dd parlare , 

(OMPtlATO V>ER ALBERT ANO 

fdtfifOiper MmmàtfirMmtntod’va/mofigUaolottdi 
<€hm$qutUfreJt»ted$ui^^rràimp«rart» 


L Totnlncùnnento,ed al mezzo,« al fine del 
mio dire , fia la grazia del Tanto Spirito . Im« 
perciocché molti errane nel parlarciperocché 
non é niuno'sìfauioi'che la lingua Tua po(Tjy>ie 
namente'domare.iricomerefSnionia Meflera 
Santolacopo Appofteloytioueeglididè. Be 
<ftie,ferpentue vc<xlli fi domano alla natura 
'vniana, malalingua deirhuomopodii&no quelli t^he la poC- 
Tano pienamente domare. Onderò A Ibcrrano abbo comprcfb 
>na piccìola dottrina ,Topra’Uacere , e fopra’4 parlare , in felpa* 
fole, e a te siigli uol mio Stefano j abbo proccuratod’iufegnarlCf 
^uefte fono le dettefeiparole * 

' Chi t$tfettTtetofé^^au farti »Ter^è»^:ome ,e (Ijutndo • 



I Mperocchè quelle parole fonogrant , c generali , e generalmi 
te hannofcuriciin loro, di quella pocateienzia, che Dio mi 
Iiamo(lrata,fìtelemofterrò più breueme:)K,che io potrò. 
Onde, figliuol mio canfsimo , quando tu autai dilìderio di par- 
lare , piglierai in temedelìmorailèmplodelgallo , che anzi ch'e* 
canti lì u batte tre fìatedeH’ali . Ou rv aE.locomincumrnro 
dunque del tuo parlare , ìnnanziebe lo fpirico couduca la parola 
alla bocca, richiedi, e cerca te medeGmo, cioè innanzi , che tu 
tegnaadjrcipenfa vna fiaa,<aachcpenlà(Cripenra,ciòè a 
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drrypertfcffate'fèftfa neiranimo tuo, anzi .che tu vcgn?» 
parlare , f<r quel'o ,chc tu wo’dire , c parlare ,«’appaniene a te; 
di dire , o s’app.'’nirnc ad altrui : efe quello , che tu vuoi dire ap- 
partiene più ad altrui , che a te , dicoti t che di queAo cotale der 
tOBonti debbi inttomettere: perocché la legge dice. Quegli^ 
colpenole,che s’intiomettediqaello,chc alui^nappar^eno 
E'tuicsù Sirac dice . Della cofa , dira ^ noit appartiene, nòn he 
conibai tere . La feconda cofa fi è , cho'tu dei penfare in te mede 
inno , quando tu vuogli parlare, fé tu fé in piano animo ,o fé tu 
fe-in crucciato : ofe-l’animo tuoi incrucciaco ,o turbato, fi ci dei 
tenerdi parlare tanto .quanto Tira ti dura. E però diflc bene 
Tulliò. Virttidcé di vincere hùonfiofetttedeflnio.eranimo Tuo 
turbato co fing'péTe, sì che vbbidifea alla ragione: e però dei ta» 
otre , tanto quanto l’ira ti dura : che Seneca dille . Huomo adira: 
co non dice altro, de peccato BCato dice. Huomo adirato ». | 

della cofa nó certa non contraAare ; imperocché l’ira impedifee j 

Kanimo, siche non può conofcerc il vero dahfalib^. E'vti’altna ' 

dilfe » La legge vede l’irato ,rriraro non- vede lei . E: Ouuidia 1 

dice. Vinciranimotuojcla tuaira,tu,chevincicutte]fccofc. | 

E Tullio. Tolga Iddio ira, con la quale non pootc huomo far 
«ofa^ he diritto , ne a ragione » E dicoci , ebetu debbi guarda- | 

tis che la volontà di parlate non trmuoua tanto, che ti facci feor 
arere-, e ch’ella t’inganni , sì che non 6 lafci-confencire alla-ragio* 

-fie? che Salamene dice. Sì come la Città, che non ha mura, e 
puofsi veder tutta dentro , cosi lì vede l’huotno tutto, che non fa 
coArìgnere lo Tuo animo. E vn’altrofauiodice. Chinon fata>- 
■cere non fa parlare. E Salamene. Chi guarda la bocca-.fua , fi 
guarda Tanima Tua , e chi non aurà mifnra'neLparlarruOiiiotir^l. 
male. ECatodice.Lamigliorvirtude, eiamaggiore, chehuo^ 
mopoflàauereìn fé , fi é di coArigner la lingua mte quegli è 
amico d’Jddio , che fa tacere a ragione . La terza fi é, che tu dei 
penfare , chi tu fe , quaudo tu vuogli parlare, o riprendere altrui», 
siche di fimigliantc detto, o fatto ,-non pofsi eiVereriprefo tu 
che Santo Paolo dice . O tu huomo,che riprendi »e giudichial- 
''truidclfallochetu.-tai ,fappt ,che allora condannitutemed^ i 

mo, che della cofa,i-he tu fecolpcuole nó dei biafifnate.alfrui,|K n 

‘ rocché Tozza cofa é airammaefiratcre ^quando la colparipreniie 
liiimedcfimo. ESanto AguAmodi.'e,oheben dire, 4 C(Dal£zr£ 

Don è altro , chedauoare hiicmo fc meddìmo « Laquarca cofa A 
. è>chctu dei penfare, >:hiiure,. quando tu vuogli parlare. fe cu 
' - fe-iu. 
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Te in ciò ben faiiio huomo , e fé ru fai ben ciò « che ti vuogìi dire^ 
che altrimenti non potreiU ben dire. Vna fiata domandò vno vn 
Tuo mae(lro,in che modo egli potefTe ben dire , ed egli rirpaoiètO 
dilTe .Se tu dirai bene quello^che tu fapraìsfi aurai ben detto: on» 
de però , dee l’huomo penfar bene ciò • ch’e’ vuol dire . La quin- 
ta cofa fi è,che tu dei penfare quale fard la fine del tuo detto , pe- 
rocché molte cofe paiono buone nel cominciamentO) ch’hanno 
mala fine; e però dei confiderare lo’ncomincIamento,ela fine del- 
le cofe,che Panfilio dice . Senno c a guardar lo'ncominciamento 
delle cofe^perchè nella fine fia il lodo,e’l bìafimo,e’l prode i e1 dà 
no » Però , anzi che tu parli , penfa la parola , acciocché * quando 
aurai penfatOjpotrai meglio aire:£ feleparolcichecuvuoglidire 
hanno alcun dubbio,i’lodo > che tu non le debbi dire* anzi le caci: 
ebe Piero A Ifon finche fii ottimo Filofofb,dice . Che al fauio huo- 
mo appartiene anzi di tacere,che di parlare ,che la vericade per fé 
luce, ed é chiarate nel dubbio fi ha feuritade: e le parole fono forni 
glianti alle faecce, che fono arcate, che non poflbn comare addie- 
tro : però nelle dubbiofe parole vaie meglio lo cacere,che‘l parla-* 
te,sìcome ne’ £icciò meglio non far che fiire> 

jùhigmo detto ieBa prima parola Chi tu fé Ora diremo della fecOM^ 
da paroUtChc cofa . 

D Tcoti , che quando vuogli dire alcuna cora,fi dei penfar snel- 
la é vera,olaUà:cheGiesùSirac dice. Dinanzi a tutte le tue 
opere vada la parola della veritade,e innanzi a* tuo’ fatti abbi fer 
mo configliojperocché la veritade è molto da lodare,c piace mol 
toaDio . EIddiomedefimodifle* Io fon via, verità .evita: per- 
ciò, quando tu vuogli dire alcuna cofa, deui penfare d’vfar la veri 
cade,cefiando da te ogni bugia : che più è da innorare vno ladro- 
ne,che non é vno continuo mcnzoniercre quello dilfe Salamone. 
E Casfiodoro dice ,che troppo é pesfima cofa a difpregìare hqo- 
mo la veritade . E Seneca dice. Il parlare di colui, che vuol dine 
il vero, dee elTer fcmplìce,c non comporto. Cosi adunque dei di- 
re il vero.che’l tuo detto abbia forza di faramento,e non dee aue- 
re ifguaglianza dalla tua femplicc parola, al faramento. Anche 
dice. Lo detto di colui,che non ha igual pefo col fuo faramento, 
fi è di vile pefo . Però tu dei pregare Iddio, che ti dea a dire la ve- 
|.itade , e dilunghi da te parole di menzogna cedi ciò pregò Sa- 
lamone Iddio , e diflè . Signore Iddio, di duecofe ti prego fopra 

Bb tutte 
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tuttcl’altrc , che tu dilunghi da me vaniradei e parole di menzo- 
gne: E si come tu non dei dire parole contro alla veritade, così 
ron dei fare centra di lei ^ E tal veriri dei dire,che ti fia aeduta» 
chealtrmenti ti farebbe riputata per bugia . La feconda fi è, che 
tu dei ferme parole dire, ed accoftanri,c non vane . E Seneca dice. 
La tua paiola non faccia altro, che comandare, e ammaeftrare , c 
configlisre dirittamente. La terza cofa fi c , che tu deipenfare 
cofa,chc fia di ragione,che le parolc,che fono di ragione,fono da 
dire, e quelle,che fono fenza ragione,fon da tacerciche quella co- 
fa,che non è di ragione non può durare : ma colui , che portata^ 
gionconfeco,vincetutto’l Mondo. La fcrittura dice. Setuvuo» 
gli vincere tutto’l Mondo , fottomertiti alla ragione. La quarta 
cofa fi c.che tu dei vfarc dolci parole, e foaui,e non afpre, che Gie 
sùSirac dice La parola dolce multiplica amici ,e dimentica i ne 
mici . £ lo prouei bio dice. La felua tiene le befiie,e la lingua del 
fanio ticn lo fauere . La quinta cofa fi èichc tu dei penfaredi di- 
re molli parole, e non dure,che Salamene dice, che le molli parole 
addolci icono,c le dure inafprifcono lo furore . La feAa cofa fi è » 
che tu dei penfare di dire belle parole, e non fozze, che San Paolo 
dice . Le (ozze parole corrompon li buon coftumi . E Seneca di- 
ce. Dalle fozze parole mi vo* ^ardare,perocchèqueglr,chel‘vfia 
nutrica follia . E Salamene dice . L’huomo,chVvfato di mal di- 
re,non farà giammai ammaeArato.Lafettimacofasié,cheti guar 
di di parlare fcurarncntc,perocchc tu dei parlare chiaro,ed apetw 
co. Eia fcrittura dice. Piùfennoèdi fiat mutolo, che parlare 
cofa, che huomo non intenda. L'ottaua cofa si è, che tu ci dei guar 
dare di non parlare viziofamente,che Giesù Sirac dice. L’huomo, 
che parla viziofaméte dee efiere odiato fopra tutte le cofe,ch’eglt 
lo fa per ingannare altrui , ma egli fi truoua ingannato pur'eglia 
perocché Iddio lo’nnodia . La nona cofa fi é,che tu non dei par- 
Jaie ingiuriofamcnte,ne con contumclia,e che tu non facci ingia 
-riaaniunapcrrona. £ Giesù Sirac dice. Non ti ricordar di tut- 
te le’ngiurie , che t’ha facto il tuo vicino , e non far cofa alcuna 
con ingiuria,che Santo Paolo dice . Colui,che farà ingiuria rice- 
-ueralla, fecondo le fue male opere. E Seneca dice. Quello che 
tu farai ad altrui, quello da vn’altro afpecta , che la maggiore in- 
£iuria,che fia , fi c a liceucre ingiuria da coloro , che fi moftrano 
d’etVercamici,efononimici . Eperò'dicc Tullio. Noncalcuna 
tì mortale ingiuria,come quella di coloro,chc offendono con fem 
bi aau di bcuucglieiua . E dicoci^ che k’ngiutic fono si pesfime 

cofe* 
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•ofe.chc on folamcntcnocciono all’huomo proprio, ma cllr raii 
nodiftruggere h reami , c i pacfi IVno con l’aliro . E Giesù Sira^ 
dice . Le terre fi mutano di gente in gente per le’ngiurie,c per li 
torti , che fi fanno. E non folamcntc ti dei guardare di fare ad 
altrui ingiuria,ma deicontraftare a coloro, che le voglion Gire ad 
alcrui.con tuo faIuamento,chc Tullio dice , che duemodi fono dt 
(ire ingiurieilViio fi c,quando rhuomo fa ingiuria l’vno aH’altro: 
l’altro modo fi è, quando l’hupmo lo può ftornarc , t non lo ftor- 
na. Onde fc altri ti dice ingiuria tu la dei foiferircjanzi che tu vt 
rifpondi:chc Santo Agoftino dice . Piò gloriofacofac.tacend^ 
fuggir la’ugiuria,che fopraftarla,rifpondendo . La decima cofa U 
è, che tu non dei dir parole dogliofe , che’l Profeta dice . A Di o 
diferuono coloro ,che fono mali parlanti . L’viidecima cofa fi è, 
che tu non dei dir parole di tradimento, imperocché ninna cofa é 
così dubbiofa,nc così pericolofa in vna cicradc,comc lo tradirne 
to. Ladodiccfimacolàjchetu non gabbi lo tuo amico » ned il tuo 
nimico, ned alcun’altra perfona , che la fcrittura dice . L’huomo, 
chcpiùt’cadamico,piùgrieuementcfi auccia, quando tu gabbi 
di lui.c l nimico verrebbe più tofto a parole, ed a rampogne , ed 
are! fotti, E però fappi, che a ciafeheuno huomo difpiacc d’efler 
gabbato,e l’amore ne menoma tofto, per le beffe, e > fé ne meui ma 
tofto,viene in tutto meno . La tredecima cofa fi è,chc tu non par 
li fupcrbìofamcnte>che Salamone dice . Cola,dou e fuperbia,qui— 

ni è contumcIia,c colà dou’èvmiltà,quiuicfauerc con gloria . E 

Giesù Sirac dice . La fuperbia dee cliere odiata dinanzi a Dio, ed 
agli huomini,e ogni niquitadc dee efletcefecrabilc alla fine. Però 
dei penfare di non dir parole oziofè , che la Tanta fcrìuura dice • 
d’ogni parola oziofo renderà l’huomoaDio ragione al die 
del gìudicioie però non dire , e non far cofe difbrdiniatc, che So- 
xratedice. Lacofa,ch’èfozzaafore,nonèoncftaadire. E però 
tu dei dire Tempre onefte cofe, e non pur folamente a ftrane gen« 
ci,ma dinanzi allituo’contimcdefimi, fé tu vuolieflcr tenuto o- 
nefto.'che fappi,che oneftade è molto bella cofa,e certo molte al- 
tre parole fi potrebbero dire fbpra quefta parola,che dice Che ca- 
/aimabafti aò,<^ detto auiamo di fopra. 

0r4 dirmi deUaten^aparolatche dice, Aciii> 

D Icori , che , quando tu vuoli parlare , fi dei peniate a dii tti 
vuoli parlatele fecolui,a cui tu vuoli parlare, c’è amico,© 

Bb a nemico. 


^erunè 

nemico • Con f amico tno puoi parlare bene^e dirittamen re, pe- 
rocché niuna cofa non è in quefto mondo così doIce,come d’aue- 
re vno amico , col quale huomo ipoiTa parlare fìcuramente,si co- 
me ceco medefìmo • Ma non dei dire al tuo amico tal cofa , che 
s’ellila manifeftaiTc ad alcuna perfonai che ne diuenidè tuonimi 
cocche Seneca dice. Sappi sìtencre lo tuo amico >che non abbi 
paura dilui,redellidiucntaflctuQ nimico. Lotuo fegreto,del 
quale tu non puoi hauer confìglio > abbilo date mededmO) anzi 
cnetulo mani ièfti ad altrui. ECicsùSirac dice. Airamico,ne 
al nimico non dire il tuo fegreto,e ,fe quellofegreto édi tuo pec- 
cato, non gliele fcoprire,perocch’egli ti guarderà indei viib,e> di- 
fendendo Io tuo peccato, lì gabberà egli dite. EanchedilTe. 
Quello, ch’è tuo icgreto sic quali in tua prigione ,e quando tu 
l’hai maniféftato sì tiene egli te in lùa prigione. £ Seneca dice. 
Setu ate medelìmo non comandi di tener celato,come Io comaa 
di tu ad altrui,che Io tenga celato ì Onde fé tu vuoli auer confi» 
glio dicofefegreteimanifefiale altuofedelisfimo amico rcheSa» 
lamone dice . Abbi molti amici , e configlieri ,’prouato abbi tra 
mille vno . E Cato dice . Lo tuo configlio fegreto manifefialo al 
tuo fedelisfimo aroico,e la tua malizia dei dice al tuo fedeliflìma 
medico : e al tuo nemico non ti fidare, e non parlar con lui mol- 
to, e non li tranifcHare li tuoi fegreti : che vn fauio dice . Non vi 
confidate con coloro , che fono fiati male con voi , e non ditelot 
li vofiri fegreti. AnchedilTc. Non abbiate fede in coloro, che 
Iranno auuta briga con voi : e altresi vi dico del nimico ,ch’aue- 
fie con lui fatto pace,che la fcriitura dice,che col fiio nimico non 
torna l’huomo mai con chiaro amore, pcrocchè‘1 vapore, ond’è in- 
generato rodio, lèmpre Ila nafeofo dentro dal cuor dell’huomo . 
£ Seneca dice. Colàdou’éfiatoluogamenteil £uoco ,nonpuò 
ellère,che non vi fi paia’I vapore. E anche dice. Meglio è a mo- 
rir per Tamico, che vince per lo nimico. E Piero Alfonfi dice. 
Non abbi compagnia colcuo nimico,perocchè,fc tu adoperrai lo 
bene, egli Io menimerae,cfetu (arai lo male,egli lo crefccrac,e di- 
rà,ch'e' lia maggior,ch’e'non è . A oche dei penfare,fc tu fe a par- 
lar con huomo lauio,o con huomo folle, che Salaroone dice . Co- 
lui,che parla col foIlc,fi perde cosìlofiio parlamento,come colui» 
che femìna nell’acqua, cn’elli noo può riceucrc lo fuo ammaefira 
mento , auzi difpregia Io fuo detto . E anchedice . Lo folle huo- 
mo non ciceùe la parola del fauio, fe non dice quello , che più gli 
dilcuiairanimofuo. EGiesàSiiacdice. Colui «chcparla eoa 


ìicUefifMoHÌertdtl^Arhirii 157 

lo ftolto,n parla con coIui,chc dorme . £ anche dice . Non c’ac» 
compagnarcon huom beiFatore>e fuggi ,*come cofeo le Tue paro* 
le : che Salamene dice. Se tu riprendi lo gabbacore>nc1nodia> e 
fetu riprendi lofauio priuatamentc,(ì c’ama. E Seneca dice . Chi 
gaftigalo folle,c’l gabbatore va cercando briga . Anche ci guar- 
dadi non auer parole con huomodi molte parole > chel Profeta 
dice . L’huomo rroppo imparolato,, non è in terra aniacox Gie- 
sùSiracdice . L’huomo troppo linguadro, grande coTa è fe mol- 
te brighe non fono per lui nella Cicrade>perocchè colorojche ibi 
lemente parlano,n’è me{lieri,che freno odiati . Anche dice. Chi 
inodia lo troppo parlante, fi fpegne malizia , Anche ci dei guar- 
dare di non parlar molto con coioro,che lacrano,c abbaiano, co- 
me canijche lo nofiro Signore dice,. Non gittate margherite tra 
i porci . Anche ti dei guardare di non parlare co’rcibuomini, che 
Santo A goUino dice . Si come il fuoco più s’accende,e crefcciquà- 
do l’huomo più Icgne vi mette fu , così lo reohuomo, quanto più 
gli parlidi ragione,tanto più s’accende, e crefee fuamalizia. E 
Catodice. Contra glihuominipienidi parole nou ci contrafear 
di parole con eflb loro , perocché potrefti per niente auer briga 
conefib loro. Anche ti guarda,cbetu non parli volentieri con 
huomo,chc coftumi d’inncbbriare, perocché cune potrefti difeor 
tere incofe,ondetn n’aurefttdanno. Anche ci guarda, che tu non 
parli con femmina di cofa fegreta.chc Salamone dice. Ninna co- 
la puoteeflerfegreta afenimina, perocché la naturadellefem- 
mine fi è di celare fblamentequello, ch’elle non fanno. Anche 
ti dei guardare, quando tu vieni a parlare,chit’é dintorno, che 
la^fcrictura dice. Riguardati dintorno,fetu vuoglidir cofa cela- 
ta, acciocché non ci pofl'avdirealcunaperrona,chetu nepocesfi 
effer riprefo, onde ne potesfi auere alcuna briga.Molci altri efem 
pii ti potrei dire fopraquefta parola, che dice. -^cM.inaquel- 
fc> » che ho detto di fopra,ti bafti- 

' Cr ti >ogth tàre /òpra queft'’a[tra parola^he dice. Perché. 

D lcotipercertOjche qucfto Perché addomanda cagione: che 
Seneca dice. Diciafcunacofa,chctu vuogli dire,© fare, ad- 
domanda la cagione: e quando tu haitcouatolocomincnmento 
fi guarda alla hne ; e fé tu vedi la fine buona fi comincia ficura- 
mentc,e,fe tnvivedesfi alcun dubbio,noI coninciare,chc meglio 

èa. 


è a non far la cofa.chc cominciarla, fé nc porerte vfeir mila /ÌMÌi 
fé tu vieni a parlare per lo tuo amico,si dee ertere la camion buo* 
na,c bella, conefta, e giiifta, che Tullio dice. La diritta regola 
deiramore fi è , che noi non preghiamo altrui di Tozza cofa , che 
però nontifeuii del peccato « Te tu pecchi per lo tuo. amico «anzi 
pecchi più grauemenrejfe pecchi per altrui , che per te . £ Hiitvì* 
gliantemcntechi aiuta lo malfattore a malfare, tanto più grieue-i 
mente pecca, che s’egli pcccad'e per Te medertmo , e Tpeaialmentei 
di Tozzo peccato : che Seneca difl'e . Peccare per altrui , in Tozza 
coTa,rt è, come abbandonare Iddio due fiate: dunque a diritto dei 
arare lo tuo amico. E Santo Ifìdéro dice. Quegli è amico, 'ché 
aiuta di^ndere altrui a diritto . Sopra quefta parola Tercbi affai 
auiauio detto. 

Ora tratteremo [opra qnefi' altra parola che dice. Come. 

D Icoti,che quello Come addomanda modo di parlare^ltresi* 
comedi fare, che Casfìodoro dice . In tutte lecoTe dee 
Phuomo auer modo : onde però ti dico,che lo tuo modo dee erte- 
re in cinque modi,cioè. In parlare, in vigorezza,inquantiti , ia 
adornezza , in qualitade . Onde noi douemo Tapere , che coTa è 
pronunziare. Pronunziare fì è vnacoTa di dire belle, e adorne 
parole,e con Toaui boci, ne troppo alte,ne troppo baflc, e aperta- 
mente, non iilrauolgendo la bocca, ne leTpaIle,nefare alcuno 
laido portamento, ne reggimento . E Te ti conuieii parlare di gra 
fitto , fi lo dei profferere mezzanamente , e lo piccolo fatto dei 
profìFerere piccoIanieute.E quando ti conuien parlare di grande 
fatto,non lo profferere si gran demente, che tu ne facesfi altrui ol- 
traggio . E,quando tu vuogli lodare,o biafimare altrui, fi lo dei 
fare temperatamente, cheSeneca dice. Loda,c biafima meno, che 
altresì c da biafimare lo troppo lodare,come lo troppo biafima- 
re,perocchè rhuomocrcde,che tu lo facci per odio,o per amore. 
E aicoti, che tu non lodi nullo huomo in Tua preTenza,perocchV 
non fi conuiene, che potrebbe per auuenturaertertenutolotuo 
lodo per lufinga,sì che potrefli auer perduto lo tuo lodare . An- 
cora dei auere modo in vigorezza,e in tardanza,così in dire,conw 
in fare;e dicoti , che tu non dei eflcr troppo vigoroTo , ne troppo 
frer toloTo di parlare, anzi dei elTer tardo con temperanza ,che Si- 
to I acopo appoftolo dice . Sie veloce, e fbliecito dVdire, e cardo 
a rifpondere , che Salamene dice . Se cu vedi i’huomo frettoIoTo 


Ideile fìi mxnìere 'deipArhre . 
drparlare,arperta follia, anzi chcfenna: però Tappi , che gran vir- 
tudeéa parlar tardi, e a intender torto la cofa. Anche dee ciTcr 
tardo in giudicare altrui , che la fcrittura dice . Q^gli è ottimo 
giudicatore,che giudica tardi,e intende torto la coìa.E’l prouer- 
bio dice. Coluìjche torto giudica,non puòfare,che nó folli Qual- 
che volta,che auuegnache lo dimorate, c lo tardare fia grande pe 
na;ma tuttauia s’appartiene al Tauio huomo tardi gìudicaretchel 
Poetadice. Colui la ben la cofa,che ben la cerca. Anchedeief- 
fer tardo a con figliare, e non frettolofb,che la fcrittura dice ,chel 
configlio dei lungamentctratt3re,cpenfarc;che, fetuhaifaucre , 
tu lo potrai dare dirittamente . E dicoti, che tre cofe fono di con- 
traddire al configlio,ciocfrettadra jccupiditadc. Marche tu 
le aflai diliberato fopra la cofojallora deielTer follicito a farla, fal- 
uo fed ella è buona,che Seneca dice . Dì poco,c fa bene aflai.pcr- 
diéfollicitudine fa foreaifai graziofi benifici . E GiesuSirac di- 
ce. In tutte le tue opere si j vcloce,c ^ollicito^ e camperai di mol- 
te brighe,e non ti potrà venir grande infèrmitadc. Ma tuttauia 
non efler sì frettolofo,chc la tua frctta,c follecitudine ti porta im- 
pcdirc,anzi lo compimento dellatua opera . Anche dei auerc mo 
do in quantitade , cioè di non diccr troppo ,pero(xhe’l troppo 
parlare non puote efler fanza peccato . E Seneca dice,che ninna 
cofa rta meglio alThuomo , che’l parlar poco con altrui, c con ef- 
fo fecotperò sì dei parlare temperatamente, c temperatamente ta 
cere:che Panfilio dice . Non parlare troppo, ne troppo non tac^ 
te . Anche dei auer modo in qnaliude , cioè parlando bene , che 
Socrate dice . Lo cominciamento dell’amirtade fi è lo ben dire ^ 
che’l mal dire fi è nafeimento di nimiftade, però dei parlar com- 

S oftamente,cheSalamonedice. Le parole compofte fouo,come 
are di mele . Ciò che io t’ho dettolopra quefta parola, che dico 
Come, a ti baiti a quefta fiata. 

Ora diremo fopra queft* altra parola che dite . Quando* 

D lcotì , che quefto Quando ti chiede tempo . Dunque dei tu 
guardaretempo di parlare,che Giesù Sirac dice. L’huomo 
lauio fi tace infinattanto, clTegli ha tempo , mal’huomo vano , e 
folle non guarda mai tempo ; però dei ofieraare lo detto di Sala- 
monc,che dice . Tempo è di parlare,e,tempo è di tacere ; onde tì 
dico,che grande cofa c ad auerc temperamento di bocca , che Sc- 
Bccadicc . Ticacidiparlatciufiaatcaaco,checiiìa mcftieriiche 
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non folamente cl del guardare di parlare, ma dei arpettire , ehf 
rhuomori parliimprimav Dunque dei cu aiperear tempo di par 
lare,iniinaccanco,checi (la pre(Volodire,cheGiesùSiracdice. Co 
là douc tu non fc vdito non vi fpandcr le tue parole , che fpandec 
le fuc parole in luogo, là douc non è vdito.fi e altrettale, come gie . 
carelofiioauerc nel fango: e chi dice la parola a coIui,chenó l’o- 
de, fi è altrectalc,come fuegliare huomo di graue (bnnote non fo- 
lamente dei appettar tempo di parlare alcrui,ma dei aPpetcar té » 
po di rifpódcreadaltnii,che la Scrittura dice, che tudeiaPpetcar 
tempo di tifpondere infinactanco,che tu aurai vdito tutta ralcroi 
addomanda,oralcrui decco,infino alla fine . E Salamoile dice . 
Chi rifponderà infìn’acantò, ch’egli ode altrui parlar e, fi fari . 
tener (olle, c degnod’auerdifinore,efimilmence huomoand, . 
ch’apprenda , fi ha volontàd’eflèr gabbato. Onde Giesìi Sirac 
dice, che rhuomq,chehabeneapprcfo,puocc ben parlare innan- 
zi a Re, e a giudice di legge. Però, anzi che parli, si apprendi» 
perocché tutte lecoPcdeonoeflerfiictete dette ordinatamente. 
Quando cu vieni a parlare (à , che’l cominciamenco fia buono , e 
che riPponda al mezzo,e1 mezzo riPponda al fine,e cosi ordina ca 
per ordine li tuo’facti,e li tuoi detti. Quello, che c’abbo detto Po- 
praquefia paiola, che dice lìti balli. Conlo’ogegno,e 

col Peuno,cne Dio m’ha dato,il quale a ce,figliuol mio, hoe qui di 
fopramollmco molte cofe» potrai penlàré [opra alle lei parole» 
onde potrai crar (hitto in quella mortai vita . £ veramente ti di- 
co , che cosi come nella Bmbia fi contengono cucce le faiccuce» 
cosi Popra le dette lei paroIe,che fi conuegnono di dire,o ditace- 
re,cosificontegnono. Onde quello trattato abbo Pacco PopraT 
tacere,ePopra’l parlare,pctchè lo’mprendi , ed altri n’abbia alcu- 
na buona memoria, cioè Popraquelle Pei parole, che dicono Chi 
tu fe cui fTerchè, Come fCi^uando. Cosi potrai molte 
buone coPe da vtilitadedire,onde potrai molto bene auere,vPan- 
dole . Priega Iddio , che m’ha dato grazia di dire quelle parole» 
figliuol mio.che me,e te conduca alla Pua gloria perpetuale. 

Amen. 

finito e lo libro ieWnmmneJlramento di dire, e di tteere, d'Ulhartanè 
Giudice di Brefcia della contrada di Santa ^gata , 
compojto e ordinato fotte anni Domini^, 

^ iz^i.delmefe di Dicembre. 

^ l L F ! E. ■ - * 
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